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CAPITOLO  XXIV» 


L*  ljioria  Romana  dalla  cattività 

di  Valeriano fino  alla  rj/egna 
di  Diocleziano. 


n. 


NON  si  tofìo  giunfero  alienazioni 
barbare, ch*erano  in  guerra  con  Rfì' 
fnaje  novelle  che  1*  efercitb  Romano  eraf/-0  ^ -in. 
(iato  disfatto d^Perfiani^e  cheValeriano  vafo  da 
era  flato  fatto  prigioniero  , che  corfero  *****  ^ 
a prendere  le  armi , e facendo  irruzione  J*J‘ 
ne*  territori  Romani  da  tutte  le  bande 
una  incredibile  moltitudine  di  gente,  fu 
minacciato  i*  Imperio  , e la  flefia  ci ttlt 
di  fìoma  di  un  totale  eflerminio  e deflru- 
zione*  I Goti  e gli  Sciti  nuovamente 
diedero  il  guafto  al  Ponto  ed  all*  Afta  , 
commettendo  per  ogni  dove  terribili  de* 
vaftamenti  : i Germani,  cioè  gli  Aleman * 
ni  ) ed  i Franchi  avendo  fatte  fcorrer te 
nella  Rhatia , entrarono  nell* Italia , e fi 
avanzarono  fino  a Ravenna, mettendo  il 
tutto  a ferro  e fuoco  : j Quadi  ed  i 
k##3.Fò/.$'P*3*  . 


'W  'oo8.  L'ISTORIA  ROMANA  •*, 

i ■ tarmati  s impadronirono  dei/a  Dacia  e 
r annonta  > ed  altre  nazioni  barbare  fa- 
cendo  invafmne  nella  Spagna  , fi  fecero 
padrone  di  Tarracona , edi  altre  impor- 
r r**1*1  Pia2Ze  in  erta  provincia  (b)  , Gal • 

, *****  > che  allora  fi  trovava  nella  Galli  a, 

avendo  intefo  , che  gli  Alemanni , ed  i 
Franchi  erano  entrati  nell*  Italia^  e fi 
avanzavano  verfo  Roma , corfe  in  dife- 
fa  della  Capitale,  ed  ob bligb  il  nemico  a 
,,  *.  ti  ra  rii.  Egjj  'e  incerto  , fe  i nemici  fof- 

lero  vinti  in  battaglia,  ficcome  fcrivono 
alcuni  Autori,  ofe  marciarono  indie- 
tioalle  notizie  dell’  avvicinamento  d* 
Gallieno  . I barbari , che  aveano  fatta 
# invasone  nella  Dacia  ePannoniay  furono 
refpintida  Regilhano , il  quale  ivi  co- 
mandava 5 e dicefi , che  avelie  riportate 
Inge-  varie  vittorie  da  loro  inunfol  giorno 

f apro • ^ * ^ei^tre  ^egllhanQ  flava  impiegato 
clamare  contTO  1 Erbari , cui  aveva  infeguiti 
Impera - nella  Me  fa  , Ingenuo  fecefi  proclamare 
dorè . Imperadore  nella  Pannonia  , e fu  per 
tale  riconofeiuto  cosi  dagli  abitanti  di 
quella  provincia , che  da  quelli  della  Mg. 
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fia  $ avvegnaché  ei  folle  un*  uomo  di 
gran  valore  ed  efperienza  nelle  cofe  del- 
la guerra3e  univerfalmente  amato  tanto 
dal  popolo  , quanto  dalla  foldatefca . 

Kon  si  toftq  Gallieno  udì  la  ribellione 
& Ingenuo  y che  marciò  dalie  vicinanze 
di  Ravenna^  ove  allora  fi  trovava  , neliJ? 
Illirico , venne  con  lui  a battaglia  ,e  lo^  Uceì - 
pofe  in  fbga . Alcuni  autori  fieri vono,yò. 
che  Ingenuo  fu  uccifo  dopo  il  combat- 
timento da’  fuoi  propj  foldati  j ma  altri 
ci  dicono , eh*  ei  polé  fine  alla  fua  prò- 
pria  vjta,  per  così  sfuggire  di  cader  nel- 
le mani  di  un  nemico  si  crudele  come 
Gallieno  , ilquale  fece  ufo  della  fua  vi Crudele 
toria  tn  una  maniera  affai  barbara  e ti-  ta  di 
tannica,  poiché  comandò  a*  fuoi  foldatiGaliie^  • 
di  pallate  a fil  di  fpada  teatri  gli  abitanti  nQ 
della  Me  fi  a , che  loro  veniffe  fatto  d*  in-t 
contrare , tanto  fe  aveffero  prete  le  ar- 
mi ih  favore  dell*  uftirpatore  , quanto 
che  no,  ficcome  apparisce  dalla  feguente 
lettera  , eh*  egli  fcriffe  a feria  no  Celere 
uno  de*  fuoi  uflfìziaJi  w : Io  non  faròaon  - 
j,  tento  né  foddisfatto  della  voftra  con- 
ti dotta  t qualora  abbiate  pofìi  a morto 
fi  /blamente  coloro , j quali  hanno  por- 
li tate  le  armi  contro  di  me,  èd  avrsb- 
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ioio  L’ISTORIA  ROMANA 
D bono  potuto  rimanere  vittima  nel  carn* 
„ po:  Voi  dovete  in  ogni  città  diftruggere 
o > tutti  i mafchi , vecchi  , c giovanj  : 
„ non rifparmiate alcuno,ii  quale  abbia 
5,  celiderato male  alla  mia  perfona  , ne 
>>  alcuno,  il  quale  abbia  ragionato  male 
» di  me  figliuolo  di  Valeriana  , padre  , 
» e fratello  di  principi. Ingenuo  impera* 
» dorè!  sbranatelo , uccidetelo  , fatelo  in 
tt  pezzi  fenza  alcuna  pietà:  credo  che  mi 
ri  abbiate  già  capito.  Operate  adunque 
iT  fecondo  che  voi  fapete,che  io  opererei, 
tj  il  quale  ho  fcrìtto  a voi  di  mio  propio 
» pugno  (di j*  Quindi  in  efecuzione  di 
quefti  ordinisi  crudeli  j fu  tatto  un  ferri* 
bile  macellamento  di  quell’infelice  po- 
polo, e in  diverte  città  non  fu  lancia- 
to in  vita  neppure  un  fol  figliuolo  ; il 
perche  le  truppe,  che  aveano  per  l’ad- 
dietro  fervi to lotto  Ingenuo  , e gii  abi- 
tanti della  Mejia , che  aveano  campata 
la  ftrage  generale , provocati  a fdegno 
da  tali  crudeltà,  proclamarono  Impera* 
dorè  QNonio  Regimano  . Quefìi  era 
di  nazione  Dace , e perquelche  diceafi 
difeendea  dal  celebre  Re  Decedalo , cui 
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CAP.  XXIV.  lofi 
Tramano  avea  conquisto,  e per  mezzo 
di  diverte  valorose  azioni  fi  avea  guada-  '• 
gnata  gran  fama  e riputanza  nelle  arma- 
te Romane  . Claudio  , che  fu  pol’cia  ' 
Imperadore,  fcriffe  a Jui  la  feguente  letv 
tera  f congratulandoli  della  vittoria  t 
che  avea  riportata  da*  Quadi , c Sarma- 
ti nella  Mfta  : “Ella  è felice  JaRepub- 
,,  blica,  poiché  ha  in  quello  tempo  Un  sì 
„ gran  comandante  come  voi,  fiete  j te- 
„ lice  pub  chiamarli  Gallieno , febbenc 
„ niuno  ardifca  di  dire  a lui  Ja  verità, 

„ né  bialimare  o commendare  gli  uomi* 
r>  ni,  fecondo  che  meritano..  Bonito  e 
,,  Ce  I/o  % che  fono  due  guardie  del  cor. 

» po  del  principe  mi  hanno  dato  un. 

„ racconto  della  voltra  valorofa  con-  * 
„ dotta  nelle  vicinanze  di  Scupi  , ove 
,,  avete  guadagnate  diverfe  vittorie  da* 

„ barbari  in  un  fol  giorno  ^ Ne’ tempi 
antichi  voi  farete  ftatogiudicatp  ben 
,,  degno  di  un  trionfo  $ ma  di  prefente 
„ io  vorrei  , che  voi  fapefte  vincere 
con  più  cautela,  memore  di  una  cer- 
„ ta  perfona  alla  quale  le  voftre  vittorie 
,,  poifono  recare  omhreggiamento  e ge- 
li lofia,&c. lt  * Dopo  eh*  ei  fu  proclama.  . 
to  Imperadore , riportò  molti  confide* 

S a ~ ra- 


tot*  rmt)RM  fRONÉANA 
f sbili  vantaggi  da1  S armati , ma  fu  to. 
M'affaf  fìouecifoda’  fuoi  propri  foldati,edal 
^dà'M  P°P0^°  dell’  Illirico  , il  quale  camechà 
^r'e^j0  **  avc^c  innalzato  all*  Imperio  , pur 
JgldaV  tuttavia  non  guari  dopo  Jafua  efal* 
fazione  avea  cominciato  a temerò 
gli  effetti  della  crudeltà  di  G aliti- 
no • I Roffolani , che  fervivano  fotto 
lui,  furono  i primi  a ribellarfi  , ed  il  lo* 
roefempio  fu  tofte  feguito  dal.  refto  del* 

l'armata  v e dal  popolo  ótìVllliritoe)* 
Aurelio  Kittore  ieri  ve , ch*ei  fu  lupe* 
Foftn*  *at0  *n  battaglia  da  Gallieno.  Nell**»- 
mio  7?  no  medefitno  fi  ribellò  nella  Galli  a 
ribelli  CaJJìo  Ltabieno  Pojìumio  , il  quale  tut- 
JnjiSp  tochèfoife. di  baffi  natali,  etti  perb  do- 
tato di  fttaordinarie  parti,  $ tenuto  per 
uno  de*migliorl  comandanti  in  tutto  1* 
Imperio  ! Valeriano%  allorché  lì  partì 
alia  volta  dell’Oriente,  commise  alfa  fini 
cura  non  meno  Gallieno  fuo  figliuolo^ 
che  le  truppe  * eh*  erano  rimafte  nelle 
provincie  Occidentali,  dichiarando,  eh* 
egli  amava  e {limava  Pòjìumio  pib  dì-tut* 
tigli  offiziali  della  Aia  armata.  Quanf-* 
do  poi  j]  dellinb  governatore  delhGatlfa 

c 
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f ' Ai  F;  f XXIV.  tot* 
e comandante  delie  truppe  nel  Reno , 
icrilTe  in  tale  occafione  una  lettera  agli 
abitanti  della  Gallia^ nella  quale  efpreire 
la  fua  (lima  jverfo  Pojìumio  co’  feguen- 
ri  termini  » a Io  fpero ,,  che  voi  farete 
^ ben  convinti , che  io  abbia  per  voi 
un  particolare  riguardo  , .giacche  ho 
^ ^abilito  .per  voliro  governatore. , un  j ' 
,,  perfonaggio  delia  fatta  di Po/ìumioèB^  \t 
„ glie  tale^heio  lo  liimo  più  diquaJuq. 

»,  que  altro  » e io  giudico  il  più  degno  di  - 
„ tutti  a follenere  la  dignità  di  un  prin- 
» cipe.Se  io  m’inganno  nell’opinione  che 
,,  ho  di  lui, non  voglio  più  pretendere  di 
avere  il  vanto  di  conofcere  verun’  al-^ 

%%  tro  uomo  (/^/‘Quando  Gallieno  alle 
novelle , della  cattiviti  di  fuo  patjre  , ? * 
ed  invasone  de’  Franchi . ed  Alemanna 
f parti  alla  volta  d’  Lati  a , laici  b Sa-  # 
lanino  fuo  figliuolo  primogenito,  chia- 
mato parimente  Valeriana , allora  infan-  . * 
te  wColoniq  ,fotto  la  tutela  , alcuni  di- 

altri  di  Silvano, 
ordinando  , che  tutte  le  cofc  si  facelfero 
in  fuo  nome  • Poco  dopo  la  partenza 
deiflmperadore,  avendo  Pojìumio  dif- 

j S } ÙLU  . 
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fatte  alcune  nazioni  Germane  , Je  quali 
aveano  fatta  jnvafione  nella Galliay  Sii- 
vano  l’obbligò  a mandare  tutto  il  bot- 
tino a lui,  ed  al  giovane  principe:  la 
qual  cola  irritb  a legno  tale  gli  animi 
della  foldatefca  , che  fi  ribellarono  , e 
Il  fr  proclamarono  lmperadore  Po/iumio  , A 
rivolo  quale  marciando  fenza  perder  tempo  a 
Gai*  Colonia , a (Tediò  la  piazza  , eriduffe  gli 
ìlTcffì abitanti  in  tale  ((rettezza  , che  furono 
nate  corretti  a dargli  in  mano  cosi  Silvano , 

* che  Salonino , cui  fece  immediatamente 
porre  a morte  . In  quella  maniera  Zofì- 
mo  racconta  il  fatto  (g ) \ ma  Trebellto 
Politone  attribuisce  la  rivolta  , e la  mor- 
Ponir  te  del  giovane  principe  a*  Galli , i quali 
WfoHo-  Piando  Gallieno  , e non  potendo  (offri- 
Jciuto  re  jl  governo  di  un  ragazzo,  follevaro- 
frupna- no  i Soldati  ad  ucciderlo,  e proclamaro- 
^éalla  no  Itupcradore  (ò) , il  quale  fu 

Gallìa  Per  ta^c  riconolciuto  con  gran  gioia  non 
Spagna, folamente  nella  Gallia  t ma  eziandio 
* Bietta  nella  Spagna  ,e  Brettagna  (/)  • Ei  re  gnò 
®nm  fette  anni,  durante  il  qual  tempo  difcac- 

ciò 
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c A P.  XXIV.  ioiy 
ciò  tutti  i Germani  dilla  Gallia  , e fab* 
bricb  eziand'io  diverti  forti  nel  ior  pae- 
fe,reftitn»  la  pace  e tranquillità  a quell’ 
afflitta  provincia  , e governò  con  tanta 
Equità  e moderazione  , che  fu  univerfal* 
mente  adorato,  ed  onorato  de*  titoli  di 
Reji nitratore  della  Gali  la, e Dif ceditore 
de  il1  Imperio  * imperocché  ov*  ei  non^er* 
avelie  rifpinti  i Germani  , quelli  certa- 
mente  in  que’  tempi  si  calamiiofi  egenpa, 
turbolenti  avrebbono  con  gran  faciltà  ni 
fatte  delle  {correrie  in  tutto  1*  Imperio 
(k).  In  varie  lue  medaglie  trovali  fatta 
menzione  delle  lue  vittorie  da’  Germani 
riportate  , cioè  da’  Franchi , fecondo 
vuole  Adriano  Vale/io  (l)  j ed  in  alcune 
di  elle  vien*  appellato  Germanico  Mali- 
gnino (m\  . Egli  ebbe  dalla  lua  moglie  •?  r 
Giunta  Donata, figliuola  forfè  di  Giunto 
Donato , che  fu  governatore  di  Roma 
nell’anno  2 j7,  ed  in  quell*  anno  Con- 
folo,  almeno  un  figliuolo  , appellato  nel- 
le antiche  monete  C.  Giunto  CojJìo  Po-  » 

3 S 4 ’ A- 
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fiumi 0,  che  1*  Jmperadore  Valeriano  tz* 
ce  tribuno  di  uni  banda  o compagnia, 
%i  Vccontii , cioè  quei  del  Delfinaro.  11 
, duo  padre  dichiarerò  in  appreffo  enfia- 

re JoafFunfe  per  foo  Collega  nell*  Im- 
perio ^ed  onorolJo  col  titolò  di  Augufio 
X»)'.  Ei fu  creduto  di  aVere  agguaglia- 
to nell' -eloquenza  Quintiliano  , cui 
• lì  fìurdib d’imitare  5 quindi  è,  che  JeTóe 
declama zioni  fono  date  inferite  fra  quel- 
le di  quello  eccellente  Scrittore  (o  ),  e lé 
i$.  declamazioni, «th«  vanno  fotta  11  rio* 
me  di  Quinti IrtMib,  m>^bnfem brano  af- 
fatto degne  di  quello  fcrittore  , fono  da 
alcuni  moderni  critici  attribuite  al  gio- 
vane Po/fumio  [p) , Or  Oaliieno  quan- 
tunque foffe  grandemente  appaffionato* 
/ Perfia ec*  aVe^e  *ntcfa  una  forte  difpiacenza 
ni  «uve per  la  morte  t ei  fuo  figliuolo,  cui  fece 
dono  e immediatamente  annoverare  fra  gli  Dei 
, pur  tuttav  ia  non  marcib  di  perfona 
\utu  le  contro  i’ufurpatore,  fi  non  dopoilcor- 
Provin-  {o  di  alcuni  anni.  *.  * '* 
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CAP.  XXIV.  ìc\7 
te,  Sapore  Fe  della  Perfia  imbaldanzito 
per  gli  fuoi  ultimi  fuccefiì,invafe  la  mag* 
gior  parte  delle  provincie  Orientali,die- 
de  iiguafìo  alla Me/opotamia,  ed  entran- 
do nella  Siria, prefe  la  città  di  Antiochia 
la  terza  volta,  o almeno  la  feconda  , e 
adeguòai  fuolo  tutti  i publici  edifizj  di 
quella fuperba  metropoli.  Dalla  Siria 
conduife  il  fuo  efercito  nella  Cilicia , 
ove  prefe  e faccheggiò  la  città  di  Tarfo 
capitale  di  quefta  provincia*  e quindi 
avanzandoli  nella  Cuppadocia  , s’  impa- 
dronì di  tefarea  , e tagliò  a pezzi  tutti 
gli  abitanti  al  numero  di  quattrocento 
mila  , concicf’ache  fi  fofTero  a lui  op- 
poni fotto  la  condotta  di  un  certo  De- 
mojìene  , uomo  di  grande  risolutezza  ed 
intrepidità  , il  quale  dopoché  la  città 
fu  prefa  , fi  fece  la  fi  rad  a a viva  forza 
colia  fpada  in  mano  per  mezzo  i nemici, 
e fuggi  via  ( r ) * Cosi  i Permani  fecero 
invafione  in  tutte  le  provincie  dell’Ori- 
ente , commettendo  per  ogni  dove  terri- 
biliflìmi  guaftaroenti  > Abazia  ci  dice  , 
eh’  ei  riempi  profonde  valli  di  cadaveri, 
e facea  moflra  del  fuo  orgogliofo  e fu- 
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IO!  8 L’ISTORI  A ROMANA 
perbo  temperamento  in  paliate  fopra  di  - 
quelli  a cavallo  da  un  colle  all’altro  s). A 
que’prigionieri  poi,  cui  compiaceafi  di 
rilparmiare  la  vita  , concedea  folamente 
quanto  cibo  lorfolTe l'officiente  per  man- 
tenergli in  vita,  ed  ordinava,  che  una 
volta  il  giorno  follerò  cacciati  a guifa  di 
tnandre,  affinchè  fi  abbeveralfero  come 
• gli  armenti  (t)  ♦ Frattanto  le  truppe 
Romane , le  quali  Cerano  difperfedopo 
la  cattività  di  Valeriana  , eCendoC  rju* 
nite,  fceJlèroper  loro  condottiere  Cai • 

Itjlo  ì o anzi  Balijìa  ,ii  quale  eraftato 
capitano  delle  guardie  di  Valeriano  , ed 
era  un’uomo  di  grande  fcaltrezza  , in-  , 
trepidità , ed  efperienza  nelle  cofe  d* 
guerra.  CoCui  adunque  fenza  perder 
tempo  trafportb  le  fue  truppe  in  barche 
nel  1 a Ci Ud a >ed  obbligò  i Pe rfian i a to • 
gliele  l’ attedio  d i P om peiopoli  città  ma- 
rittima di  quella  provincia  , allorché 
Ealifla  già  era  in  punto  di  fottometterC  . Dalla  ' 
tathf  a cilicia  pafsbcon  gran  celerità  nella  Li- 
caunia  , ove  fece  un  terribile  fcempio 
Permani  de*  ftrjutni  , 1 quali  trovb  occupati  in 

■-  fac-  • » 
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(acchcggiare  le  piazze  aperte, ed  in  niuna 
maniera  intenti  alla  lor  di fefa  , tolfe  da 
loro  tutto  il  bottino  ed  i prigionieri^* 
ce  un  gran  numero  di  battivi  , e fra  gli 
aJtriJe  mogli  di  Sapore  . Indi  rftirofli 
dalla  Licaonia  colfuo  bottino^  co  fuoi 
prigionieri, innanzi  che  i Perfiani  potef. 
fèro  radunare  le  lor  forze  difperfe,e  met- 
tendo la  fua  armata  a bordo  di  certi  Va* 
fcelli  e barche  , che  aveva  allenite , fece 
calare  a terra  alcuni  de’fuoi ibidati  in«$V 
baffa,  editi  tri  in  Corycus , due  città  nella 
collie  ra  della  Cìlicia,  ‘\a areendue  le  qua-  j 
li  piazze  Torprefe  e tagliò  a pezzi  più  di  » 
ire  mila  Perjìaà*  («  . Bulijia  fu  ben  le- 
condato  ne’  fuoi  attentati  dm  OdenatOi  il  Q^ena_ 
di  cui  nomeèfamofonell’lfìoria  di  que-  to  t/iPal 
ili  tempra  riguardo  delle  molte  vittorie,  mira 
eh * ei  riportò  da’  Perfiani , e dell’avet 
fai vato  1’  Imperio  Romano  nell’  O- 
riente.  Tutti  gli  autori  convengono, 
eh*  eglieranatìo  di  Paimira  citta  della. 
Fenicia  una  giornata  in  circa  lungi  dal'?' 

1*  Eufrate  5 ma  alcuni  Scrittoti  lo  chia- 
mano cittadino , e decurione  della  fud- 
detta piazza,  mentre  che  altri  lo  appelfa- 
i no 

é . -W  v-  7 
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nt>  principe  delia  medefima  . Procopio 
gli  da  il  titolo  di  principe  de’Saraceni^ 
i quali  abitavano  nelle  vicinanze  dell* 
Eufrate , ed  erano  alleati  de*  Romani 
(*)  . Zofmo  ci  dice  , che  la  fua  fami- 
glia era  data  lungo  tempo  prima  diftin- 
ta  con  particolari  inarchi  di  onori  dagl* 
Imperadori  Romani , e eh*  egli  avea 
truppe  fue  propie  (x)  * Poiché  in  quello 
tempo  la  città  di  Palmyra  era  una  co* 
ionia  Romana  ( y ) , Odenato  non  pote- 
va effere  principe  di  elfa , ma  pro- 
babilmente de’  Saraceni  , i quali  abi- 
tavano in  quelle  vicinanze*  Ed  avvegna- 
ché ei  foffe  accoft urna  to  fin  dallafuain* 
fanzia  a*  virili  efercizj  delia  caccia , tol- 
lerava di  buon’  animo,  econ  grande  ala- 
crità le  fatiche  , ed  afprezze  , che  feco 
porta  la  vita  militare  (z)  : della  fua  mo- 
glie Zenobia  noi  avremo  occafionedi 
favellare  in  appreffo.  Or’egli  Odenato 
appena  era  conofciuto  fino  al  tempo,  in 
cui  fu  prefo  cattivo  Valeriana  , quando 

te- 
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temendo  di  quel  sì  potente  conquifìar 
tore,  poiché  ei  viveva  in  amicizia  co' 
Romani, gii  fcriflé  una  lettera  Japiò 
fomraìtìlva  e piena  di  profondo  rifpet* 
to, nella  quale  fi  proiettava  confetto 
giammai  non  avea  portate  le  armi  con- 
tro i Perfiani,z  nel  tempo  medefimo  gli  , * 
mandò  divertì  cammelli, carichi  di  ricchi 
donativi. ^Sapore  altamente  provocato 
a fdegnoper  l’arroganzadi  una  taleper- 
fona  di  niun  conto  e contìderazione,  fe- 
condo Ja  fuaefpreflìone,in  aver’avuta  la 
prefunzione  di  fcrivere  a lui , lacerò  Ja  In  che 
fua  lettera,  ordinò,  cheifuoi  donativi  ^niera 
fofsero  gittati  nei  fiume, e con  un  tuono 
di  voce  minaccevole  ditte  a5  fuoiamba*  Sapore 
feiatori  , eh’  egli  ben’infegnarebbeal  Jor 
padrone, quale  ottequio  e rifpetto  un’uo- 
mo del  la  fua  vile  condizione  doveva  al 
fuo Signore  e Sovrano}  eh’ egli  voleva 
etterminare,  e totalmente  diftruggerelui 
con  tutta  Ja  fua  famiglia,  e’ifuopaefe} 
uggendo,  che  ov’ egli  fiportafieda 
lui,  e fi  gittafle  profìrato  a’fuoi  piedi 
colle  mani  legate  dietro  al  dorfo,  po- 
trebbe forfi  efpiare  in  qualche  modo 
Ufna  temerità  e prefunzione  . Per  tpn- 

* • t.  ’ ‘to 
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to  ritentendofi  Odenato  , come  ben  fi 
conveniva  ad  un’uomo  dei  fuofpiritoe 
coraggio  di  que  ’o  si  vite  trattamento, 
giurb  , che  perfeguiterebbe  i Perfiani 
fino  all*  ultimo,  e col  fuoco,  e colla  fpa* 
da  , ed  o abbaierebbe  1*  orgoglio  del  lor 

Odena-  potente Monarca  , o perirebbe  nel.  at* 
to  fiuni  tentato  (a)  .11  perchè  con  quefìa  mira 
Jce  co'  immediatamente  fi  dichiarò  a favore  de’ 
Romani gomani  punendoli  a Batijìa  con  tutte 
le  fue  forze,  ebbe  una  gran  parte,  fe 
pur  non  vogiiam  dire  la  parte  principi, 
le,  nelle  fopraccennate  getta  , conciotta* 
che  a lui:  Trebellio  Volinone  afcrive  la 
prefa  delle  mogli  di  Sapore  b) . Il  Per- 
fono  adunque  grandemente  afflitto  per 
una  tal  perdita  , e forte  temendo  , che 
non  aveffe  a foffrirne  delle  altre  ancora 
rnag?i°ri  ( poiché  Odenato  c Balijìa  lo 
infeguivano  dappreffo  ) ttabilì  di  riri  - 
rarfi  , ed  in  fatti  rivolfe  la  fui  marcia 
verfo  1*  Eufrate.  Ma  mentre  che  marcia- 
va per  la  provincia  di  Eufratefiana  , in 
poca  dittanza  da  Palmyra , Odenato  git- 

tan- 
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fandoii  fu  la  fua  retroguardia,  ne  fece 
un  terribile  fcempio  , ed  obbligò  gli  al- 
tri a rivarcare  VEufrate  congrande  pre. 
cipitanza  , e confusone  . Molti  perirò-  £ ri  for- 
no nel  fiume  4’e  Sapore  ebbe  ad  efler  **£*** 
contento  di  venire  a compofizione  £*22?" 
colla  guernigione^  Romana  , eh*  era  in  perfani 
» EdeJfaJ a qual  città  eflo  non  avea  giam- 
•mai  potuto  ridurre  a fua  divozione, 

•per  ottenere  da  ella  la  libertà  di  ritor- 
nare al  fuo  propio  paefe  , con  cedere  al- 
la medefi ma  tutto  il  danaro  Siriano  , 
che  aveva  ammalato  nel  faccheggia- 
. mento  di  tante  città  (c)  . Zonara  fcri- 
ve  , che  Odenato  trovò  fra  i prigionie- 
ri Permani  , ed  eziandìo  fra  i morti 
• molte  donne  vefìi te  , ed  armatea  guifa  Odena- 
di  uomini  (d).  Dopo  quelle  vittorie  O- t0  ?/u’ 
denato  affunfe  il  titolo  di  Re  di  Pai- flotti 
myraì  il  qual  titolo  conferì  parimen-  Re  di 
te  ad  Erode  fuo  figliuolo  primogenito,  PakBÌra 
e diede  il  titolo  di  Regina  a Zenobia 
fua  moglie.  Gallieno  intanto  per  gui- 
derdonare i fuoi  fegoalati  fervigj , fe- 

ce- 

(c)  P etr.Pitr.ibid p 15, 
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celo  principal  comandante  di  tutte  le 
forze  Remane  nell’Oriente  ; nella  qual 
carica  ei  lì  portò  con  gran  fedeltà  , e fu 
accompagnato  da  migliori  fu c celli , che 
verun’altro  degenerali  Romani  j impe- 
Tocche  l’anno  feguente  261  , allorché 
Gallieno  era  Confolo  la  quarta  volta 
Con  Retro  nio  Volavano  , Ode  nato  non 
contento  di  aver  difcacciato  Sapore  fuor 
de’  Romani  domini y entrò  nella  Mefopy- 
tamia  , e quivi  ricuperò  le  città  di  Ni- 
Jtbi  e Carrate  . Dalla  A fcjbpotamta 
fi  avanzò  nel  cuore  de’  domini  Per  funi* 
avvegnaché  ardentemente  defideraffe  di 
coronare  le  altre  fue  gefta  colla  libera- 
zione di  Valcriano  . Il  perché  Sapore  lo 
incontrò  alia  tefta  di  un  poderofo  efer- 
. cito  , ed  efiendo  feguita  una  battaglia,  i 
Sapore  Ptrfiani  furono  totalmente  disfatti , e 
: d cjfe. - Sapore  co’fuoi  figliuoli  fu  obbligato  a 
tua  Cte  ncoverarfi  entro  le  mura  di  Ctefiphon 
uphon  rogtjQpQjj  degli  Stati  Permani  \ Odena- 
to non  lafciò  di  colà  inseguirgli,  e eia* 
fe  la  piazza  di  uno  ftrettiffimo  afte* 
dio,  dopoaver  difìrutto  e col  fuoco  e 
colla  fpada  il  paefe  vicino  figo  ad  un 
Viftlisfroo  tratto.  .Quii)  dii  Signori 

Permani 
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Perfetti  metti  in  timoree  cofternazio* 
ne  alia  veduta  del  pericolo,  ond’  era  V*g-99+ 
minacciato  Sapore  loro  principe  , ed  j^ent2 
iJ  propia  paefe  , armarono  tutti  i lo-  ie^-t 
io  vallai Ji  , e dalle  più  dittanti  e re-  Mago n- 
mote  parti  del  regno  velocemente  por*  2ai 
taroafi  a Cujìphon.  Si  diedero  molte 
taglie  lo tip  le  mura  di  quella  metropoli, 

Je  quali  ad  altro  non  fervirono  , che  ad  legni 
acciefcere  il  numero  delle  vittorie  di  O*  * Hefle 
C ienatQ  : in  effe  furon  fatti  prigionieri 
molti  Perf/amdigtdn  diftinzione  , e fu*  /*  ^ . 
xon  mandati  dal  vincitore  a Gallieno  ; e 
quanto  a Sapore  da  una  banda  , eff 
al  bravo  Odenato  dall*  altra  , quelli  fé? 
cero  gli  ultimi  loro  sforzi  , il  fecondo 
per  liberare  Valer Latto , ed  il  primo  pe* 

^sfuggire  un  fomigliantereo  dettino,  on~ 
de  ora  veniva  già  minacciato  ( e ) ; Ma 
qui  Trebellio  Politone  dopo  avere  ac- 
crefciuta  la  nqttra  afpettativa  , lafcia 
* in  un  fubito  cpsì  Odenato  , che  l’affedio 
di  Cteftpbon  , nè  fi  dà  più  altri  cura  e 
penfiejro  intorno  a ci£> , e ne  lafcia  to- 
talmente nel  buio  quanto  all*  efito  di 
pna  imprefa  cqsi  gloriofa  ed  importa^- 
> Lt^.3 3 T tej 
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tcj  per  Ja  qual  cola  pub  quindi  il  leggi- 

• tore  formar  giudizio  della  fua  abilità  , 

. . per  quanto  fi  attiene  alla  capacità  di  un 
. Illorico . Tutto  quelche  noi  Tappiamo 

t ••••.'  di  certo  fi  e , che  Sapore  nen  fu  prefo, 
'*■'  uh  Valeriana  liberato  dalla  fua  crudele 
\r  fchiavitù , Ei  fembra  , che  alcuni  ferita 
tori  ne  vogliano  infinuare , .che  ia  ri- 
• bellione  di  Macriano,  la  quale  fecondò 

* -1  . moltifiirai  fiorici,  accadde  in  quell’anno, 

obbligb  Odenato  a toglier  via  1’  ailedio 
Origine  da  Ctcfiphon . Quello  Macriano  , come- 
a*  che  lolle  di  una  defeendenza  affai  vile 
criano  ^ abbietta,  erafi  però  tra  per  lo  fuo  co- 
raggio ed  efperienza  nelle  cofe  di  guer- 
ra innalzato  dal  baffo  pollo  di  faldato 
ordinario a’piu  alti  impieghi  nell*  arma- 
ta. Egli  era  eccedentemente  ricco  y e fi 
avea  prefa  in  moglie  una  dama  di  gran 
diflinzione  , dalla  quale  ebbe  due  figliuo- 
li Mac/tano  , e Qùetdy  i quali  erano 
flati  inalzati  al  pollo  di  tribuni  da 
Valeriana  , ed  erano  filmati  due  de’mi- 
gliori  offiziali  fra  tutto  1*  efercito  (f)\  . 
J1  padre  vien’appellato  da  Dionìfto  di  A- 
leJTandria  , il  capo  de*  maghi  Egiziani 

(S) 
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(g)ì  donde  noi  polliamo  conchiudere  , 
cb  ei  fia  flato  di  nazione  Egiziana  , t 
grandemente  addetto  allo  Audio  delii 
magia  . Concjofiachè  gli  abominevoli 
mifleridi  una  tale  arte  fodero  abborriti  c 
meritamente  vilipefi  e difprezzati  da’ 
Criftiani  , Macriano  divenne  imper- 
iò Joro  implacabile  nemico , ed  ifpirò 
3-  ^ aleriano  , predo  di  cui  aveva  un 
gran  poteree  dominio",  un’odio  irre- 
conciliabile verfo  di  loro  , che  fu  ca- 
gione dell’ottava  perfecuzione  , ficco - 
me  abbiamo  di  Copra  accennato  (6).  Al- 
cuni autori  fcrivono  , eh’  egli  abufan-  * 
dofl  dell*  confidenza , che  in  lui  ripo- 
nea  Valcriano  , traditevoimente  diede  . 
quefìo  principe  in  mano  de'Perjiani  (i)j  lù  % 
ma  altri  loefentano  da  si  fatta  imputa-  *'i-- 
?ione.Conaunque  però  ciò  vada,circa  un 
anno  dopo  la  cattiviti  dell’infelice  Im- . 
peradore  , ei  fi  ribellò  dal  fuo  figliuolo, 
ed  avendo  guadagnato  a fe  Balifla  , fq  Macm- 
per  mezzo  di  coflui  riconofciuto  Impe-  n?  ^ 
madore  dalla  maggiorpartè  delle  truppe, 

. 3 % Ic’ì 

(^)  Eufeb.Lviù c. io , 

W)  Idem  ibìd.  ^ 
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Je  quali  aveano  Servito  fotto  Valeria ■» 
no,  ma  deprezzavano  Gallieno  . Quindi 
immediatamente  prefe  i due  fuoi  figliuo- 
li per  fuoi  colleghi  nell’Imperio  , e di* 
chiaro  Balijìa  Tuo  capitan  delle  guar-. 
di e.Trebellio  Politone  fra  tintigli  fcrit- 
tori  il  meno  efatto  , per  non  dire  cofa  di 
'vantaggio  , non  ci  fa  atfapere  in  qual 
paefe  Macriano  fu  creato  Imperadore , 
nè  ove  regnò , ?)  quanto  folle  durato  il  ( 
fuo  regno  rifpetto  agli  altri  fiorici  , 
Zonara  èl*  unico  autore  , che  fac.cia  al- 
cun motto  di  lui  ì e ne  dice , che  gli  afiir 
tanti  dell*  Afm  il  riceverono  con  ifira^ 
ordinari  fegni  di  gioia,  (k; . DionifiO  di 
Alejfandrta  ci  dà  luogo  a penfare , che 
Macriano  fu  riconofciuto  Imperadore 
nell’  Egitto , e che  tanto  il  fuo  regno  , 
che  quello  de*  fuoi  figliuoli  termini 
prima  del  nono  anno  di  Gallieno  , cioè 
prima  del  mefedi  Agojio  dell’anno 
(l).  Durante  la  fpa  ufurpaziqne  accad- 
dero, fecondo  ogni  verifimijitudine,  in 
Alejjandria  que’difìurbi , chefono  der 
fcrjttj  dal  lodato  fcriftore,il  quale  fuV$* 

fc*  * 
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fcovo  di  effa  città.  Il  furore  , e la  difcor- 
dia,  ei  dice,  quivi  faceano  ftrage  a legno  Sorgo*? 
lale  ch’egli  era  piti  facile  di  pallare^™**  fi- 
dali’Oriente  alle  piti  rimote  provincie 
. dell’Occiden te, che  da  un  luogo  di  Ale/- fan<?ria 
faniria  all*  altro  $ gli  abitanti  non  ave- 
vano altro  commercio,  che  per  mezzo 
di  lettere , le  quali  con  difficoltà,  fi  traf- 
portavano  da  un’amico  all’altro  «egli 
era  piti  pericolofo  di  attraverfare -le 
firade , che  i mari  più  ternpefìofi , ed  i 
più  aridi  ed  inofpiti  deferti:  il  porto  fi 
rifomjgliava  al  lido  delMar  RojJo  cofper- 
fo  de*  cadaveri  degli  affogati  tLgiziani  j 
il  mare  era  tinto  di  langue  » ed  iìNllo 
ripieno  di  cadaveri  \m)  * La  guerra  fu  , v 
feguita  da  una  generale  careltia  , e la  , 

càreftia  da  una  terribile  peftiienza  * 

Ja  quale  gioriialrtlente.  concimava  un 
gran  numerò  di  popolo  j di  màniera  che  .■%  ^ 
Vi  erano  allora  in  Alc/fandria  più  pochi 
abitanti  dall*  età  di  14. anni  fino  a quel- 
la di  80  , di  quelche  ve  ne  foleanoefferfi  , 

prima  da  40.fin0a70.frt).  Egli  ffmbra, 
che  fi  còtìfervaffe  un  regifìro  di  tali  per* 

3 T % 
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fone , e fi  difìribuiffe  fra  loro  una  certa 
quantità  di  frumento. 

f Mac riar.o  non  si  tofio  fi  vide  invefiito 
delia  fovranità  , che  marciò  con  tutte  le 
*.  * forze  , che  potè  radunare  nell*  Oriente  , . 
dice  Politone , cioè  ficcome  noi  con* 
ghietturamo  , dall*  Egitto  nella  Siria  » 
Sebbene  folle  venuto  a battaglia  diverfc 
volte  co*  Per/ani , e gli  avelie  disfatti  , 
pure  riguardò  P.  Valerio  Valente  come 
un  nemico  vieppiù  formidabile  . Valen • 
te  era  fiatò  mandato  nelVAcaja  oGtecia 
da  Gallieno  col  titolo  di  Proconfolo  , 1 

ma  avendo  quivi  intefo,  che  Macriano 
^ ^ cnJe  era  fiato  proclamato  Imperadore  , ei 
nato  /;;i  pure  all  utile  lo  fielìo  titolo  . 11  perchè 
ferodo-  Macriano  immediatamente  difìaccò  Pi- 
re nell'  fine  con  un  numero  competente  di  trup- 

Fifone^  Pe  Per  foppdmere  quefio  novello  ufur- 
nella  patore  3 ma  poiché  Pifone  il  trovò  fu  la 
TefTa-  difefa,  eprontiffimo  a riceverlo,  fi  ritirb 
glioma  nella  TeJJagliay  e quivi  alfunfe  il  tito- 

'tnendue  ^ I*® Pudore  coi  foprannome  di  Te/i 

acci  fi.  /dico , fìccome  apparjfce  dalle  fue  me» 
daglie  (oj  3 fe  non  che  ei  non  godette 
lungamente  di  un  si  fatto  vano  titolo  ,' 

»v« 
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avvegnaché  poco  dopo  foffe  affannato 
da  alcuni  foidatì  mandati  da  Valente  per 
un  tal  fin  e.  Non  guari  dopo  fu  uccifo  Va- 
lente medefimo  dalla  fua  propria  gente,e 
cosi  la  fua  morte, che  quella  del  fuo  rivale 
fu  faputa  in  Roma  prima  de*  venticinque 
di  Giugno  ( p ) . fifone , il  quale  difcendea 
da  una  delle  più  antiche  ed  illuftri  fa- 
miglie di  Roma  , fu  quivi  univerfal- 
mente  compianto  , a riguardo  cosi  de^ 
gran  meriti  de’  fuoi  maggiori,  che  de  . 
fuoi  proprj.Egli  era  flato  tenuto  in  alta 
«ima  dagl’ Imperadori , che  anzi  tu  pa- 
rimente tenuto  in  gran  conto  dallo  ltel- 
fo  Valente, , il  quale  in  udir  le  notizie 
della  fua  morte , qual  racconto  , et  dil- 
fe, darli  agli  Dei , chef ono  t giudici  infer- 
nali della  morte  di  Pifone  ? L’ 

«ornano  ei  non  ha  un  fer/onaggto  egualeCt 
a Pifone.  Giunteche  furono  le novel-ftne 
le  della  fua  morte,  fu  propoflo  nel  fena- 
to che  fi  decrC tallero  a lui  onori  divi- 
ni,  comead  un  legittimo  principe  , che 
anzi  alcuni  Scrittori  ne  dicono  , che  e, 

fu  realmente  annoverato  fra  gli  Dei  con 
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quefìo  rimarchevole  elogio,  che  non  vi 
fa  giammai  un*  uomo  migliore , nò  uri 
uomodi  maggi  ore  fermezza  e cofìanza . 
'Comunque  però  ciò  (ia,  fu  a lui  decreta- 
ti una  (tatua  con  un  cocchio  trionfalere 
ia  (tatua  potea/i  tuttavia  vedere  a tempo 
di  Cojìantino  j ma  il  cocchio  fu  quindi 
. rimolfo  per  dar  Juogo  a5  t amofi  bagni  d i 
Diocleziano  ,e  non  vi  fu  j'r  appreifo 
mai  piu  ripoito  (q) , Circa  Io  delio  tem- 
io^°;P0  ^ Mac  ri  ano  ufurpò  J’  imperio 
to  Impe  nCl!  Oriente,  hlanio  Ac  ilio  Aureolo  fu 
radere  c°ftretto  dall  armata  , eh’  ei  comandava 
nell'  II-  nell’  Illirico , ad  aflumere  Ja  Sovranità  5 
1,ric<)  imperocché  j folda ti  per  ogni  verfb  ab- 
bonivano Gallieno , e non  volevano 
obbediread  altri  Imperadori,  fe  nona 
quelli  follmente  , eh » egli  no  meditimi 
eleggevano.  li  perche  Aureolo  dall’  Tilt 

...  ™r.cib  ne"’ haU*  , e f-  refe padro-' 
nedi  Aft/uno  (rj.  Gallieno  dopo  var  fi- 

nifiri  attentati  per  Sopprimerlo  , fu  illa 
fine  obbligato  di  venire  conluiadim 
accomodamento,  ed  accettare  Ja  fuaaffi- 

fien- 
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Renza  contro  Pojìumto  , come  noi  qui 
apprelfo  riferiremo . Aureolo , fecondo 
Zonara , era  natio  della  ZW* , di  balli 
natali ,,  e pallore  in  tempo  della  fua  gio" 

.Ventu  j ma  pofeia  arrotandoli  nell’arma- 
ta,fu  tollo  inalzato  dal  pollo  di  femplice 
foidato  al  comando  di  un  corpo  di  ca- 
vallerìa. Si  diftinfe  in  una  maniera  affai 
eccellente  fotto  Gallieno  nella  battaglia 
contro  d’ Ingenuo  $ poiché  alcuni  au. 
tori  aferivono  a lui  tutta  la  gloria  di 
quella  vittoria  (s) . In  quell’  anno  26 1. 
gli  Sciti  facendo  nuovamente  irruzione 
nella  Bitini  a , diedero  il  guafìo  la  fecon-  Eitl 
da  volta  a tutto  j 1 paefe,  adeguarono  al  pacche* 
luolo  diverfe  città , Taccheggiarono  Ni-gìata.  “ 
comedia , e fe  ne  ritornarono  lenza  cf.  dagli 
fere  punto  molellati  nel  proprio  lor  pae-  Sciti 
fe  con  un  gran  bottino,  e molti  prigio- 
nieri ).  Nel  tempo  medefimo  perchè 
. niuna  parte  dell’Imperio  foffe  efente  da 
quaiche  fegnalata  calamità  , J’Ifola  di 
Sicilia , menoefpofta  degli  altri  pae- 
fi  a’  devaftamenti  de’ barbari,  fu  mi- 
serabilmente infettata  da  una  banda  di 

la-  'vT 
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1034  L’ISTORIA  ROMANA 
ladroni,  i quali  fcorrendo  or  di  quà, 
or  di  là  commeiteano  terribili  difordini, 
cd  accelero  una  ipecie  di  guerra  fervile, 
che  non  tu  foppreffa  lenza  molta  diffi- 
coltà , efpargimento  di  fangue  ( k ) • 
L’anno  feguente  Gallieno  elìendo  Con* 
lolo  la  quinta  volta  co n Faujì iatio  , 1* 
Imperio  fu  in  molti  luoghi  afflitto  da 
altre  calamità , oltre  alle  guerre  , e foi- 
lcvazioni,  che  abbiamo  cennate  é 11  lo* 
iè  fu  offufcato  dadenfe  nuvole,  e per 
diverli  giorni  continui  durarono  folcif- 
lime  tenebre  accompagnate  da  un  violen* 
L*  fw/^totremuoto,e  da  terribili  fcoppiamenti 
j' Uno  da  di  tuoni  non  già  nell  aria  , ma  nelle  vi- 
}>e/leyca  l'cere  della  terra  , Ja  quale  fi  apri  in  mol- 
> ti  luoghi,  ed  ingoio  un  gran  numero  di 
\]e&c° *£cnle  una  colle  loro  abitazioni  . Il  mare 
3 * gonfiandoti  oltre  mifura,  fi  fparfe  fopra 

la  terra,  ed  allagò  intere  città;  la  péfie 
fece  tirage  con  gran  violenza  nella  (Jre- 
eia , nell  'Egitto  , e fpecialmente  in  Ro- 
ma , ove  per  qualche  tempo  difiruflè  fi- 
no a cinque  mila  perfone  il  giorno  • Il 
perchè  furono  confultati*i  libri  delle  *SY- 
bille  , furono  ordinate  publiche  procef- 

. fio- 
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fieni,  furono  offerti  fagrifizj  z Giove 
l'Autore  deila  Jalute^&c.i  ma  il  tutto  Nuove 
fu  vano  ed  inutile,  che  anzi  alle  altre 
loro  calamità  fi  aggiunfero  le  incurfio'hi  scjtl'k 
àe’ Goti  in  gran  moltitudine  nella  Grt* 
eia , e degli  Sciti  n eWAfia  . 1 primi  ef- 
fendoii  impadroniti  della  Tracia , fcor- 
fero  tutta  la  Macedonia , e pofero  1*  afle- 
dio  a TeJJdlonica  Capitale  della  detta 
provincia*  il  che  ponendo  tutti  i Greci  »'  * 
in  fommo  fcompiglio  e cofìernazione  , 
quelli  fpedirono  truppe  a guardare  gli 
itretti  delle  Termopile , che  fono  tanto 
famofe  nell*  Ifforia  : gli  Àtenìeft  rifab- 
bricarono le  loro  mura  > chferano  giaciu- 
te in  rovina  fin  dal  tempo  di  Siila  ; gli 
abitanti  del  Pelopponnefo  chiufero  lUft- 
mo  damare  a mare  j furon  fatte  nuove 
leve  di  foldati , furono  unite  infieme  le 
truppe  , ch'erano  a quartiere  nella  prò-' 
vincia,&c.Ma  fra  quello  mentre  arrivan- 
do Macriano  in  Grecia  nella  fua  mar- 
cia Verfo  Vltalia  , fi  gittò  fopra  i bar- 
bari, mentre  tentavano  di  entrar  nell* 

Acaja  ,gl  j pofe  in  fuga  , ed  obbljgolli  a 
ritirarli  nei  propio  lorpaefe,  ove  non 
per  tanto  fi  trafportarono  gran  parte  del 

lor  . 
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Jor  bottino  (/;  . Nei  tempo  medefìmò 
. gli  «SW//,ciob  un  altro  rìillaccamento  di 
Goti , attraverfando  l'Ellefponto  fotto  la 
condotta  di  un  certo  Rajpa,  commifero 
terribili  guaflamenti  nell*  Afta,  vi  bru- 
ciarono diverfe  città,  e faccheggiarono 
il  celebre  tempio  di  Diana  in  Efcfo  tan- 
^faccbe^  torifpettato  da*  Pagani e famofo  per 
*'ziano  il  gli  fu°i  ricchi  ornamenti , ed  immenle 
* tempio  ricchezze  (m)  • Così  la- diltruzione  de* 
di  Dia-  monumenti  del  Paganefimo 

Efefo  com^nc^ata  da *Goti%  i q uali  erano  elfi 
medefimi  Pagani , e noi  ben  gli  vedre- 
mo ne’ due  feguenti  fecoli  dar  compi- 
mento a cib  che  nel  prefente  avean  co- 
minciato • In  quella  irruzione  eff  rovi- 
narono la  città  di  Calcedone , diltruffe- 
ro  i miferabili avanzi  dell’antica  Troja% e 
dei  famofo  ilium  : e quindi  rivalicando 
VEllcfpontOy  diedero  il  guaito  a tutta  la 
Tracia  , e fe  ne  ritornarono  al  Jor  pàefe 
carichi  di  un’immenfo  bottino  ( n ) . 

Frattanto  avendo  Macriano  polli  in 
affettamento  gli  affari  della  Sir/a,  Jafciò 
« : • i-  ••  • A ■■  ■■  qui-  .* 

0)  Idem  m.  , .<  , ’ 
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quivi  il  fuo  figliuolo  minore  Quieto  in- 
fieme  con  , affine  di  guardare 

quella  provincia  contro  i PerJ}ant\  ed  e* 
partirti  alla  voltj,  d* Italia  con  Macriano 
fuo  primogenito  alla  tetta  di  quaranta- 
cinque  mila  combattenti , per  far  pruo* 
va  della  fua  fortuna  contro  Aureolo  nel- 
1*  Illirico,  e Gallieno  in  Roma  . Per 
tanto  etfeado  egli  incontrato  dal|e  for- 
ze di  Aureolo  o nell’  Illirico  , one*  con» 
fini  della  Tracia  , torto  feguì  una  batta- 
glia, nella  quale  Macriano  ed  il  fuo  fi- 
gliuolo furono  uccifi,e  tutto  il  lóro  efer- 
cito  fi  fottomifeàd  Aureolo  , il  quale  in’Macria 
corporollo  nelle  fue  truppe  (0) , Quindi  v 
non  si  torto  giunfero  nell*  Oriente  le^//Wo/o 
notizie  delia  loro  disfatta  e morte,  eh  $ primo- 
moltìfiìme  città  fi  ribellarono  da  Quie-£entt0 

fo,  il  quale  impereib  fi  phiufecon  ^a^ryatiiy'ed 
ffa  nella  città  di  Emeja , ove  Aureolo  yCC;jj 
per  compiere  la  fua  vittoria  » mandb  af*  Aureolo 
(affini  per  ucciderlo  , Prima  pero  dell* 
arrivo  di  coftoro  Odenato  avea  già  atte- 
diata la  piazza:  il  che  atterri  in  guifa 
gli  abitanti  e laguernigione  , che  torta 

lie- 
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uccifero  Quieto  , gittarono  dalle  mura 
la  Tua  tetta  , cd  indi  fi  fottomifero  ad 
Odenato  , Or’eflendQ  fiati  così  difirutti 
ed  uccifi  Macriano  , edj  fuoi  figliuoli  , 
Galli encti*  nuovamente  riconofciutoper 
Imperadore  nell’  Egitto  , e nella  Striai 
imperocché  Odenato , febbene  fotte  pa- 
dronediquafi  tutte  le  provincieOrienta- 
li,  operava,  o almeno  fìngeadi  operare  in 
affarne  fuo  name(p)JndicòmeO<te«#r0  ebbe  riti* 
rate  le  lue  truppe  dalla  città  di  Emcfax 
radore  * cui  elio  avea  rifparmiata  la  vi- 

ta,! riguardo  che  avea  configliati  gli  abi- 
' tanti  ad  uccidere  Quièto , attunfe  il  ti- 
tolo d*  Imperadore,  e pafsòa  fi!  di  fpa- 
, , daunsìgran  numero  de*  cittadini  di 
Emcja( fenza  dubbio  alcuno,  a cagionche 
avelfero  ricalato  di  riconcdcerlo  Itnpe- 
radore  ) che  1*  infelice  città  fu  prefsoche 
»v.  ^ridotta  ad  un  deferto  (d) , Noi  avremo 
' ^ occafionè di  favellare  di  lui  in  appretto, 

poiché  ferobra  di  avere  regnato  in  Eme- 
fa  tre  anni . Circa  lo  fletto  tempo  Emi- 
lianoy  appellato  nelle  antiche  medaglie 

Tibt' 
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CAP.  XXIV.  1039 
Tiberio  Cejìto  AieJJ'undro  Emiliano  (e) 
comandante  deile  iegioni  risii* 'Egitto  , 
prefe  il  titolo  d*  Imperadore  , fperandoi 
che  col  ribellarli  si  apertamente  da  Gal- 
lieno ^ il  quale  non  era  meno  abborrito 
nell’  Egitto,  che  nelle  altre  provinole, 
acchetarebbe  il  popolaccio  dj  Alejfan- 
dria  , il  quale  eralì  follevato  per  una 
frivolifìima  occa/ione,  ed  aveva  inve- 
rtita la  cafa  ove  elfo  alloggiava , minac- 
dandolo  d’  immediata  morte.  Quindi 
non  sj  tofloei  fecefi  proclamare  Impera* 
dorè  in  oppolizione  a Gallieno , che  la 
rabbia  e ’1  furore  dell’  accefa  moltitu- 
dine li  moderò , e tutta  la  città  di  Alcf- 
fandria  con  alte  acclamazioni  lo  riconob- 
be per  fuo  fovrano . Egli  immedia tamen^ 
te  s’ impadronì  di  tutto  il  frumento  , eh 
era  ne’  publici  granai , ed  in  tal  maniera 
cagionò  una  careftia  in  varie  provincie  . 
Vifitòin  perfona  le  più  rinoote  parti  del- 
1 * Egitto  , riformò  molti  abufì , rifpinfe 
con  gran  vigore  i vicini  barbari,  per  la 
qual  cofa  fi  guadagnò  il  nome  di  AUf- 
f andrò ,e  già  fìavafi  preparando  per  una 
fpedizione  nell*  India , allora  quando 

giwr 
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giunfero  nell*  Egitto  , lìccome  da  qui  a 
poco  riferiremo,  le  truppe  mandate  con* 

* ' ' tro  di  lui  da  Gallisno{fj.\n  quell’anno  T 
Imperador  Galliano  di  concerto  con  Air 
: «-  rcolo  marcio  nella  Gallici  con  lui  e Clau- 
dio, il  quale  gli  fuecedé  nell’ Imperio, 
per  far  guerra  a Pojtnmio  , j]  quale  avea 
già  regnato  tre  anni  l'enea  oiun  dittur-, 
Gallie.  boi  ma  conciofiachè  PqJ&witt  folle  gran- 
ilo fa  demente  amato,e  vigorofamente  falienu- 
guerrcr  t0  (ja’  Galli  , la  guerra -durò  per  alcuni 
Poflu*  anni . Gallieno  fu  disfatto  nella  prima 
mio  nel  generale  azione  di  quello  anno,  e Pojtu- 
/aGaili* mio  nella  feconda,  dopo  aver  perduto  ii 
fiore  delle  lue  truppe;  ma  poiché  Aurea, 
lo  , eh’  era  Rato  mandato  ad  infeguirlo, 
gli  permife  di  fcappar  via,  quando  ave- 
re bbe  facilmente  potuto  prenderlo  , av-  ’ 
venne  , che  Pojhimio  facelle  leva  di  nuo- 
ve forze,  e cominciallo  la  guerra  con 
frefeo  vigore  (£) . Tutta  volta  Gallieno 
lafciando  la  Qallia  1’  anno  feguente,  in 
cui  furon  conlbli  Albino  e Dexter  , ri- 
tornò a Roma  , e quindi  lì  affrettò  nel* 
1* Oriente  , ove  sfogò  k rabbia  con, 

■%r 

(f,  Trr&tyric»  ai, 

(g)  G.  ll  vit  Ì>-*7S  Zonf^tfy  . * , ,, 


CAP.  XXIV.  1041 
tre  di  Byzantium) ma  qual  ragione  ed  in* 
centivo  egli  avefledi  ab  tare  , Trebellìo 
Politone  , il  quale  deferiva  il  naiferabi  le  n?ra{* 
flato, cui  fu  ridotta  quella  piazza  , non  ^ Bi- 
lia ftimato  cofa  propia  di  farcelo  fapere.  zantin* 
Tutto  ciò  che  Tappiamo  fi  e,  che  Gal- 
lieno  torto  che  giunfe  avanti  la  città  , 
perde  ogni  fperanza  di  poterfene  giam* 
mai  impadronirei  ma  pur  nondimeno 
effendo  flato  ammeffo  dentro  le  porte  il 
giorno  dopo  il  fuo  arrivo  fiotto  certi  pat- 
rie convenzioni^  pofeia  fienza  predare 
alcun  riguardo  al  concordato  , fece  paf- 
fare  a fil  di  fipada  la  guarnigione  ^tut- 
ti gli  abitanti  : TrtéeUio  Politone  ci  di' 
ce,  che  non  fu  lanciata  in  vita  nella  cit* 
tà  neppure  una  fola  perdona  (ój.  lfor~ 
burgìo  attribuifice  querta  ftrage  a*  fiolda- 
ti  di  Gallieno , e pretende, che  1*  Impera** 
dorè  laficiò  la  Gallia , ed  affrettarti  ver- 
fio  1*  Oriente  a porta  per  vendicare  la 
ftrage  de*  Bizantini,  e punire  la  crudeltà 
de*  foldatiO*)  . Da  Byzatitium  Gallieno 
ritornò  a Roma , ove  celebrò  1*  anno  de-; 
cimo  del  fuo  regno  con  iftraordjnaria 
&*£.}. Ko/.tf.P.j.  3 U pom- 
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pompa,,  e con  una  fpecie  di  trionfo, 
nel  quale  eran  condotti  finti  prigionieri 
I 1 Vtflitj  a guifa di  Goti  , Sarmati  , Frati' 
cht  , e PerJ/am\  Durante  qirefìa  publica 
f funzione  , alcune  perfone  di  bell’umo- 
re mefcolandofi  con  quelle  , che  contraf- 
facevano i Perjiani  , fi  pofero  a consi- 
derare con  grande  attenzione  i loro  vol- 
ti , dammare  la  loro  maniera  di  vedire  , 
e parca  che  moftraifèro  gran  forprendi* 
mento  e meraviglia.  5 talché  efTendo  final- 
mente domandati , cola  mai  andalfero 
cercando  ? Eglino  rifpoferó , net  andia- 
mo cercando  il  padre  dell ’ Lnpcradorcy  la- 
qual  cofa  accefe  talmente  di  fdegno  1* 
animodi  Gallieno  , che  immantinente 
Sat”r*  comand^>  1 che  fodero,  bruciati  vivi  (k)  %i 
nino  af-  In  qued’  anno  furie  un  nuovo  tiranno 
J L m e il  appellato  P.  Sempronio  Saturnino  % eh* 
titolo d'  era  un  perlbnaggio  fornito  di  eccellenti 
c'd  Part^  e rinomato  per  le  fue  vittorie  ri- 
è uccifo  portate  dV  barbari . L3  Iftoria  non  ci  fa 
da'fuoi  fapere  né  il  luogo  ov’  eì  vifie,hé  quanto 
Joidati  dtirò  il  fuo  regno  , ma  folamente 

cf  dice",  che  fece  delle  gran  cofe  mentre 
fu  Imperadore  , e che  a cagionedella 
. . fua 
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fua  feveritàfu  pollo,  a morte  dagli  fteflì 
folda^i  ,che  lo  avevano,  efaltato  all*  Im- 
perio . Allorché  tu  lui  principio  procla- 
mato Imperadore  dalle  truppe , ch’erano 
fotto  il  fuo  comando,  dilTe  loro,, come 
avean  perduto  un  buon  capitano  , e fat- 
to un  cattivo  pritftipe(l) . Verfo.  la  fine 
dell’  anno  Teodoto  natio  delVEgitto  lpe- 
dito  da  Gallieno  contro  di  Emiliano  , il 
quale  regnava,  nel  detto  paefe,vinfe  e fu- 
perb  coftui  in  una  ordinata,  battaglia^  fe- 
celo  prigioniero, e mandollo.a  Roma, ove 
per  ordine  dell*  Imperadore  fu  ft.rango- 
lato  nella  prigione, fecondo  1*  antico  co-  jatt0  J 
ftqme  di  far  morirei  principi  prigionie- p Ygf0  , e 
li . Quindi  1*  Imperadore  per  ticom.’JlrangO'  • 
penlare  Teodoto  difegnb  di  fare  1*  Egitto  ? at0 
una  provincia  proconfolare  , ed  onorare 
lui  di  un  tale  proconfolato;  ma  fu  da  cib 
fare  d Malto  da’  Sacerdoti, che  allegarono 
una  predizione,  la  quale  a=vea  prevaluto 
anche  a*  tempi  di  Cicerone ^ cioè  che  1* 

Egitto  ricupererebbe  1*  antica  fua  liber- 
tà, tolto  che  quivi  compariffero  i fafci 
(m) . I fafci  , ficcome  ben  fi  fa  da  ognu-* 

jUì  no» 
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no,  eran  portati  avanti  i ProconfoJi.  In 
/{[fidìo  quello  tempo  avvenne,  ficcomc  noi  con- 
'/4t-hietturiamo  l’odio  Bruchittm  d c- 
ehium  L<pri tto da  Eufebio  i imperocché  Emilia* 
«tìmedeiimo  oi  Tuoi  partegialli  eranfi 
probabilmente  cola  rifugiati  dopo  la  bat- 
taglia . Bruchimi^  o ccyne  1*  appella  Eu- 
Jtbio  P yrucbium  era  un  quartiere  della 
citta  di  Alcjjandria  vicino  al  mare  , dal- 
la parte  del  Bharos  * e lerviva  come  di 
cittadella  quella  Metropoli  . Quivi  fla- 
va il  palazzo  reale  , il  luogo  ove  fi  radu-  ' 

».  ' , na  va  il  Senato , olia  configl  io  Egiziano  , 
i publici  granai,  WMufeo  , e la  celebre  li- 
breria de’  Re  Egiziani  , la  quale  un 
tempo  contenea  fetrecento  mila  volumi , 

. di  cui  quattrocento  mila  furono  bruciati 
a tempo  di  Giulio  Cesare*  L*  efercito 
Romano  fotto  il  comando  di  Teodoto , 
dopo  aver  prefo  il  rimanente  della  città, 
pofe  T attedio  a quello  quartiere,  e final- 
mente lo  ridutte  ad  arrenderli  per  via  di 
• fame  (n) , In  quello  annoigli  Sciti  fece- 
ro una  nuova  irruzione  nell*  Afta  ^ ma 
furono  con  grande  lira ge  rifpinti  nel 
propio  1 or  paefe  dalle  forze  Romane  y 

eh*. 

(«;  tvfebJ.Viì  C.Ji  />  2$5,  . r . ’ .* 
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chs  erano  a quartiere  in  effa  provincia 

W ^ 

I Confali  delfanno  appretto  furono 
Gallieno.  Ja  fetta  volta  , e Saturnino,  In 
quett’anno  Gallieno  per  avvifo  del  fuo  chiara 
fratello  Valer  fanone  del  fuo  parente  La  Odena- 
cillo^ affine  di  ricompenfare  ilbravoOi?-  to  Jvo 
nato  per  le  molte  vittorie  da  lui  riporta-  coi^a 
te  fopra  ìPerf/aniJo  affunfe  per  fuo  col*  ™erf0  * 
jegandnmperio^onorollo  decitoli  diCe- 
farey  Augujlo,  ed’  Imperadore,  e di  tut- 
tele  infegne  della  fovraniù  , e fece  co- 
niare monete  col  fuo  nome , nelle  quali 
ei  veniva  rapprefentato  , come  colui  . 
che  conducea  pattivi  iPerJìani ; in  ol- 
tre fu  dato  alla  fua  moglie  il  titolo  di 
Augujla\e  quello  di  Cefare  a3  fuoi  fi- 
gliuoli (j>)  .Orsi  fatta  azione  di  Ga\lie~ 
no  fu  altamente  applaudita  dal  Senato  % 
dai  popQiodi  Roma  , e da  tutto  P Impe- 
rio , conciottachè  al  fuo  valore  intiera- 
mente fi  dovea  la  prefervazione*  delie 
provincie  Orientali  invafe  , e grave- 
mente danneggiate  da’  Berfiani  , In  que- 
llo anno  264.  Bali  fi  a,  ilqualeavea  temp. 

} u J t»  . 
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(0  [Gali. vit. p.iyS) 

ff  ) G a II,  vi  t’p . 1 7 9 fi  Al  ? •£  . 1 1 S ) 


Digitized  by  Google 


Bali  to’ 
è affa  fi 
nato 


Gallic* 

no  Ji 
feria 
nella 

GalJja 


• je4*  L’ISTORIA  ROMANA 
te  alcune  provincie  nell*  Oriente  fin  dal 
i tempo , in  tUi  era  Accaduta  la  morte  di 
A faeriatoo  , e de*  fuoi  figliuoli,  fu  alla 
fine  uccifo,  fecondo  1’  opinione  la  pili 
probabile^da  un  foldato  fpediro  a pofta 
da  Odenato  (q)  * Gallieno  poi  nella  pri- 
mavera di  quello  anno  fi  parti  da 
e marciò  la  feconda  volta  controdi  Po. 
Jìumìo , il  quale  èutta via  regnava  nella 
G alita . Al  fuo  avvicinamento  Pojìu- 
mio  fi  ritirò  in  un  luogo  ben  munito  e 
forte , che  ftbbene  follìe  dall’  Imperado- 
re  invefìito  , fu  non  per  tanto  poco 
dopo  coliretto  a levar  viafalTediO, 
avendo  ricevuta  una  ferita  nel  dorfocon 
una  freccia, in  mentrech?  andava  egli  of- 
fervando  le  mura  (r)  . In  varie  medaglie 
di  quell’anno  fi  fa  motto  di  una  vitto- 
ria guadagnata  da  Gallieno  nella  G alita  , 
ed  egli  è appellato  ilFeflauratore  di  una 
tale  provinciali*  Tutta  volta  VoJìumi& 
mantenevafi  ancora  in  poiTelTo  di  gran 
parte  del  fuddetto  paefe  ,cd  avvegnaché 

in  quell*  anno  folle  gaglurdemente  pre- 

™ mur 

(j)  Trig.tyrann.vìt‘C. 

(r)  GalÌ.vit  p-i*n% 

'sjBiràgf. 
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muto  ed  incalzato  da  Gallieno,  l'celfe 
per  fuo  collega  M.  Aurelio  Pi.vonio  Poftu- 
Vittorino  , ficcome  vien’  appellato  nelle  , 
antiche  monete,'?  di  cui  leggiamo  il  fe.  ori- 
guente  carattere  in  GiulTo  Acer  lana  no  per 
fcrittore  di  que’  tempi  : fecondò-Ja  mia/*0  col* 
opinione  ni  uno  lì  dt  bbe  preferire  a Vit» 
ferino  , i]  qu-ale  regnò  per  qualche  tem: 
po  nella  Galiia  , agguagliò  Tra} ano  in 
bravura , Antonino  in  clemenza  , Ner'va 
_in  gravita  , Vefpa/ìunj  in  fa  per  maneg- 
giare il  publico  danaro  , e Pertinace  c 
Severo  nella  cura*  che  aveano  della  difei- 
plina  militare  \ ma  la  fua  sfrenata  JufTu- 
riaofeurò  tutte  le  file  buone  qualità  ,e 
macchiò  talmente  la  fua  fama  e riputali? 
za  , che  niuno  àrdi  Ice  di  ricordare  Ie 
.virtù  eli  un’uomo  , cui  tutti  confelfano 
averli  meritata  quella  condanna  fatale  ,, 
alia  qu^ie  finalmente  dovette  foggiacele  • 

( t jdi  quella  condanna  noi  ragioneremo  <5/,  ^ H 
a fuo  propio  luogo  . L*  anno  appretto  ri  Q >./- 
elfcndo  Confoli  Valeriana  fratèllo  dell5  villano 
lmperadore  , e Lucilio  fuo  parente  , gl’ 

Lauri  ribellandoli  nell’  Afra  Minore* 

j U 4 fed-  • 

{t,  rr/g.rjr^.C.5^.13^187,  -A  . rt  j 


Celfo  è 
fatiolm • 
per  odo- 
re nell1 
Africa , 
cd  è pò- 
c o de po 
tccìjò. 


1048  L’ISTORIA  ROMANA 
fcelfero  per  Joro  condottile  C.  Anni» 
1 rebelliano , il  quaJe  prese  il  titolo  di 
Jugujiojcct  battere  moneta  col  fuo  no- 
me, e regnb  qualche  tempo  nell’  Ifauria 
e Cilici  a ; ma  fu  alla  fine  tirato  da  Cau - 
fifoleo  fratello  di  Teodoto  da  mezzo  del- 
ie rupi  e montagne,  ove  erafi  ritirato  a 
ricovero,  in  una  pianura,  e quivi  dif- 
etto cd  uccifo  . Gl*  Ifauri  lo  annovera- 
rono dopo  la  fua  morte  fra  gli  Dei  , e 
ricufando  di  lòttometterfi  a Gallieno < 
deila  di  cui  crudeltà  tfifi  forte  te  tucano  , 
fi  mantennero  in  libertà  e indipendenza 
nell’  illeifo  cuore  dellTmperio  Remano, 
almeno  fino  al  tempo  del J’imperador  Co - 
fantino  ,e  commifero  terribili  devafta- 
zioni  neli’  Afta  Minore  , e nella  Siria 
(u)%  In  mentre  che  la  Gallìa , il  Fon/o, 
Ja  Tracimiti'  Illirico  erano  in  potere  di 
un  nemico  demeftico  o foraiiiero,  1* 
Africa  parimente  aveva  il  fuo  tiranno  , 
cioè  T.  Cerne  Ho  Celfo  inalzato  all’  Im- 
perio da  VibioP 'affieno  proconfolo  dell9 
Africa,  e da  Fabio  Pompcniano,  il  quale 
comandava  nelle  frontiere  della  Libiat 
Cofìui  non  era  più  che  un  femplic* 

tri- 
te; Idem,  f.sJJ'.ijtSi 
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tribuno  , e menava  in  queJ  tempo  una 
vita  ritirata  nella  campagna  . Una  da- 
ma appeUataGtf///>«tf  prollìma  congiun- 
ta ddT  Imj  eradore  ebbe  gran  parte  in 
quella  ribellione.  Quanto  a CelJ'o  Ebbe- 
ne ei  folle  un’uomo  di  grande  integrità  « 
e degno  del  fublime  pollo,  cui  fu  inalza- 
to , pur  nondimeno  il  tenne  per  breve 
tempo , avvegnaché  foffe  uccifo  il  fetti- 
tno  giorno  dopo  la  fua  elezione  . Gli 
a bitanti di  Sicca  , eh*  erand  mantenuti 
fedeli  a G alluno^  gittarono  il  corpo  di 
Cclfo  a’can^ecrocifiiTeio  un  fuoritratto 
o effigie, il  che,comeoiTervail  noftro  ifio- 
rico,  non  fi  era  giammai  praticato  per  1* 
addietro(c).Fra  le  altre  difgrazie  di  que- 
llo infelice  regno  noi  polliamo  contare 
cos'ila  perdita  di  tutte  le  conquide  di 
Trejano  -,  cioè  di  tutta  la  provincia  della 
Dacia , di  cui  s’  impadronirono i Goti  , 
cd  altre  nazioni  Settentrionali  , che 
j terribili  giuramenti  co m medi  da* 
Franchi nella  Spagna,  Vittore  e dì  opi- 
nione,che  i Franchi  entrarono  in  que; 
fla  provincia  dalla  parte  dèlia  Gallia 
(p)±  ma  Adriano  Valefio  prova  dal  pa- 
ne- ’■ 

( 0 ) Idem  c. 28  /19&.  & H 
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negirico  di  Macario  fatto  a Colanti» 
La  Spa  tiQ  ? eh5  portaronlì  colà  per  ma- 

face  Ir?-  Te  ( % ) % ^he  c^e  Peròdi  ciò  lìa,  tutti 
"gìata  gli  autori 'convengono,  che  i*  Franchi 
sta’ Fi  a n entrarono  nella  Spagna , devafìarono  Je 
«hi  campagne  per  un  vaftiffimo  tratto  di  pae- 
fe,e  prefero  ad  afialto,  Taccheggiarono, 
e quafi  totalmente  difì rullerò  Ja  città  di 
Tarracona.neJU  quale  per  Jo  fpazio  di 
i SO. anni  rimafero  chiari  fegni  di  quei' 
che  avea  fofferto  in  quedo  tempo  (r)  . 
Alcuni  de5  Franchi  dalla  Spagna  palfa- 
rono  neW Africa  (s)  5 ma  qual  fi  foife  1' 
evento  di  quella  temeraria  imprefa  , noi 
noi  troviamo  in  niun  luogo  ricordato. 

L’anno  feguente,elTendo  Confolo  Gal • 
lieno  la  fettima  volta  con  Sabinillo  , il 
bravo  Ode-nato  entrando  ne’  territori 
Ode  a Ptrjianit'PoCe  quivi  il  tutto  a ferro  e 
tor/>or  fuoco’  vinfe  Sapore  in  diverfe  batta* 
ta  gran  glie,  attediò  la  feconda  volta  , efecon- 
vantog-  do  Sinccllo  fi  refe  padrone  di  Ctefipbon\ 

£'  4?  . ma  fra  quel) o mentre  entrando  i Goti 
perfìanj  ile]J»  flQare  EuJJIno  , invafe* 

" ro 

{qj  Val. re'r'.Tr onci 

WfOrof.l.vi* £. 225.  Hierk  Chron.  Eutrop* 
y.3,  m.  ‘ • *! 
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to  la  Lidia  , Bitinta  , Frigia  , Troade , 
Cappadccia-,  e Galazia}  dando  il  giraflo 
al  paefe,faccheggìando  le  città,e  portan-  • 
do  via  un’immenfo  bottino  , ed  un  nu- 
mero incredibile  di  prigionieri  (r).  ff’an- 
no  appreffo,effendo  Confo!!  Paterno  ed 
Arcefilao  , Odcnatoì afciando  Ctefiphon , 
fi  affrettò  indietro  in  foccorfo  deliV££tf$ 
roaiGer*  poiché  non  ifìimarono  efpe- 
dientc  di  afpettare  il  fuo  arrivo, Rimbar- 
carono di  nuoVo.in  Eraclea  nel  Pento-, 
e fe  ne  ritornarono  a cala  loro  carichi  d j 
bottino:  fe  non  che  molti  di  loro  fu- 
rono forum  er  fi  nelle  onde,  avvegnaché 
furono  fopraggiunti  ne!  mare  Bucino 
dalla  flotta  Romana  . Tutti  gii  autori 
convengono  , che  Odenato  fu  uccifo 
circa  quelio  tempo , ma  differirono  co-  ASa$~ 
sì  quanto  ai  luogo  , che  quanto  alla 
maniera  della  fua  morte  : fecondo  Sin-  denato 
fello  ei  tu  uccifo  in  Eraclea  (u)  ; fe- 
condo  Zofimo  in  Erruja  (vj  . Trebellìo 
Politone  feri  ve,  che  Odenato  fu  tolto 
di'Vita  da  un  serto  Meonio  fuo  cugino>il 

quale 

'A'i,  i**  >>  / fjk  J*U  t ] 

• • • ••  r wv 
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qualefuproclarnatolmperadorein  luogo 
fuo,ma  fu  poco  dopo  meflo  amorte.iSV#- 
cello  attribuifce  la  fua  morte  ad  un*  al*  » 
tro  Odenato  , il  quale  fu  egli  fìeffo  am 
mazzato  dalle  guardie  (x).  Alcuni  fcrit. 
tori  fuppongono  , che  Zenobia  mede- 
fi ma  avelie  affittiti  i cofpiratori  , effen- 
do  irritata  contro  il  fuo  marito,  a ca- 
gion  che  avelie  preferito  Erode  fuo  fi* 
gliuol  primogenito  natogli  dalla  prima 
moglie, a’figliuoli  avutlda  lei  ( y ).  Egli  fe 
certo,  che  Erode  fu  uccifo  da  fuo  pa- 
dre, il  quale,  fecondo  vogliono  alcu- 
ni fcrittori,  lo  aveva  allunto  per  fuo 
collega  nell’Imperio  . (fuetto  lì  fu  il 
fine  di  Odenato  , il  quale  vien  merita- 
mente annoverato  dagli  Storici  fra  li 
Principi  pih  grandi , che  mai  regnarono 
nell’  Oriente  . IDDIO  ,dice  T'rebellio 
Politone  , era  in  collera  co  'Romani  , 
poiché  tolfe  da  loro  Valerlano  , e non 
prefervò  lungamente  Odenato  (Z) . Egli 
9Ve a cominciato  , fecondo  apparisce  da 

alcu- 

• 

ix)  Syncell.p.iz  2,  ' - 

(y)  Trig.tyr.c. 16^.19^ 

[9) Idem  c,t4,?ag.i9zt 
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alcune  medaglie  (a),  il  quarto  anno  del 
tuo  regno, allorché  avvenne  Ja  lua  mori 
te:,  la  le iò  tre  fuoi  figliuoli  nati  da  Ze- 
nobia , cioè  Erenniano  , Timolao  , e 
Va  bai  ut  h , o lìccome  vien’  appellato  in 
alcune  medaglie  , Ermia  Vhaballat  (£). 
Or5  avvegnaché  eglino  folfero  in  età 
molto  giovanile  nel  tempo,  che  accadde 
la  morte  del  Jor  padre  , Zenobia  gover- 
nò in  nome  loro  col  titolo  di  Regina 
dell' Oriente,  gli  ornò  di  velie  di  porpo- 
ra , e di  altre  infegne  della  dignità  im- 
periale, ed  in  tal  portamento  gli  prefen- 
tò  dopo  la  jfcorte  del  lor  padre  alle  ar- 
mate ed  aftemblée  del  popolo  (c)  . Egli 
è poi  incerto  , fe  folTero  eglino  polli  a 
morte  da  Aureliano  \ o fe  follerò  mor- 
ti prima  (d).Dalle  loro  medaglie  lì  Teor- 
ie , che  Erenniuno  regnò  almeno  due 
anni , Timolao  tre  , e Vhaballat  fette 
(e) . Ei  fembra*,  che  Zenobia  non  avef- 
fefeguitele  veltigia  del  fùo  marito,  e 
«>  * con* 


Zenobia 

moglie 
di  Òde* 
nato  go 
verna 
in  nome 
de'  fuo* 
figliuoli 


(a)  Go/fz-MM, 

(b)  Idem, p.ii6,Èìra g.p-i^C, 
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confervata^ocn’egli  avea  fatto,  una  buo. 
ù a intelligenza  ed  armonia  con  Gallieno'y 
imperocché  noi  troviamo,  che  Eracliano 
cui  Tlmperadore  Tulle  notizie  della  mor- 
te di  Odenato  avea  mandato  nell’Orien- 
te per  fare  guerra  a *PerJ}ani  , fu  in 
quest’anno  medefiroo.  disfatto  da  Zeno * 

• hi a , ed  oobligato  a ritor  nare  a Roma - 

Verfo  poi  la  fine  dell’  anno  un  certo  L. 
Eliano  affunfe  il  titolo  d’ imperadore  in 
Magonza,  ma  fu  tolto  vinto  da  PoJìuinio% 
il  quale  riduife  la  città  ribelle  a Tua  di- 
vozione, ma  non  volle  permettere  che 
folle  Taccheggiata  da’fuoi  Toldati  , i qua- 
li imperciòìi  ammutinarono,  e trafpor- 
tati  dalla  rabbia,  ucciTero  il  ior  valoroTo 
condottiero,  una  col  giovane  Pojiu - 
mio  fuo  figliuolo  . Trcbellio  Politone 
attribuisce  la  Tua  morte  a Lolliano , il 
clua^e  era^  da  ribellato  , ed  erafi 
ttceìfo  fatto  proclamare  Imperadore  * Que- 
nella  ffo  Lolliano , chiamato  nelle  antiche  mo- 

Gallia  , nete  Spurio  Servilio  Lolltan»  (f)i  era 
e Lolita  yjjfjjcnte  nato , ma  fi  era  avanzato  nell’ 
Tbìarti’  eTercito,  a cagione  della  Tua  valoroTa 
io  Impe  condotta.  Eiregnbin quella  patte  del- 
uuUte.  la 
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Ja  Callia  , la  quale  confinava  co!  Reno  , 
mentre  Vittorir.o  , cui  Pcjiumio  avea 
pretò  per  fuo  collega  , dominava  nella 
rimanente:  ma  non  godè  però  lungamen- 
te della  sovranità  , conciofiachèfu  ucci*  r- 

10  per  conto  delia  fua  feverità  da’ fuoi  no£.^ 
propj  foldati  , limolati  a ciò  fare  da  juo  -fì- 
Vitt  orino , il  quale  dopo  lafua  morte  glìuolo 
divenne  padrone  di  tutta  la  traili  a i 

fe  non  che  fu  poco  dopo  mortalmen**' 
te  ferito  in  Colonia  da  uno,  colia  di  pui 
moglie  elio  avea  avuto  reo  commercio  . 

Puma  di  morire,  nominò  fuo  fucceffore 
L.AurelÌQ  Vittorino  fuo  figliuolo,  come, 
che  foffe  allora  in  età  infantile  } ma  i 
Galli , avvegnaché  non  potelfero  foffrire 

11  governo  di  un  fanciullo,  i’uccifero,  ed  . , 
innalzarono  in  fuo  luogo  un  certo  M» 

Aurelio  Mario , che  di  fua  profcflìone  Yct0  jm 
era  un  armaiuolo,ma  nel  tempo  fìeffoera  ferodo 
un’uomo  di  gran  valore, e di  una  fi.raordi-  e 

naria  fortezza. Ei  fuuccifo  il  terzo  giorno  * 

delluo  regno  da  un  fo!dato,d  quale  tem-  v\cn^a  /- 
pofa  avea  lavorato  fottodi  lui  *•  1*  affafii'  zctQ  di'» 
no  colla  fua  fpada  pafiblloa  parte  a parte  Ivijeno 
djcendoglfche  quella  era  fattura  delie  fùc  :^u°^° 
propie  manifgJ.Dopo  lafua  morte  le  trup-  ' u 

• „ pe 
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pe  nella  Gallici  proclamarono  imperado- 
re  P.  Pive/o  o Pefuvio  Tctrico  , il  qua- 
le era  fenatore  Romano  , era  flato  con* 
folQ,  ed  era  in  queflo  tempo  governatore 
dell’  Aqui  tanta  , Èi  fu  ridonofciuto  nel- 
la Spagna , e nella  Brettagna y come  an- 
che nella  Galliay  e fi  mantenne  in  potfef- 
fodi  quefle  provine ie  col  titolo  d’Impe- 
i radere  fino  al  quarto  anno  del  regno  d’ 
Aureliano  y nel  qual  tempo  fu  prelo  e 
condotto  in  trionfo  dal  detto  princi- 
pe (b) , ficcome  da  qui  a poco  riferiremo. 
Egli  immediatamente  conferì  il  titolo  di 
C e/are  al  fuo  figliuolo  C.Pacuvjo  Pivefo 
l'etricoy  che  era  allora  infante.  Tutti 
quefliufurpatori  nella  Gallia  , cioè  Po- 
jiumio , Lolliano  , Vittorino  y Mario% 
t Tctrico  y furono  promoflì  allTmperio 
da  Pitturino , o Vittoria  madre  di  Vitro- 
r/»0,U  quale  avea nella  Gallia  una  gran- 
de autorità  e potere  , e portava  un*  odio 
irreconciliabile  a Gallieno ; ella  fu  onora, 
ta  probabilmente  dal  fuo  figliuolo  Vitto- 
rino de’titoli  di  Augufla  , e di  Madre  . 
delle  armate  , Poiché  dunque  ella  era 
una  dpnna  di'mafchile coraggio,  e pofle- 

di- 

(h)  Idem  ikid't.Vl  P*l?6, 
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ditrice  d’immenlc  ricchezze , che  liberai, 
mente  distribuiva  fra  i Soldati,  dava  per. 
ciò  l’Imperio  della  GalUa  a chi  meglioa 
Jei  piaceva. } avendo  ella  perb  un’aSTbluto 
dominio  fopra  tutti  gli  ufurpatori  , i 
quali  altro  non  erano  , che  fue  creature*, 
e dipendenti  . Ella  mori  durante  l’qfur- 
pazione  di  Tctyico  , ma  egli  incerto  fe 
di  morte  naturale  , o violenta,  imperoc 
che  iembra  , che  alcuni  Scrittori  ne  vo- 
gliano insinuare,  ch’tlla  fu  privatamente 
Volta  di  vita  per  ordine  di  lui 
L’anno  medeSimo  gii  Sciti , cioè  i Go- 
ti devastarono  nuovamente  le  provincie 
del Y Ajìa  i Bitinta  , Ponto  , e (Jappado- 
$ia  , dalle  quali  pqrtaroq  via  un’iromen- 
io  bottino,  in  mentre  che  gli  Heruli 
fallando  dalla  Palude  McotidQ  nel  mare 
EujJino  con  cinquecento  vafcelli  , sbar- 
carono a Cojiantinopoii  , e Grifo-poli , ogr 
gi  detta  Se  ut  etri  , l'otto  la  condotta  di 
un  certo  Naulcbat , nella  quale  ultima 
piazza  furono  attaccati,  e disfatti  da  fo- 
ariano,  il  eguale  perb  rimate  uccifo  nell’ 

azione.Ma  nulla  ottante  una  tale  disfatta, 

• * * 
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ics 8 L'ISTORIA  ROMANA 
attraverfarono  il  Bofporo  , e jpdiris- 
zan'do  il  lor  corfo  verlo  Ci  zie  o } forpre- 
fero  , e facchegg.iarono  quefta  grande  e 
ricca  citt£  con  porzione  dell’  Afia  , e le 
Ifole  di  Lemnos  eScyros  nell* Arci pelo go» 
Quindi  fecero  vela  Verfo  i a Grecia  , e 
sbarcando  qui  vi, attediarono  e bruciaro- 
no Atene  , Corinto  , Sparta,  ed  A'gos\ 
e diedero  il  guafio  a tutta  YAcaja j fe 
. non  che  alla  fine  furono  attaccati  e di§* 
fatti  con  grande  ftrage  dagli  Ateniefi  fiot- 
to la  condotta  di  Dcjfippo  lo  Storico  .Pur 
tuttav'ia  nella  loro  ritirata  commiferq 
terribili  devaftamenti  nella  Beozia  , A- 
carnania , Epiro  , e Tracia  ( P ) • Gal- 
lieno ^ che  allora  appunto  avea  fatto  ri- 
torno dalla  Gallia  , ov’era  flato  a far 
guerra  contro  Lolliano  , lafciando  Aur 
d//Erl j reolo  in  Milano , fi  affrettò  n^IP  Illirico > 
li  foro  e gittandofi  quivi  inafpettatamente  fo- 
4Ì,lS'Ùtif  Pra  de*  barbari  , diede  loro  una  totale 
fieno3  fc°nfltta*  Naulobat  loro  condpttiere  fq 
obbligato  a darli  in  mano  dell’Imperado- 
re,e  rimetterli  alla  fua  clemenza, 'il  qua^ 
le  tr^ttoilo  con  grande  umanità  j ciie  a$-( 

» I 
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gì  per.gu*  5 r M . . mi. 

onorollo 
gli  ornamenti 
(o  re  * Entropio  > San  QirolùjnU)  Oro  fa 
e l^rcbcllioPplliine  parano  di  una  gran- 
vittoria  , che  riportò  Gallieno  ne \Vtllii 
rico  da’ Qfifi*  intendendo  fen^a  dubbio 
alcuno  gliiJtfcrvli  ’{  i® perocché,  tutte  fé 
nazioni  Settentrionali  iono.  da  alcuni 
Scrittori  appellate  Goti , da  altri  Sciti  • 
Dopo q netta  vittoria  GiAlicno  di  fretta 
lene  ritornò  ncll  f'^//u  , Jafciando  Mar - 
ciano  per  profeguire  la  guer- 

ra contro  gii  Heruli:  la  qual  cofa  ei  fece 
con  non  minor  coraggio,  <fb,C  telici  Ttic- 
ceflì , avvegnaché  didruggelTe  un.  gran 
numero  di  loro , ed  pikijigajfe  gli  altri  a 
lalciare  il  joro  bottino  , e ^d  abbandona^ 
re  i domini  Romani  {«*) . Frattanto  la  sì- 
btllione  di  Aureolo,  obbligò.  Gallieno  a 
ritornare  con  gran  fretta  nell’  Italia  > 
imperocché  Aureolo  non  foddisfatto  del 
potere  , ohe  già  gqdea>  fi  avyajfe  dell* 
opportuna.occafone  dsU’affen?*  di  Golfo 
(iena  per  marciare  con  tutte  le  truppe , 
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tù  ) Eracltano  e Cecrope  natio  delia 
Maurit9ntat  e comandante  della  cavalle- 
ria  Daini asiana , conciofiaché  nonpd* 
tdfero  più  lungamente  tollerare  ilfuo 
tirannico  governo,  fecero  una  congiura 
contro  di  lui,é  mettendo  tutto  il  campò 
in  ifcorrpigiio  e confusene  nel  buior 
della  none*  come  fe  Aureolo  fleiTé  già 
per  fare  una  fbrtfla  dalla  citta  cori  tut- 
te le  lue  forze  , uccifero  i’  Iroperadofe 
in  quella  ofeurità  di  tempo,  uria  cóu 
Caltene  fUo  figliuolo  , ed  1 fuoi  due  fra- 
telli Valeriarìo  ed  Egnàuo  . Quindi 
i foJdati  udendo , che  1’  Imfseradore  era 
morto,  e iofpettandò,  che  folle  flato 
ùccifo , cominciarono  ad  ammutinarli  J 
ita  Marciano  diflribuerido  fra  loro  del- 
ie grólle  formine,  cioè  venti  pezzi  d*  oro 
per  elafe  bed  uno  ( imperocché  Cali  te  no 
Tempre  portava  féco  irtiraenfi  tefori  ) fu 
fedato  il  tumulto  , e tutta  I’  àHiàta  di- 
thiarò  tiranno  Calìienó  , e diede  i foriti 
giùramentia  Claudio , crii  i cofpifatori 
propofero  loro  , tóme  T unico  perfoiiag. 
gió , che  folfe  in  tutto  f*  imperiò  il  pi& 
àttoe  capace  a foflenCre  il  notrié  èia  di- 
gnità d*  Imperadore  Roman Q ( o ) • Tale 

^ X.j  àdun* 

(c'  tdtfn  ib'ii. 


L'T^TORJA  ROMANA  . 
adunque'  fu  il  fine  di  'Callìeno  , nel 
3 Wfana della  fua  età,  fecondo  1*  opi- 
nìohela  più  probabile  ,r  dopo'di  aver  re- 
gnato quindici  anni,  fette  prima  della 
cattività  Valeriana  fuo  padre*, ed  ot- 
- f0  S?i.°  dìeffà.  11  Senato  dichiafollo 
7/^^gublico  nemico  , ordinò , che  la  mag. 
tn  con-  gior  parte  de*  fuoi  amici  , minidri,  e 
danna  a parénti i foffelo  gittàtl  còf  capo  in  giù 
viole  dalla  rupe  Tappeta  , e fece  cancellare  il 
gì  or  par &ojDome  d alkp ubi ichejnfcriziom  * Ei 
% de'  fu  uno  de’  pyÙ  federati  prìncipi  , di  cUi 
fuoi  tntgA  fa  menzip^enefriffona  , e di  cefi  , che 
ntflyt  ...^hbia  agguagliato  Ncirbnc  in  crudeltà,  ed 
ed  am:ct  Eli  agallo  fin.  nefandezze  A Égli  fpefe 
tutto  il  duo  tempo  in  converfazione tféf- 
, ie^iiizh i fame  prffliédte  dj  Roma^  e ~po- 
ntnuo  cja  ;:fanW|a£  fenfi  ero 
deJpubljco,,  pejmile,  che  jdoffiinj‘X& 

da’  barbari , e Tiro- 
peno  lacerato  e cfjvtlb  dimoiti  ufur- 
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CAP.  XXIV.  ioti 
fecalmente > contró  i faldati,  de’  quali 
•diedi  lòlle  alcune  volte . ordinava  , che 
ile  foriero  porti  à morte  tre  o quattro 
mila  in  un  fai  giorno  . Eiclufe  tutti  i 
Senatòri  dagl’ impieghi  militari,  e non  t 
volle  nè  meho  permettere,'  che  alcuno  di 
quel  corpo  s't  ragguardevole  ed  jftuftre 
feompatiife  nel  campo  , o fra  i faldati . 
Tuttavia  perb  nulla  ortante  tutti  i Tuoi 
vizi,  egli  era  un  grande  iilcoiaggiatoje 
delle  lettere , elTeiido  ei  medefimo  verfa* 
tjfTimo  in  tutti  j generi  di  fina  letteratu. 
ta  , e fpecialmente  nell .’  arte  oratoria  , e 
poetica*ll  fuo  Ilfarico  ci  dice,  ch’egli  in 
occàfione  del  matrimonio  del  figìiuolodi 
i’uo  fratello  fate  uri*  elleno poraneo  epi- 
talamio^! quale  riuici  piu- eccellente  di 
quelli  ^ che  furono  fcritti  nel  tempo  me* 
defimo  dopò  molti  giorni  di  Audio  , da’  (jaifje. 
migliori  poeti  Greci  e Latini  , ch’era-  no, corni 
iio  allora  in  Roma  (p).Dopo  la  faa  morte  chi  ge- 
Glandi o fecelo  deificare  colle  lolite  ceri- 
monie  * tuttoché  forte  tiniverfalmente  abbotti* 
abborrito  coài  d al  Senato  , che  dal  po-  /o,  è 
pòlo  . f!  fuò  cadaverò  fiu*  fatando  ogni  ?ure  del 
VtrifinùilKUdlndjti^^rtatd  A 'Roma  \>ex^Q(ìt9 

jk  X 4 x'Vi  * ot*  ' 

(p)  Idem  p, i$o, 
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IO 64  L’ISTORIA  ROMANA 
ordine  di  Claudio  , imptrocc!  c Ammin~ 
fu>  Marcellino  paria  della  Tua  tomba  nel- 
hVia  Appia  , circa  nove  miglia  lungi 
dalla  città  p) . De’  pochi  fcrittori,  che 
ferirono  fottp  C allu  no,  ne  ragioneremo 
india  figuente  nota(Yj. 

To- 
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00  Fallarlo  Sutafcrifie  t'tfioria  del 
-regno  di  Gallieno  (6  $ * r quefto  è tur « 

# v queUbe Zappiamo  di  lui  * Celerino,  e 
Meonio  AFiajiaccvf/VtfO  da  alcuni  degli 
fcrittori  Angufìjnl  % fono  egualmente 

feonofeintivefiì fiorirono  fatto  Gallieno, 
imperocché  ; parlano  de1  fatti  avvenuti 
nel  fuo  regno  > come  di  cofe  accadute  nel 
tempo  loro  • (66)  . Vofiio  gli  annovera 
fra  gli  fiorici  Latini  ( 6?  Suida 
menzione  di  un  certo  Eforo  <di  Coma , 
ri  quale fcrifitV Ijt or  ia  di  Ga/eno  4 o am * 

* ' ' .<ir?  Zi 

.:(6$)  Gaii.vitp.ifj,  . ->  <lv., 

- f ^ a^eTv^1:P*I75vTrig,  tyciva.  c.  ilp, 
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Folio  thè  fu  fedato  il  tumulto  cagiona* Claudio 
Ao  dalla  morte  di  Gallieno , i foldati  con  e Pr°m 
alte  acclamazioni  e fcftofi  viva  proclama* 

•>  • f);  rono  ^0r«* 


zìi  còme  lèggono  altri ^ Galliano,/*  ve%* 
ti/ette  libri  ^6  8)  , Volito  lo  mette  fra 
gli  f atici  Grecia  vuole \che  Jìa  flato  na - 

t)o  di  Cupi  ìell'Xih  m tgllfctiJJ» 

altre  Ijierie , dette  quali  perì)  ninna  è 
giunta  a’ tempi  nojìrt  fcpj.  * TrebeJliò  . 
Po  Mone  eira  un  paflaggio  di  un  certa 
Giulio  A tergano  * che  ridonda  in  molta 
riputazione  ejiimadi  Vittorino,//  qua* 
le  ufurpl  r Imperi  untila  Galli*  (71)  » 
Lo  fleflo  fcrittore  cita  uri*  altro  luogo 
di  un  certo  Gallo  Antipatrp^  H quali 
.fcriJJ'e  V Tftoria  di  Aureolo  , e proba * 
bihncttte  quella  antérg>'degli  altri  tt- 
'vanni  f ma  ei  Jtmbra\  chi  avèjjtài 
■vuta  di  lui  \ una  opinione  malto catti'* 
va , poiché  lo  chiama  uno  fefeiaVO  deglf 
onori  % e Jo  feorno  degli  «Storiti  ; quarta 

..  t (V\  • «'M'ò'ii*'’1  tOi |*  >\ 
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(68)  Suid^  ittt) 

(£9)  Voi.  h i fj. grvcc.l. il • dab- * 6 r * 

; (7a?Idfeitì  Hb  iiCap.^pì^/  Ci  ‘'1  v v; 
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1066  L’ISTORIA  ROMANA  ' 
rono  Claudio  lmperadorè.  Quindi  giù* 
gnertdo  a Roma  a Ventiquattro  di  Marzo 
le  novelle  rfi  clótch’érà  accaduto  ixi Mila- 
fiorii  Senato  immediatamente  fi  ragunò, 
édéflendolì  pu^TTcal^en teTet tà  lalettera, 
clie  Claudio  2,vea  icritta  loro  > unanime* 

finente  confermarono  Iniezione  fatta  dall 

irm&la  $rock.vc\ziònoClaudiu  Imjéerado- 
re  , e Ìó  colmarono  di  tutti  quegli  onori* 
eh’  erano  flati  conferiti  agli  altri  Princi- 
pi , ripetendo  ben  quaranta  volte,  eh 
ejjì'avean femprc  defilerai  0 di  averC lati* 
dio  per  hnper  udore  eppure  uh  tal  perfo* 
ntiggio  come  Claudio  (r)  * Il  novello  Irti- 

-,w  'a.  7 <-.  • • pe, 

«*<&♦>■*  * »VWfc  ■>!  ■<  ■ ■ y >\  v\  p.  \ p -I 

\ V M f H I ■ gl  lì  M i « . 4 ■ rnn*  »•»•-«  fri 

^ «a*  ..xts**  v '»  i 

. tungueJl.iu.ogOQ 

fyj'ewndojlv  pofixfrop  interi  e-,ut)a  tale 
fevera  cenfurainz Sotto  Gallieno  pa- 
rifnQfkte* fiori  impetro,  di  Beri  tò  cele  b ve 
Qraf^  m&t  ico  ^ ; 1 |i  b qua  lo  >i firijfe  varj 
pez&l  grammaticali  5 e fu  in  tnolte  co- 
fe preferito  ad  Erodi^pft^)*  <,? 

(7^)  siud*p.5ly§itliiJ(t.  iùcap^ 

I6,p*24°i  ^ ìj.  >;)  nijUi’  ìC, 
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peradore  era  natio  dell*  Illirico , nata  Dìjren- 
feco ndo  alcuni  in  Dardunìa  , e fecondo 
a’iftin Dalmazia  JTrèbfllioEolliùne  con*  amenti 
fella, ch’ei  pochiffimolapea  cosi  del  pa -di  Ciau* 
dre  lui , che  de*  fuoi  m iggiori , febbene  dio 
dopo  la  fua  efaltazionealhlmperio  aldi- 
ni adulanti  genealogici  abbiano  pretefo 
di  derivare  la  fua  origine  da  DardantAt 
da 'Trojuni  (i)  . In  mohilfirne  medà- 
glie  ei  viene  appellato  M.  Aurelio  Clau- 
dio \t)*  Quantunque  non  aveife  figliuoli) 
avea  però  due  fratelli , cioè  Quintili b > 
che  fu  fuo  fuccelfore , e Cri/po  padre  di 
Claudia  > la  quale  fi  tolfe  in  marito  Eu- 
tropio , da  cui  ella  ebbe  Ccjìaftzìo  padre 
di  CoftanttnoW  Grande  . Ei  fembrà  , ebb 
il  nome  di  Cojìantino  folfe  peculiare  al- 
la famiglia  di  Cianato  , conciofiàche  una 
delle  Tue  forelìe  fù  appellata  Cójìantìna , 
ifqualnome  finora  non  fi  trova  men- 
zionato nell’  ìfìoria . IT  prefente  Impe- 
ratore vienda  tutti  gli  fcrittori /ezian- 
dìo da  Zo/ìmb  giurato  nemico  ,;fi  Va- 
Jì  a nt  ino, commendato  come^unS^^ai',- 
gliorj  principi , che  avelli  rò 
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k>68  L’ISTORIA  ROMANA 
tolefeettro.  Ei  fu  tenuto  in  alta  lìiroji 
• dall5  Imperatore  l^aleriuno  , il  quale  in 
drima  gli  diè  il  comando  della  quinta  le- 
v gione  ,epofciaa  richieda  del  Senato  lo 
fìabilt  generale  di  tutte  le  truppe  nell* 
Illirico  y che  comprendea  la  Tracia  > 
Me/ia  , Dalmazia  , Pannonia  , e Dàcia • 

L’ ideilo  Imperatore  avea  tatto  djlègnoi 
d*  inalzarlo  al  Contolato  , e dargli  il  co- 
mando delle  guardie  pretorie  * Gallicna 
viveva  in  gran  timore  è foggezione  di 
lui  5 talché  effendo  avvitato  , che  Clau- 
dio difapprovava  la  fua  condotta,  fece 
quanto  più  Teppe  e potè,  affne  di  attac- 
carlo al  Tuo  intereffe  , gli  mandò  ben  ric- 
chi donativi  * e fcrifiead  un  certo  Venie- 
Jio  tuo  particolare  amico  , incaricando- 
gli,che  in  tutte  le  maniere  gli  pròccuraf* 
fe  la  benevolenza  di  Claudio^t  rimovef* 

Te  dall’animo  fuo ogni  geldfia  e fofpet- 
tt>  (u)  : in  quella  fua  lettera  Gallieno  ap- 
pellò Claudio  Juù  amico  e parente  . Clau - 
dio  accompagnò  iliuddetto  jróperado* 
re  nelle  Tue  guerre  contro  Pojìumio  nel- 
la Gallia  , e contro  gli  tìeruli  nell’  Il- 
lirico , e fu  da  lui  mandato  dòpo  Jà  ribel- 
lione di  Aureolo  a difendere  la  città  di 
Ticinum  e Pavia  > mi  iofrtttaato  efFcri. 

(u)  Claud.vìt.p.vyfé  . do 
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uccifo  Gallieno  , ei  fu,febbene  feton» 
do  alcuni  Scrittori  null^  fapdTe  della 
^espirazione  , proclamato  - imperadcre 
(wj.Iodi  pon  si  tofto  la  fua  elezione  fu 
confermata  dai  fenato,  eh*  egli  attaccò 
Aureolo , ehe  flava  accampato  in  pìcco- 
la diflanza  da  Milano  , totalmente  disfe- 
ce le  truppe  fqttoil  fuo  comando,  e fe- 
ce prigioniero  io  flelfo  ufurpatore,  al 
quale  tuttoché  aveffe  penderò  di  conce- 
derelavita,  pur  nondimeno  i foldati  Aureou 
Y uccifero  fenza  Aio  ordine.  L’Itnpera*  t disfate 
dorè  fece  inalzare  un  monumento  ali*  lo  ed 
fua  memoria  x onore  voi  mente  fot  tentar 
re  il  fiiQ  cadavere,  e fabbricare  un  ponte 
fopra  dell/  Adfa , nel  luogo  ov*  egli  erà 
flato  uccifo , il  qual  ponte  ei  chiamòdal 
fuo  nome  Fon s Aureoli , cioè  il  ponte 
fài  Aureolo ; donde  verìfimilroente  traile 
il  iìì o nome  ilprefente  Villaggio  di  Porr 
tirolq  vicino  V Adda  fra  Milano  e Ber- 
gamo x).Dopo  la  morW  di  Aureolo , le 
truppevche  ayeano  fervilo fotto  Jui,ricq? 
nobbero  Claudi o ,*l  quale  fenzl  perder  > i 
tempo  condufle  Cosi  effe,  che  il  rimanen- '* 

’ ‘ |tC  ;,j  * 


(*r)  Tdemp. 20^  «.*,*  ».  , >r. 

{$/  Trigin.tyrann  c.ip.P.190, 

' » f' 4 
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te  delfuo  efercito  contro  i Germani  y . 
cheaveano  fatta  irruzione  nell’  Itali  a x 
ed  eranfi  avanzati  fino  al  lago  BcnactQ  , 

* C^r  oggi  detto  Lago  ai  Gqr^a.  , vicino 
Verona. .Q* ivi  giunto.  l’ Imperare,  gii 
fatti  Ha  uisfece  in  una  ordinata  bat taglia  , Ughp 
Claudio  a pezzi  un’  incredibile  numero,  di  loro  , 
obbligò,  quelli , che  ioprav  Videro  alia 
itrage  generale,  a fai  vaili  con  una  preci- 
pitofa  fuga  nel  lor  propio;  paefe  r t 
quindi  ritornando  a Roma  , ove  fu  rice- 
vuto colle  piu  grandi  dimoRranze  di, 
gioia,  che  lì  polfa  J magi  n are,  paisb  la  ri* 

' ,r  manente  parte  dell*  anno  in  metter  qui- 
vi le cofe in alfettamento e regiltro'-  cioc- 
che ei  fece  con  gran  prudenza  e giustizia, 
riparando  a tutte  le  oppreffioni  , e i vel- 
ando i molti  abufi  e.  difordini  , che 
veano  prevaluto  nel  paflàto  regno . 

Nel  principio  dell’  anno  ieguente  egli 
en-trb  nelfuo  lecondo  Confidato  > nel 
Claud’o  qlla]e  el>be  Paterno  per  fuo  collega  , e 

marcia  pOCodoj.:o  £ p^fi  da  Roma  per  fare  argi-, 

Goti,°^neereI)ltenza  a’G^ , ed.  altre  nazioni 
altre  na  Settentrionali , che  aJnumerodi  trecen*. 
zioniSet  venti  mila  combattenti,  oltre  alle 
'X°‘  donnearvi, e fanciulli  aveano  fatta  in- 

vafione  ne5  domini  Romani  , % commetti 

, 'ì  : .c-.  i ì ...  ;i  ? • per* ' 
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per  ogni  dove  terribiliffi  ni  guaflamenti, 
faccheggiando  intere  prqvincie,brucian* 
do  città  , e mettendo  il  tutto  a ferro  e 
fuoco.  L*  Imperfidore  li  raggiunfe  in  *■ 
qaeqtre  che  ritir^y^niì  di. bottino  ‘ v > 

per  li  Wfjk  Superiore^?  mentre  già  fìa*  * 

V$  fui  pun.to  di  venere  coq  effì  adizione,  , f.J  * 
fcriffe  di  fuo  prpp.iq  pugno  k fegue^* 
te  lettera  al  Senato  ; Iq  mi  trovo, .0 
„ P^lriQqfcri traila  veduta  }de]qemjpq, 

. „ ? proqtq  a battagliare  con  effo,  come- 
che  fieno  trecento  venti  m.robufti  fol- 
„ dati*  Se  iq  li  yinco,  fpero  phe  voj 
s,  noq  farete  ingratijma  fe  poi  pon  faròi 
,,  accompagnato  qeI4  raiaimprefa  A 

, , felici  fupcefli  , riducetevi  .pure  a me’ 

„ moria  , phe  iq  combatto  dopo  il  regno 
5l  di  Gqllìeno  . Tutto  T Imperio  e af- 
fatto  fpento  ed  efaufto  parte  da  Jq.i  , 

,,  ej^arte  da’ molti  tiranni  , phe  duraq- 
,,  t.e  jl Tuo  regno  qfurparono  J$  fovrani* 

,,  tà  , e diedero  il  guado  al/e  tiodre  prò. 

„ vinqie.  4 n°i  ni  inpano  /in  anjphe  gli 
,,  feudi,  le  fpade,e,f«  lan/jp.  Lepxov4n^ 

„ eie  def^  Qatttq  fìr.ppa&w  * che  fonq  il 
,,  nerbo  principale ,d$l£  imperio  ^/«go 
„ qelie  rqa/ii  (jiTerr/f^^^l^àri-aiiC^’ 

„ ri  t qoji  noftra  grande  vergogna  , lo- 
. no 
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„ no  a noi  tolti  da  Zsnokia  che  preflb  di 
,,  fé  li  ritiene.  Ver  la  qual  cori  tutto  cib 
„.che  noi  facciamo  nelle  predenti  noftre 
Claudio  ^ circaftanze  con  qualche  felice  luccef- 
rtfcfria  ^ f0  , fi  debbe  tenere  per  grande  „ . Ma 

*r  *ab:-  nU^j?a  °^ante  **  fatti  dift  v vantaggi,  C/tf»- 
le  vitto  d/ofiavanzb  arditamente  contro  i baf- 
fi* da’  bari  , e dopo  una  ben  lunga  ed  otìina- 
Barbari  t3  conte*fa , riportb  da  loro  una  delie 
pib  grandi  viatorie  , di  cui  facciafi  ri- 
cordanza nell’ IUoria  , da  che  furono  uc-  . 
cifi  e fatti  prigionieri  niente  meno  , 
che  trecento  mila  nemici  . L*  Imperado- 
re  medefimo  diedeii  feguen te  ragguaglio 
di  quella  memoranda  vittoria  in  una  let- 
tera , eh*  egli  fc riffe  dopo  la  battaglia  a 
Giunto  Bracco  governatore  dell'  illiri- 
co : u . Noi  abbiamo  totalmente  disfatta 
„ un’armata  di  trecento  verri  mila  Go- 
ti ti  , e di/lrutta  la  loro,  flotta  , che 
,,  confiftea  di  duemila  vafcelli.Le  cam- 
„ pagne,ed  i lidi  fono  coperti  di  fpa- 
,,  de, feudi , e cadaveri.  Abbiamo  fat- 
„ tounst  fìerminato  numerp  di  prjgio. 

,,  nierj , che  mettere  a conto  gli 

„ uomini toccheranno  in  porzione  a ' 

,,  ciafeun  foldatodel  nofìro  vittoriofo. 

1 8 eftr- 

• * 4 , 

1 
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, efercito  due  o ti*  donne  (*),,  . Fra  i 
prigionieri  vi  furono  molti  principi , e 
personaggi  di  gran  difìinzione . Tutte 
Je  provincie  dell’  Imperio  fi  videro  pie- 
ne di  cattivi , j quali  furono  impiegati  a 
coltivar  Ja  terra  , ed  ogni  città.  , dice 
Politone , potea  inoltrare  g'oriofì  monu- 
menti della  fortuna  , e coraggio  del 
‘bravoed  invincibile  Claudio \y  ) > per  * 
quella  vittoria  ]’  Itnperadore  prefe  il  fo-  % 

prannome  di  Gotico  (z).  Mentre  Claudio 
flava  così  impiegato  controde’  barbari , 

Zcnobia  avendo  fuperato  Proboiii  quale^en°kia 
coojandava  alcune  truppe  nell*^f///«,ri--^J?£<ft 
duffe  quella  provincia  alla  fuadivozionejgitto  al 
e dopo  un  lungo  alfedio  prefe  , e totai*y«o  do - 
mente  dìftrulfe  Rrucòium  , ch’era  la  cit*w,w/0 
tadella  di  Alexandria  3 talché  Probo 
veggendo,  che  non  vi  era  per  lui  alcun 
mezzo, onde  potere  fottrarfi  dal  cader  nel- 
le rnanidella  vittoriofa  Regina,  fi  ucci- 
fe  colla  fua  propia  fpada  a)  . L’anno 
feguente , in  cui  furon  Confoli  Ando- 
ldb.}.Vol.6.P.s.  3 Y cbia- 

f*)  Cla  ud. vi t p «204» 

v ly)  Idem  ìbid.  ♦ 

(z)Goltrj.  m8.  . m 

(a)  Zofj.6s4.6sS1 
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cibano  ed  Orfifo  , conciofiache  l’ Im- 
peradore  nulla  avelie  che  temere  da’  bar- 
bari , rifioivette  di  marciare  contro  di 
Zetiobia  ,la  quale  poffedea  tutte  Je  prò- 
vinciedeJl’ Oriente  $ ienonche  fu  da  cib 

• fare  impedito  da  una  violenta  pelle  , che 
nacque  nel  fuo  efercito  , e fece  una  ter* 

4 ri  bile  ilrage  de’  fuoi  Tolda  ti  . L’ Impera  - 

Morie  dorè  medelìmo  ne  tu  alla  fine  attaccato , 
di  Clau  e tolto  di  vita  da  un  tale  contagiofo, 
d»o  Ini'  morbo  in  Sirmium  nella  P armonìa  nel? 
peretta-  anno  della  Tua  età  , dopo  di  aver  re* 
gnato,  fecondo  1’  opinione  la  piu  pro- 
babile , due  anni  ed  un  mefe  \b) . in 
« , lui  annidarono,  dice  Trcbellio  Palliane^ 

• »■  e la  moderazione  di  Augufto , ed  il  valore 

di  Trajano  , e la  pietà  di  Antonina,  e 
tutte  le  virtù  de’buoni  principi , che  re- 
gnarono prima  di  lui  : oltre  a che  di 
Jui  pub  dirfi  con  verità  , che  abbia  rida, 
bili to  ^ durante  il  fuo  breve  , ma  glorio- 
fo  regno,  il  vacillante  imperio  , e l’ ab- 
bia nel  tempo  dello  rimeffo  nel  fuo  pri- 
miero luftro  e fplendore . li  Senato  non 

fo- 

• .4  • ? * 9 * t **  ' ■* 

(b)  IdemJ.Cs  A,tufeb%chron  .f.r&fiwtter* 

6>  • - ’ •*  ' 

(c)  CUmd'HÌt.p.iPi* 
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Solamente  dopo  la  fua  morte  gli  con- 
ferì gli  onori  divini,  ma  eziandio  fece  Straor- 
appendere  nelluogo,  ov’effi  raduna  vanii,  dinari 
unoicudo  di  oro  , nel  quale  liava  fcolni*  onor * a I 
ta  la  fua  imagine  j quefto  feudo  poteafi 
tuttavia  vedere  nel  regno  di  Ciancino  dal  Se- 
il  brande»  Il  popolo  glìereiTe  a fue  prò-  nato  e 
priefpeie  due  fìatue,  una  di  oro  aita  ! 

diece  piedi,  la  quale  pofero  vicino  a quel-  no!m 
la  di  Giove  nel  Campidoglio , ed  un*  al- 
tra di  argento  nel  foro , la  quale  pefava 
mille  e cinque  cento  libbre, e rupprefen- 
taval*  Imperadore  vefìito  allamaniera 
trionfale  (d) . Claudio  , e non  già  Gal - 
lienoy come  pretende  lo  Spancialo 
Tultimo  Imperadore,  che  aiiunle  nelle 
fue  medaglie  i titoli  di  Sommo  Pontefice  n 
e di  Tribuno  del popolo(f).  Dopo  lamor'j^.^J^ 
te  di  Claudio  il  Senatori  popolo  Roma- lo  diCla. 
no  proclamarono  Imperadore  Quintilloudio  è 
fuo  fratello  , il  quale  trova vafi  allora 
Aquilea , nella  quale  città  fu  uccifoda*^*^* 
tuoi  tolda  ti  dopo  un  breve  regno  di  di  -matnuo' 
jY  z ciaf-  rePQC* 

- dopo* 

» (d)  T detti  p 2 08. 

I e ) Spanb.l.viii.p.699i 

(f)  ^ide  Birag,  pag^02yli^isde  Ucìtki.L 
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chifette  giorni  , a cagion  che  avelie  ten- 
tato di  ristabilire  con  troppa  feverità  la 
difciplina  de^primitivi  tempi  \ cosi  rife- 
rifce  Trcbclliu  Politone  (g) . Ma  Zofimo 
(Ai, e Z urtar  a (i  ci  dicono,  cheQuintil* 
lo  avendo  intefo  , che  Aureliano  era  Sta- 
to  fa  lutato  Impera  dorè  dall*  efercito 
•jf:  «ella  PannoiHa , e vergendo  d*  altra  ban- 

da , che  le  fue  propie  troppe  erano 
pronte  a ribellarli,  per  avvifo  de*  fuoi 
amici  fi  fece  aprir  le  Vene,  ed  in  quella 
maniera  pofe  fine  cosi  alla  fua  vita  , che 
A lU'eJia ai  fuó  regno  : Moltifiìmi  fcrittori  parla- 
no  è fu  no  di  lui  * - come  di  unofii  quale  ih  ogni 
^IpV0^  riguardo  era  eguale  alfuo  fratello.  Do- 
perioH  po  la  motte  di  Qutntillo  il  Senatocon- 
fermò  prontamente  1*  elezione  di  Aure* 

W a , tiano , ed  onhrollo  col  titolo  di  Augujìo . 

Egli  efa,  fecondo  moltifiìmi  Scrittovi^ 

1 natio  di  Sirmi  um  nella  Panno  ni  a Ai  baf- 

r>k.r  fi  natali,  ma  univerfalmente  ammirato 
4 ir  t per  conto  delia  fuà  fìraordinaria  fòrtez* 

** •*'  ^ za  e coraggio  5 erafi  diflinto  in  una  ma- 
* niera  affai  eccellente  fiotto  gl*  Impera* 

' v*  dori 

‘ .A.  .*  % 

(g)  Clavd.vit.f.iQ&ì  * 

- (b)  Zof;p.6+4,  . ,;4 

(ij  Zoicr p^i$t  t‘-  ■ 
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dori  Valeriano  , Gallieno , e Claudio  nel- 
le Jor  guerre  co’  barbari,  de’  quali  dicefi  Sua  ai- 
di  averne  uccifi  colia  fua «.propia  aiznofcenc,e’2 
quarantotto  in  uno  azzuffamento  ,ed  in 
divertì  altri  novecento  cinquanta5  quin-  menti 
di  furon  compone  canzoni  fopra  le  Tue 
getta  ,e  pubicamente  cantate  dalla  gio- 
ventù ne’ giorni  tettivi . Gr’avvegnachè 
vi  foflero  nell’  armata  nel  tempo  ttefl'o 
due  Aurelianì  , ed  amendue  tribuni  , i 
foldzti  foleano  dittinguere  il  prefente 
Aureliano  coi  foprannomedi  Marinai 
jerrum  , cioè  a dir e,la  mano  alla Jpada  ; 
tanto  egli  era  pronto  in  tutte  le  occafìo- 
ni  a fguainare  la  fua  fpada,  e farli  in  con- 
tro al  nemico  k)  . Egli  era  uno  de’ piu 
rigidi  ottervatori  della  militaredifcipli* 
nn  , e folea  punire  colla  ettrema  feVeri- 
t'a  ia  menoma  trafcuratezza  degli  ob- 
blighi e doveri  della  guerra  , eia  meno- 
ma ingiuri»  fatta  da’  fuoi  foldatiadal-  4 * 
cuno  degli  abitanti  delle  provincie  , ptr 
le  quali  etto  marciava  . Allorché  fupro' 
clamato  Imperadore,  era  principal  co- 
mandante della  cavalleria,  al  qual  potto 
erattinalzato  della  batta  condizione  di 

3 y 3 S*: 

(k)  Aurefo/it. f>i2l0t2ij 

f * r \ .p  : ! 4 v*  > 
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cmpJicc  faldato  (l) . Da  Sirmium^  ove 
fu  faJutatoImperadoreda  tutta  l’armata 
dopo  Ja  morte  diClaudio^ fi  affrettò  a Ro~ 
r , efu  quivi  ricevuto  cosi  dal  Senato, 
chedal  popolo  con  iftraordinarie  dimo- 
flranzedi  gioia  $ ma  innanzi  eòe  poteffe 
dar  fello  agli  affari  della  Metropoli  dell’ 

• Jtaperio.fu  obbligato  a ritornare  in  gran 
fretta  nella?  a n noni a,  concio  fi  achè  i Goti 
nulla  ofìante  l’ultima  terribiliffma  dis* 
fatta  , che  a veano ricevuta  , nuovamente 
avean  fatta  irruzione  nella  fuddetta  pro- 
vincia* Aureliano  venne  con  efli  ad  a- 
zione  , e la  battaglia  duiò , fenza  cheli 
ripor taffe  alcun  confderabile  vantaggio 
Aureli*0  dall’una  ° dall’altra  parte,  fino  alla 
no  con - nottc  > quando  il  nemico  rivalicò  il  Da- 
ti) vd*  tmbio  , ed  il  giorno  appreffo  mandò  am- 
i-fl«/,«-bafcjatori  a chieder  la  pace , la  quale  Ah - 
Got?  rtliaro  prontamente  concedè  loro,  poi- 
ché fu  avvifato , che  gli  Alemanni , gli 
Jutbonge?  , il  di  cui  paefie  confinava  col- 
la Rcsthia^td  iMarcomanni  minacciavano 
d’ invadere  la  fleffa  Italia , e fìavano  già 
commettendo  terribili  dev afìazioni  , c 
guaflamenti  in diverfe  parti.  Il  perchè 

Au  - 


(?)  Idem  p t n. 
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Aureliano  coniiuffe contro  di  loro  il  fio- 

4 

re  delia  fila  armata,  ed  incontrandogli 
nella  Vindelicia  > la  quale  comprendea 
tutta  la  preferite  Baviera  , e gran  parte  tAsfa 
della  S'jcvia^  gli  pofein  fuga,  e diftruffe  na 
un  gran  numero  di  loro , mentre  che  ten-  Jerma' 
tavano  di  varcare  il  Danubio,  Quindi  elfi  ne 
fpedirono  ambafciadori  all*  linperadore 
coll’oflerta  di  rinnovare  la  loro  antica 
alleanza  con  Roma  , purché  foffe  loro 
permeflo  di  ritornarfene  fenza  moleftia 
nel  proprio  paefe  \ imperocché  Aurelia- 
no avea  tagliata  loro  la  ritirata, e diftac- 
cata  porzione  del  fuo  efercito  a guardare 
le  fponde  del  Danubio  • Pertanto  l’Im- 
peradore  infuperbito  delia  fua  vittoria 
non  volle  porgere  orecchio  ad  alcuna 
folta  di  patti  ■ la  qual  cola  pole  il  nemi- 
co in  eftreraa  difperazione  *,  inguifa  che 
dopo  varie  confuhazioni  e dibattimen- 
ti fra  loro  medefimi,lì  deliberarono  final- 
mente di  entrare  ne\V  Italia,  giacché  non 
poteano  ritornare  al  lor  propio  paefe  . , 

In  fatti  avvegnaché  trovailéro  aperti  i 
palli,  e fenza  l’impedimento  d’ alcuna 
guardia  ( poiché  Aureliano  all'atto  non 
-temea  di  verun’attentato  di  fòmigliante 
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natura  ) fi  avanzarono  fino  a Piacenza  , 
y<fva-  prima  che  J’Jnperadore  roteile  raggiu- 
e ritrailo  8ner^#  Q^tVi  furono  attaccati  da  Aure- 
nclpltz  I*an0)  ii  quale  dopo  aver  perduta  buona 
ìia,  e parte  delle  fue  truppe,  fu  pofto  in  fuga  , ' 

riettono  e totalmente  disfatto  5 il  perchè  \Barbà- 

Vlmlt  ri  pjeni  di  or£°&iio  e baldanza  per  una  si 
raànre.  Segnalata  vittoria,  profeguirono  Ja  ior 
marcia , punto  non  dubitando,  che  po- 
trebbono  impadronirli  deJJ’jfitfia  Poma, 
ficcome  per  J’addietroavean  fatto  i Gal- 
li • Ma  frattanto  avendo  Aureliano  uni- 
te infieme le fiue  difperfe  truppe, e rin- 
forzatele colle  legioni  che  erano  a quar- 
tiere nt\Y Illirico  , fi  gittb  inafpettata- 
mente  fopra  del  nemico  nelle  vicinan- 
ze di  F ameni  Fortunata  oggi  Fano , e 
diede  1 oro  una  formidabile  disfatta  • 
Ma  fono  Quelli  pofche  fifalvarono  daquefiapri- 
jinal-  ma  battaglia  , furono  uccifi  in.  due  altre  , 
fcxmfi - delle  una  Pu  data  vlcino  Piacenza y 
aliate  e e 1’  altra  nelle  pianure  dì  Pavia  -,  ed  iin 
disfatte  quefìa  maniera  fu  tutta  la  moltitudine 
intieramente  fierminata  e dilLrutta  % 
non  rimanendovene  in  vita  neppur  un 
folo  ( m ) . Anche  ne*  tempi  prefenti  può 

• - - Ve- 
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vederfi  i nPeJaro  città  circa  cinque  mi- 
glia lontana  da  Fario^  un  monumento 
eretto  dagli  abitanti  in  memoria  della 
vittoria,  che  quivi  riportò  Aureliano  da* 
Germuni(n) . indi  mentre  1*  lmperariore 
fìavafì  preparando  per  ritornare  a Romay 
gli  furono  recate  novelle  , che  i Vanda- 
li aveano  pattato  il  Danubio  fotto  la 
condotta  di  due  de*  loro  Re,  e di  vari 
altri  prìncipi,  la  qual  cofaobbligollo  ad 
afFrettarfi  in  difefa  delle  minacciate  prò* 
vin eie.  Sebbene  i Vandali  fi  ritirafTero  ai 
fuo  avvicinamento  , pur  nondimeno  1* 
lmperadoregl’  infegnì  e forprefe,  pri ‘ 
mache  giugnefìero  al  Danubio  , ne  ta~ 
gbò  a pezzi  un  gran  numero  , ed  obbligò 
gli  altri  a domandar  la  pace  , la  quale  ei 1 Van- 
p>rontamente  concede  loro*  dopoché  gli 
diedero  in  mano  come  oftaggi  i figliuoli  e°sbarj- 
de’  loro  due  Re,ediverfi  altri  perfonaggi  gitati 
di  gran  diftinzione.  Compiuta  1*  azione 
incorporò  nel  fuocfercito  aooo.  de’loro 
piò  vigorofi  fo!dati,ed  ordinò,  che  gli  al- 
tri  fonerò  forniti  di  provvifioni  a pubi- 
che fpefe  , finche  g'iugneffero  al  Dana- 

kie 
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bio  ( o ) . Dopo  aver  cosi  felicemente  Au- 
reliano  terminate  Je  guerre  co’  Goti  , 
Germani , e Vandali , ritornba  Roma  , 
ove  nel  principio  dell*  anno  feguente  en- 
trb nel  fuo  primo  Confolato  , in  cui  eb- 
be per  fuo collega  Numerio  Cejonio  Pi' 
rio  Baffo  . Quindi  avvegnaché  durante 
fa  fua  aflfenza  foffero  accaduti  in  Roma 
varj  difìurbi , punì  gli  autori  di  etti  con 
gran  feverità.  , e coloro  eziandio, che  tu* 
ronoaccufati  di  aver  biafimata  la  iui 
condotta  nella  guerra  Germanica  . Tre* 
belilo  Pollione  ci  dice  , che  febbenee* 
folfe  per  altri  riguardi  un  principe  eccel- 
ientiRìmo , fpeffe  volte  perb  faceali  dc> 
minare  dalla  fua  paRìone  , e puniva  con 
ecceflìvo  rigore  que*  difetti,  che  un 
principe  benigno  avrebbe  anzi  latta 
fembiante  di  non  vedere  . Inoltre  pofe 
a morte  varj  Senatori  fulla  depofizionc 
di  unfol  teitimonio  , e fpefle  volte  pre- 
ftb orecchio  alle  accufedi  perfone  , che 
.non  meritavano  alcuna  credenza  $ il  che 
ficcomeda  una  banda  molto  diminuì  la 
riputazione  e fama  , eh’  egli  erafi  acqui- 
eta per  mezzo  delle  fue  valorofe  geha 

in  1 
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in  campagna  , così  dall*  altra  alienb  Amelia 
da  lui  gli  animi  non  meno  del  Senato  , no./?  di- 
che del  popolo  ip)  . L’ Imperadore 
Vano  lo  taccia  di  aver  pofìo  a morte  in-  4*1 
giufìamente  molte  perfone  (fj  j ed  Am.  Senato  e 
miano  Marcellino  icrive  , ch’egli  Tenti-  del  Po- 
va  gran  gioia  , allorché  gli  fi  prefentava^0 
qualche  occafione,  onde  potere  fotte  f£VJ^ 
qualche  pretefìo  condannare  i ricchi 

avvegnaché  avelie  gran  bifogno  di  dana^ 

10  per  prolèguire  la  guerra  , e pagare  le 
lue  truppe  ( r ).  Inqueft’  anno  col  con- 
lcntjmento  ed  approvazione  del  Sena* 
tu  egP  imprei'e  a riparare  le  mura  della 
città  , la  quale  nel  tempo  fìeflo  ampliò 
ed  elìcle  di  maniera,  chele  di  lei  mu- 
raglia aveano  di  circuito  preflòchè  cin- 
quanta miglia^)}  ma  quella  grande  opera 

/non  fu  compiuta  fe  non  verfo  la  fine  del 
regno  di  Probo(t).é  .<  V 

L’anno  feguente,incui  furon  Confo- 

11  Quieto  eVoldumiano  , avendo  Aure - 
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Aurelia//tìrfj0. porti  in  affettamento  gii  affari  del*  ,| 
no  mar"\7iJ>annonia,ltalia>z  Roma  fi  parti  nuo* 
irò C<di'  vamente  dalia  città  , ed  avvioflì  verfo  l* 
Zeno-  Oriente  per  fare  guerra  alla  celebre 
bia  niobio,  la  quale  con  grave  feorno  e dilò- 
nore  dell’imperio  avea  polfedute  per  piti 
anni  moltiffime  provincie  Orientali . 
Quefta  Regina, eh’ e una  delle  piùdlu- 
flri  donne  mentovate  nell’  lftoria  , è ap- 
pellata in  diverfe  medaglie  Settimio  'Zc- 
nobia  (u)  ; donde  alcuni  Scrittori  con- 
chiudono,  ch’ella rta  rtata  congiunta  in 
parentela  colla  famiglia  dell’  lmperado- 
re  Setti  min  Severo  . Ella  pretcndea  di 
derivare  la  sua  origine  dalle  Clecpatre  , 

Sua  di-  e Tolommei  di  Egitto  , e la  fua  famiglia 
feenden  era  tenuta  per  una  delle  piu  cofpicue 
*doua]  nell’ Oriente  : era  ben  versata  in  tut- 
tdem-  ti  i generi  delia  piu  fina  e culta  Jetteratu- 
mini-  ra  : intendea  perfettamente  il  linguaggio 
Jhrazìo-  Egiz;arlo  5 Greco  , e Latino  , e nella  co-  j 
gnizionedell’Ifìoria  forpafsò  moltifiìmi 
uomini  de*  tempi  fuoi.  Dicefi  anche  di 
lei, che  avelie  compilato  un  compendio 
degl’ Jrtorici  Egiziani  ed  Orientali  , il 
qual’ era  in  grande  richieda  predo  gli  - 

.1  ' * 
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' uomini  dotti' (V) . S,  Attanafio  feri  ve, 
eh’  ella  profetava  la  religione  Giudaica 
(a;),  e viene  in  ciòfeguito  da  Abulfara- 
giu  (y)  . Ella  fi  folle  in  marito  il  celebre 
Odenato  principe  di  Paimira  , epofeia 
collega  nell’ Imperio  di  Gallieno:  e bbc 
gran  parte  nelle  molte  fegnalate  vittorie,' 
che  il  fuo  marito  riportò  da*  Perjiani\ 
e dicefi , che  non  folfe  meno  coraggiofa 
di  quel  bravo  comandante,  ed  egualmen- 
te fperimentata  negli  affari  militari  . 
Dopo  la  morte  di  fuo  marito,  ella  ornò  i 
fuoi  tre  figliuoli  Erenniano , Timolao , e 
Vhabalat,  degli  abiti  di  porpora,  li  fece 
xiconofcere  da  tutte  le  provincie  Orien- 
tali come  uniti  Imperadori  di  Roma , ed 
obbligofli  a conformarli  a*  coftumi  Ro- 
mani , ed  a far’ ufo  del  linguaggio  Lati- 
no , e non  già  del  Greco , che  fi  par* 
-lava  dagli  altri  Principi  Orientali  . E 
poiché  effì  erano  in  età  minore , ella  go- 
vernò in  nome  loro  col  tito lodi  Regi- 
na dell * Oriente  , per  lo  fpazio  dfein* 
gue,ocome  vogliono  altri  >fei  amil^ 

adcaj' iS 
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adempì^0  ^Rpuntino  tutti  i doveri 
di  unpfinc^Pe  eccel/ente,e  di  un  coman- 
dane fperimentato  con  tutta  Ja  pruden- 
23  ed  intrcpidità  di  un’  uomo . Moftrò 
fapienzane’ Tuoi  contigli , fta- 
hije  P ferma  nelle  fue  rifoiuzioni  ,affa- 
gepejcota  verfoJé  peri'one  di  meri- 
' tp  4rp  t ineforabile  aiJorqhÀJa  feveritk 
era  giudicata  neceiiaria . Ella  viffe  con 
tntt#  la  grandezza  di  una  Regina,  imi*. 

tan4&la*’°WPa  e magnificenza  de’ Mo-( 
nazchi proftrarein- 

& k avvicina-, 
vano  dpllacorte.reJp 

fona . Swm*  coamfMV*  tefta  deìk 

fue  truppe  » armata  di  un’elmetto , e ve-T 
itila  sulle  imperiali  di  vi  fe:  fece  loro  de  Ite, 
aringa  e marciò  indeafi  con  effe  piu 
miglia  a piedi , facendo  ufo.  di  un  «yak 
lo,  qd  alcune  volte  di  un  cocchio,»  al; 
lorche  le  marce  Iran  lunghe,  ma  rare 
volte  di  una  lettiga . Ad  imitazione  de: 
gJtto^eradori  Romani  ella  fece  magniti  v 
ci  lanche tti , ^on  avendo  ritegno  in  $V 
kit* ^cafoni  di  bere  ecceflivamente 
cogli  uffiziali  del  fuo  efercito  , e cogli 
ambafeiadori  Perjìani  ed  Armeni ,quan- 

. ■ . tun- 
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tunque  in  altro  tempo  fotte  molto  fo 
bria  e moderata  (z).  Nel  regno  di  Gal- 
lidio  ella  disfece  Eracliano  , come  ab- 
biamo fopra  riferito  , e colla  fua  disfat- 
ta rimale  in  pacifico  pofledimento  di  tut- 
ta la  Siria  e A lefopotamia  , alle  quali 
aggiunfe  V Egitto  , mentre  Claudio  da- 
va occupato  nellaguerra  Gotica  • Indi 
avvegnaché  non  folle  contenta  e f0d- 
disfatta  di  fomiglianti  acquittamenti  nel 
regno  di  Aureliano , impadronii!]  di  una 
gran  parte  dell’A/ia , e tentò  di  ^ridurre 
in  fervitò  la  Bitinia  (a) . Il  perché  Au- 
reliano defiderando  di  por  fine  al/a  di  lei 
usurpazione , ordinò  a tutte  le  fue  forze, 
cheli  radunaflero  neW Illirico , e par- 
tendofi  da  Roma  ben  per  tempo  nella 
primavera  di  quell’anno  273.  rivolfe  la 
fua  marcia  per  la  Tracia^  ove  effendo 
venuto  ad  azione  con  varie  barbare  na- 
zioni , le  quali  avean  fatte  delle  irruzio- 
ni nella  detta  provincia  , le  sbaragliò  e 
pofe  cottamente  in  fuga.  Eipafsò  fin 
anche  i\  Danubio  ^ ed  in  una  battaglia 
con  Caunabaud  principe  Gotico  > Pucci  - 

fe 
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• # fe  una  con  cinque  mila  deYuoi  foldati'tf). 
Aùrelia  Quindi  avendo  in  tal  guifa  disotti i Go- 
? Goti  Pro^egul  ^ua  marcia  verfo  Byzan- 

ed  ucci-  tium^td  attraverfando  il  Bo sporo  , entrb 
4-  uno  nella  Bitinta  , la  quale  fecondo  Vop i/co% 
doloro  cornee  hè  folle  in  potere  di  Z>enobta  , pur 
tuttavia  immantinente  fi  fottomife.Dal* 
Ja  Bitinta  £ avanzò  nella  Cappadocia  , 
ove  gli  abitatori  di  Tyana  gli  chiufero  in 
faccia  le  porte  j la  qual  cola  accefe  di 
talefdegno  l’animo  di  Aureliano  , che 
giurò  ei  non  Jafciar  vivo  nella  piazza 
neppure  un  canejper  Jocchè  i fuoi  loldati 
1*  attaccarono  con  grande  impeto  , e fu- 
rore , n^a  furon  fempre  ne’  loro  replica* 
tiailalti  rifpinti  con  perdita  coniidera- 
b de  dagli  abitanti,  fino  a tanto  che  un  di 
loro  per  nome  Eruc Lamino f. e i\ on  diede 
traditevolmente  in  man  del  nemico  cosi 
Prende  fua  patria,  che  i fuoi  concittadini . 
la  citta  Diceiì  daK^V/cOjChe  comparendo  ad  At*~ 
d/Tiana  reliuno  lo  fpirito  del  famofo  ApoLL-nìo 
nella  Tianeo\  fo  ammonì  a non  difìruggereil 
do cia  luogo  della  fua  nafeita,  e che  1*  Impera  - 

dore  moffo  da  una  tale  apparizione,  non 
volle  permettere  a’  fuoi  foldati  di  frre  Ja 

mc- 
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menoma  ingiuria  agl»  abitanti  , rifpon- 
dendo  loro,  allorch’  eflì  gli  fecero  ricor- 
dare del  voto  che  avea  fatto,  di  non  voler 
lafciare  'neppure  un  cane  vivo  nell* 
piazza,  eh’  eflì  potevano  uccidere,  fe  |or 
fofle  in  grado , tutti  i cani , purché  rif- 
parmi aflero  la  vita  agli  abitanti  . Quefla 
rifpofta  fu  ricevuta  con  grande  applaufo 
dagli  fleflì  /elidati,  i quali  non  inte-fero 
minor  piacere , die eVopifco  , per  lo  lepi- 
do e graziofo  motto  del  lor  generale , 
che  s’  egli  a velie  date  loro  in  preda  tutte 
le  ricchezze  di  quellas'i  opulenta  città 
(J>)  • Eraclammone  ) il  quale  tradì  li 
piazza  , fu  I*  unica  perfona  , cui  1*  Jm-  Aure-  » 
peradorepermifb , che  fofle  pofto  a mor-lìano  fa 
tej  ed  intorno  a lui  egli  fc riffa  la  fegueq 
■ te  lettera  a Ma ilio  Chitone  , il  quale  per-  ,•/  jraci; . 
quelchene  Ambra  era  J*  amico  partico./are  dei- 
lare  dell’ Imperadore  : u Io  ho  prefa  lafua 
,,  Tyana,  ed  ho  fatta  tagliare  in  pezzi^**'4' 
„ da’roiei  foldati  quella  perfona  , per  Jq 
,,  di  cui  favore,  e percosìdire,  buoni 
,,  offizj,a  me  venne  fatto  di  prenderla.Io 
,,  ho  perdonata  la  vita  agli  altri  , ma 
,,  non  potear  foflrire  un  forui^liant^ 
Lft*ÌJKol.t5.P.i.  3 Z tra* 
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„ traditore  , E di  grazia  farebbe  egl, 

’ giammai  flato  fedele  e me  colui, che 
ha  tradita  la  fua  propia  patria  ? EgU 
M era  ricco  io  il  confetto*  ma  ifaoi 
” averi  io  gli  ho  dati  a’  fpoi  figliuoli , 
” affinché  ninno  mi  potette  rinfacciare, 
" che  intanto  io  l’abbia  fatto  morire , 

” in  quanto  che  voleva  impadronirmi 
” fue  ricchezze  “ (c).  Da  Tyanq 

'/tureliano  condulfela  fua  armata  a di- 
■ _ r;ttura  in  Antiochia , disfece  le  truppe 

cnfdT  di  Zenobia  nelle  Vicinanze  di  quefiacit.- 

Zenohia  A, ed  entrb,  come  fé  folle  in  tnonto,  nei 
è disfai-  JaWetropoli  della  Siria  , Nulla  pero  di 

’«  manco  quella  Vittoria  gli  coftb  troppo 

caro  prezzo,  fonciofiacfi'e  i Palmir‘Ht 
i cosi  vengano  chiamate  dagli  Storici  e 
• truppe  ài  Zenobia  ) combatterono  con 

incredibile  bravura,  ed  i ^ 

tenuti  della  vittoria  piu  cotto  all  artiche 
al  valore,  poich*  elevandola  cavalle- 
ria nemica  gravemente  armata  , tolto  11 
diedero  ad  una  precipitofa  fuga  i e quii,- 
di  inafpettatamente  facendo  faccia  a ne- 

niici , allorché  quefìi  erano  del  tutto, 

•frollati*  e fìanchi  per  lo  lungo  Jiueg  11* 
♦ * (nen.'! 
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mento  , facilmente  gli  milero  in  difendi- 
ne , eneriportarono  una  compiuta  vit* 
toria  (^).Da  Antiochia  Aureliano  profe- 
gu'i  Ja  fua  marcia  verfoEwtf/^ove  Zeno, 
hi. a erafi  ritirata  coi  fuo  efercito,il  quale 
confirtea  di  70,miIaperfone;  fotto  lei  co- 
mandava un  .certo  Zabas , o 'Zabdas 
uomo  di  gran  coraggio  ed  efperienza  , il  • 
quale  erafi  fegnalato  nelle  guerre  PerJ/a - 
ne  nel  tempo  di  Odenato  . Quindi  dopo 
molte  fcaramucce  con  varj  luccelfi  » 
amendue  le  armate  vennero  ad  una  gene- 
rale azione  y nella  quale  Ja  cavalleria  Ro- 
mana fu  polla  in  fuga  nel  primo  affa  Ito  > 
ma  .1’  infanteria  attaccando,  i nemi- 
*ci  cosi  nella  fronte  , che  ne’  fianchi  ri- * 
malli  fcoperti  e fenza  d.ifefa  per  la  par- 
tenza della  loro  cavalleria , la  qual’era 
occupata  in  inleguire  i Romani  , gli  ob- 
bligò dopo  una  lunga  ed  oftinata  contefa 
acedere  e ricoverarli  entro  le  mura  di  Zeno  bia 
Emefa  j la  qual  piazza  però  elfi  torto 
bandònarono  , allorché  fi  avvicino  1’* Qjl^a 
efercjto  vittoriofo,  e ritiraronfi  con  ^gmvolt(t 
nobia'&P almira  , ov e Aureliano  gl  lu- 

j Z 2 *-■ 
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feguì  d*  appreffo , febbene  folle  ftrana- 
rncnte  infefìato  nella  iua  marcia  da’  la- 
droni Siriani  , i quali  diftruffero  un 
gran  numero  de’fuoi  foldati  . Giunto  a 
Paimira  immediatamente  inveftilla,  fpe- 
rando  di  ridurla  a fua  divozione  con  re- 
r^ÌiflPliCatÌ  affalti  5 ma  poiché  vide , che  tut- 
taJ  • ti  i fuoi  sforzi  riufcjrono  vani  ed  in- 
fruttuofi  , cominciò  a battere  lefue  mu- 
ra con  un’incredibile  numero  di  macchi- 
ne belliche  . Gli  attediati  rincorati  dall* 
elempio  della  loro  Regina,  non  folamen- 
te  refpinfero  gli  affa  li  tori  con  nembi  e 
tempefte  di  frecce,  dardi,  e pietre  , ma 
eziandìo  li  motteggiavano  , e deridea- 
no  dalie  muraglie,  fenza  efcluderne  ne' 
menol’  lmperadore  . Aureliano  confef- 
sb  in  una  delle  fue  lettere  , eh’  egli  non 
erafi  ancora  giammai  cimentato  conun 
nemico  più  bravo  e riferito  di  quello  , e 
' facendo  menzione  di  Taènobia  dice  , eh* 
ella  non  mica  fi  portò  a guifa  di  una 
*. . *.t  donna  timorofa  e pavida,  ma  combat- 
. i\r  té  con  tutto  Jo  fpirito  e coraggio  di  un 
uomo  meffo  in  difperazione fci  . Egli  ò 
„ incredibile  ,foggiugne  i’Imperadore, 
»,  quale  ftermjdato  numero  di  frecce,dar- 
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„ di , e pietre  ella  (carica  controdi  noij 
,,  ella  ci  torm’enta  notte  e giorno  con 
fuoco  dalie  lue  macchine,  &c.Tutta- 
„ volta  però  io  fpero  agli  Dei , i quali 
„ non  mai  ancora  hanno  mancato  di  fie« 

,,  condare  le  nofire  inaprefe,  che  in  que- 
„ fia  occalione  non  vorranno  abbandona. 

, , re  la caufa  del  popolo  Romano,,* L’im** 
peradore  finalmente  fianco  già  e lattò  per 
le  fatiche  ed  incomodi  folferti  in  un’  af- 
fediosì  lungo,  fcritte  una  lettera  a Ze- 
nobja,  efortandola  ad  arrenderli  , epro» « 
mettendole  di  ferbarla  in  vita  - A quella^,  zeno- 
lettera  Zenobia  ritornò  la  feguente  rjf- bia  a 
pofia  : 4‘  Niuno  prima  di  voi  mi  ha  fat- 
„ ta  una  tale  domanda  $voi  dovete  indur- 
„ mi  a fottomettere  non  gii  per  mezzo  ^ ad  ar„ 
,,  di  lettere  , ma  col  valore  . Voi  ben  fa-  j rende>ji 
,,  pete  , che  Cleopatra  fcelfe  piuttofio  la 
,,  morte,  che  vi  vere  fiotto  Augi* fio  , nul- 
9,  la  oftante  le  grandi  proroelfie  a lei  iat- 
,,  te.Io  afipetto  di  giqrno  in  giorno  iPtfr- 
„ Jiani,  Saraceni , ed  Armeni,  i quali 
„ tutti  già  fi  affrettano  a venire  in  mio 
,,  fioccorfio  j ed  allora  che  mai  farà  di 
„ Voi,e  della  vofira  armatala  quale  è fta- 
„ ta  polla  in  fuga  da’ladroni  dtllaiSVY/a? 

„ Allora  lijche  voi  de  porrete  quell* alte- 

> 3 Z 3 ri- 
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1094  L’ISTORIA  ROMANA 
,j  rigia  e prefunzione,  colia  quale  a mé 
,,  comandate  di  arrendermi  , come  fe 
v „ fofie  il  conquiftatore  dell*  Univerfo 
„ (e  )y\  Aureliano  pertanto  forte  picca- 
to di  tale  rifpofìa  , immediatamente  or- 
dinò , che  fi  delle  un  generale affalto 
roaVu  rifpinto  con  gran  perdita , ed  ob- 
bligato a lafciare  l’attentatoj  fenonche 
pochigiorni  dopo  ei  disfece  i Permani , 
i quali  eraji  venuti  in  foccorfo  della 
piazza  j e quindi  parte  colle  minacce,  e 
parte  con  grandi  promefleinduflegli^- 
ftteni^G  Saraceni  ad  unirfi  a lui  contro  la 
Regina,  in  foccorfo  della  quale  eflheraii 
venuti  JPerlo  c hzZencbia  veggendofi  da 
una  banda  in  talguifa  ctelufa,  e rimafta 
priva  di  que’foccor  finche  da  tanto  tempo 
aveva  afpettati,e  dall’altra  difperancfb  di 
rpo  ter  pi  ù refi  Pere  al  nero  ico  colie  fue  pro- 
pìcforze.rifolvettediritirarfifegretamen- 
te  dalla  città  nella  Perfia  , e quivi  folle  - 
citare  di  perfona  pili  poderofi  rinforzi  • 

In  fatti  nel  buior  della  notte  ella  fi  partì 
con  un  piccolo  accompagnamento  fu  Ve- 
locitimi caromellÌ,ftco  portando  porzio- 
ne delle  fue  gioie  e tefori.  Ma  dufeltanoy 

eh’ 

> * • . . „ 'V 
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CAP.  XXIV.  iojj 
ch’era  molto  accorto  e vigilante,  avendo 
avuta  a tempo  notizia  della  fùa  fuga,di- 
fiaccò  una  banda  di  cavalleria  dietro  là 
Regina  fuggitiva  , la  quale  eflendo  fiata 
raggiunta  da’foldati , mentrech'e  Volea 
già  tragittare  V Eufrate  in  Un  battello, 

fpj àrreflàtà  e ricondotta  ad  ^ure^an0ì2enobi2L 
il  quale  da  quel  momento  cominciò  a ri-  \pYefa 
guardarli*  come  il  conquiflatore , ed  uni  ed  è con 
co  fignore  dell*  Oriente  • Quando  ella  dotta  ad 
£u  menata  allafuà  prefenza,  Aureliano  ^reiia 
ie  domandò  5 cofa  mai  1*  aVeffe  fpinta  e 
molta  à prendere  le  armi  controgl*  Ira- 
petadori  di  Rpma  , ed  infultargli  ? A 
si  fatta  interrogazione  là  Regina  replicò 
con  non  minore  intrepidi tà  che  fcal- 
trezza  dicendo, ch'ella  riguardava  luì  ve* 
tamente  come  Un*  Imperadote  , poichò 
aVea  faputà  la  maniera,onde*  vincere}  to% 
quanto  a Gallieno  Aureolo  , ed  a colo- 
rò, che  fi  rafTomigliaVanO  ad  cffi*  ella  non 
gli  aVea  giammai  Rimati  degni  di  un  tal 
nome  (f)i 

Là  città  di  Palmyra  tuttavia  fàcea  re-  La  chù 
fifienza,*  ed  alcuni  eran  di  opinione  ,'<?he 
•non  fi  fot  lo  me  t teffe  per  qualunque  Pat’^//o* 

l Z 4 * .t0» 
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I o 9(5  L’ISTORIA  ROMANA 
to  o condizione  > ma  altri  lì  fecero  ad 
implorare  la  clemenza  dell’  imperatore, 
il  quale  in  prometter  loro  , che  a tutti 
concederebbe  la  vita  , aprirono  le  porte 
al  conquifìatore  , il  quale  comeche  per- 
donacela vita  agii  abi  tanti, Spoglib  non- 
dimeno la  città  di  tutte  le  Sue  ricchez- 
ze , efìabjli  un  certo  Sandarione  pergo* 
Vernatore  della  piazza  con  cinquecento 
arcieri,  ed  altre  truppe  fotto  il  fuo  co- 
mando (g ),  Dopo  di  ciòrimperadore  fe- 
ce ritorno  ad  Emefa-t  conducendo  feco 
la  Regina  prigioniera,  la  di  cui  morte  li 
foldati  domandavano  con  alte  grida  e 
Schiamazzi  i ma  1*  Imperadore  non  ifìi- 
■ mb  conveniente  al  fuodecorodi  Sparge- 
re il  Sangue  di  una  donna , tanto  pib 
perchèelia  avea  con  gran  cura  difeSe  le 
• provincia  Orientali  contro  i Eerftani , 
ed  altre  vicine  nazioni,  pronte  già  ad 
impadronirSene,  mentre  che  duravano  i 
;domefìici  difìurbi  , che  prevalevano  in 
ogni  parte  dell’  Imperio^; . In  oltre  I* 
Imperadore  condonb  la  vita  eziandìo  a 
VbuballA , eh*  era  1*  ultimo  figliuolo 

delia  ' « 

(*) Aunvìt'f’Zip* 

(i;  Idem  ibid . 


Digilized  by  Googt 


CAP.  XXIV.  1097 
del/a  Regi na(/):e  quanto  agli  -altri  due 
Erenniano  , e Tintola»  , Politone  ci  di- 
ce in  un  luogo,  eh’  egli  è incerto , s’egli- 
no  mori  fièro  di  morte  naturale , o vio* 
lenta  (i;  5 ed  altrove  accenna  , ch>  etti  fu- 
rono menati  in  trionfo  colla  Regina  lor 
madre  (l)  » Tutti  gii  autori  convengono, 
che  Aureliano  fece  giuftiziare  in  Èmejà 
molti  perfonaggi  di  fommo  riguardo, 
per  elferfi  uniti  a Zenobta  -,  ed  ordi- 
no, che  altri  fo  fièro  gù  tati  da  bordo  de’ 
va fcelli  , allorché  elio  da  Calcedoni 
pafsò  nella  Trucia  j tra  i primi  fu  il  cele- 
bre filofofo  Longino , di  cui  più  fotto  ra- 
gioneremo .La  fama  intanto  di  quefìa 
vittoria  tofto  giunte  alle  più  dittanti  na- 
zioni, ficchè  tutte  con  folenni  ambafee- 
rie' e ricchi  donativi  cercarono  digua 
dagnarfi  T amicizia  del  vincitor  di  Ze  Orienta* 
nobia . Fra  qutfie  naziònifono  mento-//  e Set- 
vati  i Blemycs^  gli  Auxumìtes  % gli  abi’Ut2f.r‘°' 
tanti  dell’  Arabia  Felice  , i Battri  , gl  *****/«! 
Ibert , gli  Albani  , li  Saraceni  , gli  Ar*  no  paini 
tnent\  gli  Etiopi , gl’  Indiani , i Perfiani , ctZta  £ 
té  anche!  Seresì  o Chine]}*  Ormifda  poi,  ^UrC!K* 

c no’ 

!$£&*•***&*+&% 
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ocomelo appella  Eutichio  , Hormozat 
Horri  , il  quale  era  fucceduto  al  regno 
di  Perfia  a Sapore  fuo  padre , mandò  al- 
1*  Imperadore  , fra  gli  altri  dotti  * Utt 
«occhio  tutto  coperto  di  oro , argento  * 
e di  pietre  preziofe  di  un  valore  inefìi- 
mabile,ed  un  mantello,  di  fcàrlàtto  di 
un  colore  sì  vivo,  che  a paràgon  di  quel- 
lo tutti  gli  altroché  àveano  Veduti  i Ro- 
mani i erano  infinitamente  inferiori  * Il 
perche  Aureliano , e dopo  lui  Probo  e 
Diocleziano  innamoratili  di  una  tale 
RraOrdinaria  bellezza  e chiarezza  * 
mandarono  a bella  polla , ma  indarno* 
perlbne  nell*  Oriente,  affinchè  fcoprilfe* 
ro  l’arte  di  tingere  in  una  maniera  sì 
perfetta  , ed  eccellente  ( m ) * Quindi 
avendo  Aureliano  in  sì  fatta  guifa  ricu- 
perate , e polle  ili  pace  le  province  O- 
rientali  * ritornò  da  Calce  doni  a , e By- 
* zantium  in  Europa  *,  feco  menando 
fua  illuftre  prigioniera  « Nella  lua 
marcia  per  la  Tracia  disfece  i Carpi  » 
i quali  aveano  fatta  irruzione  in  quella 
provincia  , ma  nel  tempo  medefifflo  fu 
avvifato  , che  gli  abitanti  di  Palmyra 

eranfi 
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eranfì  ribellati  , aveano  pattata  a fi!  di 
fpadala  guernigione  ed  il  governatore  Palmira 
Romano  , e proclamato  per  loro  SoVra -fi ribella 
notili  parente  di  Zenobia  , ap  pel  iato  j*.  J*  " 

Achilleo  , o come  lo  chiama  Zojìmo , Àn-  e 
fioco  ♦ Ad  una  tale  novità  1’  Impèradore  fonpaf- 
con  grande  fpeditezza  fi  affrettb  indie-  /***  ? 
tro  nella  Siria  , ed  arrivando  a Pa ^m^'^fpada 
ra  innanzi  che  gli  abitanti  aVeflero  alcu- 
na  notizia  della  Tua  marcia  , prefe  la  ci t-  abitato- 
tà  fenza  alcuna  oppofizione , e pafsb  a hi  ri 
di  fpada  tutti  gli  abitatori  fenza  dila- 
zione di  età,  fello  , o condizione  ( n j . 

Quindi  non.era  tuttavia  ufcito  dall’Ori- 
ente  , che  gli  furono  recate  novelle , co* 
me  l'Egitto  fi  era  ribellato  , ed  avea  di- 
chiarato lmperadore  un  certo  Firmo  , o rj. 
anzi  Fifffnio , ficcome  vien*  appellato  in  bell'ione 
quelle  fue  medaglie  , che' Ira  le  altre  fio-  dì  V ir 
no  giunte  a tempi  nofìri  (0) . Cofiui  era  m,°* 
natio  di  Seleucia  nella  Siria , ma  polle*' 
deva  ufi’imftaenfo  patrimonio  nell’  Egit- 
to i e faceva  un  vantaggiofo  tràffico  co* 

Saraceni  , co*  Blemyes  popoli  dell*£f/-  ' 

§pia  , e cogli  abitanti  dell’  Indiai  inope* 

roc* 

K " V 
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I IOO  L’ISTORIA  ROMANA 
rocche  folea  vantarfi  ,ch*ei  potea  man'* 

* tenere  un’ intero  efercito  co’  foli  guada- 
gni ,jehe  facea  fulla  carta  e colla  . V o- 
jpf/co  riferifce  cofe  maravigliole  della 
iua  fortezza  ed  appetito.  Egli  era  gran- 
demente affezionato  di  Tjcnobia  , ed  af- 
fine di  mantenere  il  di  lei  partito,ed  in- 
tereffe , affunfe  il  titolo  di  Augujìo  , fi 
fece  padrone  del V Egitto , ed  impedì  » 
che  da  quello  paefe  fi  mandaffero  ogni 
anno  a Roma  quelle  vettovaglie  , che  io- 
leano  mandarvifi.  Aureliano  pertanto 
marcib  contro  di  lui  con  quella  fpeditez- 
za,  eh*  era  fua  propia  , ed  effendo  ac- 
compagnato da  felici fuccelfi,  com’era  il 
folito,  fuperb  1*  ufurpatore  , prefead 
affai to  un  forte, nel  quale  egli  erafi  ri* 
fuggito , ed  avendolo  prefo  prigioniero, 
fecelo  publicamente  giustiziare 

di  avendo  in  tal  guifa  • foppreffe  tutte  le 

* turbolenze  furte  nell*  Oriente  , ritornb 
la  feconda  volta  in  Europa  con  difegno 
di  ricuperare  e riunire  all’  Imperio  le 
provincie  della  Gallia  , Spagna  \ e 
Brettagna , le  quali  erano  tuttavia  op- 

• cupa  te  da  Tetrico,  Ei  venne  di  cib 

/ fa* 

« 
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CAP.  XXIV.  noi 
facilmente  a capo,  imperocché  lo  .fieffo 
Tetrico  non  potendo  piò.  {offrire  i cònti- 
difordini  ed  ammutinamenti  delle 


nui 


fue  truppe  , invitoIJo  privatamente  nella 
GalUa  {q).  Pur  contuttociòfi  diede  una 
battaglia  vicino  Chalon  lungo  il  Marne, 
durante  la  quale*,  avvegnaché  Tetrico 
cedeffe  volontariamente  ad  Aureliano # 
le  fue  truppe  defiitute  di  un  condottie- 
ro, furono  impercib  tagliate  a pez*  L*  Gai- 
zi . Ed  in  quefia  maniera  la  Gallia  dopo 
effe  re  fiata  poffedutà  per  lofpazio  dìjervitìt 
tredici  anni  da  differenti  tiranni , fu  di 
bel  nuovo  unita  all*  Imperio  . Verfo  la 
fine  di  quefì*  anno,  in  cui  furon  Confoli 
Tacito  , che  fu  pofcialmperadore  , e 
Vi  acidi  ano,  Aureliano  ritornò  a Roma  , 
ove  fu  ricevuto  cui  più  magnifico  trion- 
fo, chela  città  avelfe  ancora  veduto  i 
conciofiaché  vi  furono  quattro  reali  e trionfo 
fuperbi  cocchi  j il  primo  de’  quali , eh  * Im - 

erafi  appartenuto  ad  Odenato  , era  int  t- per  odor  e 
ramente  coperto  di  argento , oro,  e gio-  ^ure*]a 
iejil  fecondo  egualmente  ricco  e rna*n° 
gnifico  , era  donativo  fatto  ad  Aurelio 
no  dal  Re  di  Verfia  \ il  terzo  era  il  prò* 

pio 

■ k 

($)  Trig.tyrann.c. 23^.119. 


Digitized  by  Google 


iio2  L’ISTORIA  ROMANA 

pio  cocchio  di  Zecobia  y e ’l  quarto 
era  tirato  da  quattro  cervi,  Aureliano 
a vedo  prefq  da  un  principe  Gtficny  ed 
in  queff  ultimo  fece  ITmperadore  la  fua 
entrata  .Avanti a quefii cocchi  andava* 
no  venti  elefanti,  ed  una  grande  varie- 
tà di  beffe  felvagge  di  differenti  e varj 
paefi  : indi  feguivano  ottocento  coppie 
di  gladiatori,  dietro  alle  quali  andava  un 
incredibile numero.di  prigionieri  .di  di- 
yerfe  nazioni  , eolie  lor  mani  legate, 
dietro  le  fpajle  , cioè  di  Goti  , Alante 
RoJfolani  , Sarmati , Franchi  , Svcvi  \ 
Vandali , Alemani , Blemyes  , Auxumì- 
tes , Arabi x Eudemoni , Indiani; , Bat- 
t ria  ni  , lb$r{ , Saraceni , Armeni. \ Per- 
mani , qut'Palwreft , che  aveano  Team, 
pata  1*  ultima  firage  , alcuni  Egiziani 
prefi  nell*  ultima  ribellione  di  Firmioy 
e diece  donne  Gotiche , le  quali  erano 
fiate  prefe  da  Aureliano  , in  mentre  che 
combattevano  in  abito  da  uomini , Tut- 
ti queff  poi  eran  feguiti  da,  Tetrico 
yefiitp  con  abito  di„fcarJatto,e  dal  Tuo  fi- 
gliuolo» , ch’egli  aveva  affunto.  per  fuo, 
collega  ncllTmpe'riojappreffo  marciava 
Zenchia  x I&  di  cui  rara  e fìraordinaria 

M* 
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péllezza,  nobile  fta tura  , ed  aria  mae* 
{levole  fi  attraea  gli  fguardi  degli  fpet- 
latori,  eparea  di  eecllffare  la  grandez* 
za  ed  il  Iqftro  deirimperador?'  ipedefr 
po,  Ella  era  legata  con  catane  di  oro  » 
le  quali  erano  fqftenu te  da  altre  perfo* 
ne,ejra  ornata  di  ricchiffimi  drappi  di  oro» 
C di  argento  , e si  fattamente  carica  di 
perle,  e di  pietre  preziofe  , eh1  ella  fu 
foyente  obbligata  a fermarli, effendo  qua* 
lì  preffo  a venir  meno  fojto  un  pefo  co- 
§l  grande  , Dopo  j&énobia  veniva  il 
cocchio  trionfale  dell’  lmperadore  j il 
Senato  in  corpo  * il  popplq  Romano  do* 
fuQi  varj  fìendardi  , e le  vittqripfe 
gioni , cioè  cavalleria  e fanteria  ricca- 
mente e fpJepdidamente  armate  con  co- 
rone di  alloro  intorno  alle  tempia,  e con 
fcmi  di  palme  in  mano , eh*  erano  (ina* 
bolo  di  vittoria,  Nulla  perb  di  manco 
Il  Senato  in  mezzo  alle  pubbliche  alle- 
grezze nonmofìrò  piccolo  turbamento 
in  yederè  condotto  in  trionfo  Tettilo  » 
ch’era  uno  del  Iqr  propio  corpo  , ed  i| 
qual'era  fta$q  fin  anche  Confolq  . Nel 
Campidoglio  Aureliano  fagrificò  a G/o- 
ve  i quattro  cervi  , che  aveano  tirato 
H fuo  cocchio  per  foddisfare  ad  u n vo* 

tq 
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to  , eh*  egli  avea  fatto  allorché  li  prefè. 
Dal  Campidoglio  fi  portò  al  palazzo  ac- 
compagnato dal  Senato,  e da  tale  calca 
di  popolo  > che  il  giorno- fu  m gran 
parte  fcorfojprima. che  vi  poteflegiugne* 
re . li  giorno  feguente , e divertì  giorni 
apprettò  divertì  il  popolo  con  giuqchi, 
corlénel  circo , fpettacoli  di  gladiatori, 
combattimenti  di  fiere,  pugne  marittime 
nella  Naumachia  , e con  ogni  for* 
ta  d’intertenimenti (r)  <•  Quindi  trattò 
ifuoi  illuflri  cattivi  con  grande  umani - 

Vmtinìù**  e Scnt,^e2z^  j conciofiaché  a Zino* 
ài  Aure  bto  attegnò alcune  terree  pofiefiìoni  nei- 
Jiano  le  vicinanze  di  Tivoli  fuffieienti  a man* 
tener^a  fecondo  il  fuo  fiato  j nel  qual 
eeU°fuoi  Iu°g°  e^a  Vj^e  •>  diceTrebellio  Politone , 
Jigl)vclìcome  ad  una  matrona  Romana  co’  fuof 
figliuoli,  cioè  fecondo  Zonara)cpìlefu& 
figliuole , che  furono  da  Aureliano  pre- 
lefotto  iafua  protezione  , e maritate  a 
perfonaggi  della  primaria*  qualità  in 
Roma  (s.) . Lo  defilo  fcrittore  aggiugneì 
che  Aureliano  medefimo  fe  ne  tolfeuna 
in  moglie*  ciocche  per  avventura  può 

•fem- 

* } • . 
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Sembrare  tanto  vero, quanto  quelche  ave* 
fcx'ìttoSincello  prima  dilui, cioè  che  Pira- 
peradore  diede  in  moglie  Ja  fleffa  Zeno - 
bia  ad  un*  illustre  Senatore  (t).  Che  che 
però  di  ciò  fia,  egli  è certo,  che  i difeen- 
denti  di  lei  viveano  tuttavìa  in  Romei 
con  gran  Juftro  e fplendore  verfo  la  fi- 
ne del  quarto  fecblo  \u).  Il  Baronia  vuo- 
le , che  il  S.  '/elcovo  di  Firenze  Ze- 
nobio  , che  fu  contemporaneo  diiS\  Am~ 
brofiofin  flato  della  famiglia  di  lei  (w)  • 
Quanto  poi  a Vaballat  fuo  figliuolo, 
quefti  fi  ritirò  nell*  Armenia , ove  fem- 
bra,che  Aureliano  gli  abbia  dato  un  pic- 
colo principato  $ conciofiachè  ei  coniava 
monete  , e vien’appellato  in  alcune  di 
effe , le  quali  fi  poifono  tuttavìa  vedere, 
Vaballat  di  Armenia  , ed  in  altre , Va* 
ballat  Re  de'Verimiy  il  quale  probabil- 
men  te  era  un’ofcuro  popolo  dell’  Arme - x 
ni  a (x) . Rifpetto  a Tetrico , l’impera- 
dore  non  moftrò  minore  gentilezza 
verfo  di  coftui,di  quelche  aveamoflrato 
Lib.i.Vol,6.P'i*  4 A ver- 

U)  Synretlp.llSi 

(a)  Hier.Cbron . 

(w)  Baron- ad  ann.  274. 
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verfo  Zcnobia -,  talché  per  rifarcire  in 
Clemen-  qualche  modo  1*  ingiuria  , che  gli  avea 
za  dr Auj*a£ta  con  aVerjD  menato  in  trionfo  a gui- 

verJo  fa  di  uno  prigioniero,  accumulo  molti  o* 
Tetrico  nori  fopra  di  lui,  appellandolo  fuo  col* 
edil(uo\cg2L , luo  commilitone  , ed  onorando- 
•figìiuQ-  |0 eziandVb  alcune  volte  del  titolo  d*  lm- 
**  peradore . Deflinollo  governatore  della 
Lucania , dicendogli  lepidamente,  ch*« 
era  maggior  fua  riputazione  di  gover- 
nare una  provincia  dell’  Italia , che  dì 
regnaredi  làdalle  Alpi (3^.  Trattò  col- 
la fteffa  umanità  e dolcezza  il  giovane 
Tetrico  , che  aveà  menato  in  trionfo  una 
con  fuo  padre  , imperocché  gli  permife 
di  continuare  nel  Senato  , e Jafeiogii 
intero  il  Tuo  patrimonio  ; ch’ei  trafmù 
fe  alla  fua  pòherità  , la  q&ale  ville  il* 
Roma  folto  i feguenti  principi  in  gran- 
fplendore,ltimatae  riverita  da  ogni  ceto 
di  petfone  Nella  càfa  éz’Tettiti  fui  roon«, 
te  Celio  potevalì  ancor  vedere  a*  tempi 
di  Coji  ariti  no  il  Grande  ùn  belli  (lìmo 
pezzo , che  rapprefenta va  in  opera  Mo* 
faica  il  padre,  ed  il  figliuolo  , che  da- 
vano in  mano  di  Aureliano  lo  fefettro , e 

la 

, r . r ~ 
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/a  corona,  ed  Aureliano  per  contrario 
reflituiva  loro. le  robe  Senatorie  , e gl* 
invettiva  della  primiera  loro  dignità  («). 

I Confoli  dell’anno  feguente  furono 
Aureliano  la  feconda  volta  r eC.  Giu- 
lio Capitolino  . In  queft’aono l’imp èra- 
dorè  fi  flette  in  Roma  y ed  avvegnaché 
non  foffe  perturbato  da  niuna  guerra  fo* 
rafliera  o domeftica  , fi  applicò  in- 
teramente a fvellere  divedi  abufi  , che 
erano  prevaluti  nel  tempo  di  Gallie- 
no , ed  a’quali  Claudio  non  era  flato  at- 
to e valevole  di  porre  freno  e riparo, 
durante  if  fuo  breve  regno . Fece  in  ol- 
tre divertì  regolamenti , che  gli  acqui- 
flarono  l’affetto  del  popolo  , i di  cni 
animi  avea  da  fe  alienati  nel  principio  . r 
del  fuo  regno , a cagione  della  fua  cru- 
deità  , cui  naturalmente  aveva  una  menti 
grande  inclinazione.  Alle  generafe  prò.  fatti  da 
fufioni  degl 'I m peradori  fuoi  predecef- 
fori,  che  aveaho  ftabiliti  fondi  per  la  di* 
ftr  ibuzione  del  pane  ed  olio  fra  il  popolo» 
egli  aggiunte  una  certa  porzione  di  car- 
ne di  porco,  che  fi  doveffe  dare  infiem 
col  pane  ed  olio , ed  accrebbe  quella  fua 
4 A a mu- 

(z)Trig.tyr*. 2j  2 4./».  19^,19/1 


Ùigitized  by  Google 


1 1 o8  L’ISTORIA  ROMANA 
munificenza  coll’  aggiunzione  di  un  on- 
cia per  ciafcuna  libbra  ^ Avea  finanche 
pènderò  di  fìabilire  un  fondo  per  la  di- 
Itribuzìone  di  una  certa  quantità  di  vi- 
no fra  loro  j ma  fu  da  ciò  tare  impedito, 
o dalla  morte  , o come  vogliono  altri, 
difìolto  dal  capitano  delie  guardie  , il  1 
quale  gli  dille  * che  ft  egli  concedeva  il 
vino’al popolaccio  , quefto  in  appreilo 
afpettarebbe  anche  le  oche  , ed  i poiia- 
Itri  (a)  . Allorché  ei  ft  parti  da  Roma 
per  farguerraa  Zen  bia  promile.di  da- 
re a ciafcbeduno  del  popolo  una  corona 
ei  e pefaife  due  libbre,  fe  mai  ritornava  . 
vincitore . 11  popolo  'X^re^lea , che-^  I ^ ^ I 
peradore  jntfendelìe  corine  di  oro  j de- 
che quando  domandarono  la  fua  promef- 
faj’imperadore  fece  formare  de’pani  del 
pffi  fopraffino  fiore  di  farina  nella  forma 
di  corone  , ciafcuno  dei  pefo  di  due  lib- 
**  bre,  che  diftribqi  ogni  giorno  fra  il  i 
<r  poppio,  per  tutto  il  tempo  che  ville  , 
decome  frequentemente  fu  folito  anche 
difpeufare  danaro  ed  abiti.  Stabili  in  ol- 
tre,che  V Egitto  do  ve  ile  fornire  la  città  di 
Roma  ogni  anno  di  una  certa  quantità 

• i . c . >! 
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di  vetri,  carta,  lino,  e di  varie -altre 
cofe  , ie  quali  o naturalmente  crefceaj 
no  nel  fuddetto  paefe  , o eran  quivi  dia* 
nufatte  e lavorate (b).  Fece  fabbricare 
de’guadi  o rialti  lungo  le  fpondedelJVt;*- 
re,t  rimondare  il  canale  di  quello  fiume, 
c fcavare  piu  protondamente  . Niuna  _ 
cola  pero  obbligo  maggiormente  a le  t ^ dell* 
gli  animi  di  qualfi^oglia  cetodi  perfone,  impera- 
quarfto  l’avere  generofamente  rilafcia*  dorè  Au 
to  tutto  cib,  che  in  quell’anno  li  dove  a veiian'' 
dalie  perfone  private  al  pubblico  tefo-  . 
ro,  e pubblicamente  bruciato  nel  foro 
di  Trajano  tutte  le  feri tture,  obbligali- 
ze,  eregiftri,  che  appar tenevanfi  a fo- 
miglianti  debiti  . Nei  tempo  medefimo 
fece  publicare  un  foienné  atto  di  obli- 
vione rifpettoa  tutti  i delitti  commefiì 
contra  lo  Stato  ino  a quel  giorno.  Da 
quello  tempo  in  poi  ei  punì  coll’elìre- 
sn  feverità  coloro  , che  aecufavano  gli 
altri  fenza  poter  provare  la  loro  accufa 
(c).  Promulgò  molte  falutari  leggi,  col- 
le quali  dicefi,  che  avelfe  purgata  Rom 
ma  da  ogni  laidezza  , irreJigiofità,  ed 

4 A 3 eoa- 
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empie  arti , che  vi  fi  profetavano.  Quin* 
di  aweggendolì , che  gii  eunuchi  co- 
minciavano a venderli  ad  un  prezzo 
molto  alto,  fi  fsb  il  nutwro  , che  cia- 
scuna perfona  dovea  mantenere  di  fo- 
migJianti  Schiavi  , fecondo  il  differen- 
te loro  flato,  e condizione  . Pubblici 
feveriffme  leggi  contro  ]*adulterio,e  pu- 
nì colla  morte  uno  (fé1  fuoi  prop?  do- 
meflici  convinto  di  un  tale  mjsfatft):  di 
più  non  volle  permettere  , che  niunó 
teneffe  per  concubine  donne  nate  libe- 
re. Ei  teneva  in  gran  timore,  e Sogge- 
zione i fuoi  dormitici,  liberti , e Schia- 
vi, facendoli , poiché  era  naturalmente 
inchinato  alla  crudeltà,  inumanamen- 
te battere  in  fua  prefenza  per  Jeggerif. 
fimi  difetti,  e dandogli  in  mano  de’tra- 
giflrati  ci  vili, allorché  fòfleroreidi  avere 
trasgredite  le  leggi(^).Fece  anche  penfie* 
rodi proibirequalfi voglia dkppodi  oro, 
ed  eziandìo qua!unquecofaindorata;pre^ 
tendendo, che  nella  natura  vi  era  sì  gran 
quantità  ci’oro.c!  e di  argento. e che  il  pri- 
mo metallo, ove  unitale  pro>biz:onepren- 
deffe  piede,  diverrebbe  sì  comunale  *ed 

or- 
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ordinario*  come  il  fecondo  i Ma  quella 
proibizione  non  fu  pubblicata  da  lui,  ma 
sì  bene  da  Tacito  fuo  fùcceffore,  il  qua* 
le  fi  fu p pone  * che  gii  avelie  luggerito  ^ebbri* 
un  tal  penderò^;*  Verìo quello  tempo  ei 
fabbricò  e confagròun  magnificentiffimo fico  lem 
tempio  al  Soie  -,  dei  quale  fi  fa  frequen*  pio  al 
te  menzione  neU’Iftoria  , e lo  abbellì  di 
ricchìlfimi  e difpendiofi  ornamenti,  e 
di  ima  infinita  quantità  di  oro,  perle,  e 
pietre  preziofe  : egli  era  un  de’piu  fon- 
tuofì  e magnif  ci  edifizf  di  Rcmay  con* 
ciofiachè  fra  le  altre  cofe  , iva  fi  d’oro, 
che  apparteneVanfi  al  fuo  ufo,  pefa  vano  ^ 
mille  e cinquecento  libbre . Arricchì  fi* 
milmcnte  il  Campidoglio  , e moitillìm* 
templi  delia  città  condonativi  di  gra# 
valore  a lai  mandati  da  principi  fora- 
Jlicri  (fj.Diftelh  la  giurisdizione  eie* 
Pontefici  , accrebbele  loro  rendite  , e j;  eCC;fa 
labili  de*  fondi  perla  riparazione  de»;, , Roma 
templi , e per  gli  Talari  de*  minifìri  in.  una  gran 
feriori . Verfo  la  fine  dell’anno  fu  fu  .Sedizione 
feitatain  Rema  una  pericolofa  fedizio* 
ne  dalle  perfone  impiegate  alia  zecca, le 

4 A 4 ’***  qua* 
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quali  avendo  con  una  sfacciata  trasgref- 
fione  dei  lor  dovere  coniata  una  gran 
quantità  di  monete  faJfe  , per  isfuggi- 
re  il  p uni  mento  dovuto  al  lor  delitto, 
fi  unirono  in  un  corpo , e Cotto  la  con- 
dona di  un  certo  FcliciJJìmo  , che  pri- 
ma era  uno  fchiavo,  ma  poi  fu  coftituito 
da  Aureliano  uno  de3  ricevitori  del 
pubblico  Erario  , cagionarono  tali  di - 
furbi,  che  Tlmpcradore  fu  obbligato 
ad  ordinare  aVfuoi  faldati,  che  roar- 
cialfero  contro  di  loro;  ma  effe  tuttoché 
ricevetelo  il  loro  incon  tro  febierate  in 
ordinanza  di  battaglia  fui  monte  Ce- 
lio , ed  uccidetelo  fette  mila  di  lo- 
ro ,ìpur’  alla  fine  , quantunque  combat- 
jteffero  con  tut^a  i’  audacia  di  uomini 
roeffi  in  difperazione , furono fuperate, 
e punite  colf  ultima  feverità  , per  non^ 
dire  anzfcrudeltà  . Quindi  l’ Impera- 
dorefi  ritirb  tutte  le  monete  fàlfe  , c 
diede  in  luogo  loro  delle  vere  monete  (g). 
Poco  dopo  che  fu  terminata  quella  fe- 
dizioneei  pofea  morte  divertì.  Senato- 
ri, e fimilmente  il  figliuolo  , o come 
vogliono  altri,  la  figliuola  della  fua  prò- 

pia 
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pia  foreIJa  per  difetti  non  ifpecificati 
neirifìoria,  ma  per  gli  quali  dicefi  fola- 
mente,  che  non  avellerò  meritato  untai 
fe  vero  punì  mento  (b).  Verfo  la  fine  di 
quefì’anno,  o nello  fiefto  principio  del 
feguente,allorchè  Aureliano  fu  Condolo 
la  terza  voltacon  Marcellino,  accaddero 
nella  Galli  a alcuni  difìurbi  , per  cui  1* 
•imperadore  videfi  obbligato  a lafciar 
Rema, ed  affrettarli  colà  . Tutto  quel- 
chefappiamo  di  quefia  fpedizione  fi  e» 


A urei  fa 
no  mar 
eia  nel- 
la Gal- 
li*  pei\ 
quivi  fe 
dare  al 
curii  di' 


che  la  Galli  a fu  rimeflanella  fuaprimie-^*^/ 
ra  tranquillità.  è e che  l’iroperadore  mar- 
ciando dalla  detta  provincia  nella  Vin* 
deli  ci  a , obbligò  i barbari,  che  aveano 
fatta  irruzione  in  quella  parte,  a riva- 
licare il  Danubio  (/>  Un  moderno  feri- 
tore (A) e di  opinione,  che  1*  Imperadore 
prima  di  lafciar  la  Gallia , rifabbricò  la 
città  di  Orleans  , la  quale  almeno  dopo 
il  quinto  fecolo  è fiata  chiamata  dagli 
feritori  Latini  Aureliani  Xjrbs  , & 

Vrbs  Aurelianerum:  ilfuo  nome  anti- 
co era  Genabum  o Cenabum  . Grego- 


rf9  * 

(b)  Avr*X>itdbid.Auy,  Vi&.epit, 

(/)  AuY,vtt.fJi2i'Zon.  p 240, 
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rio  di  jours  ci  dice,  eh’  ei  fimilmente 
o fabbricò  o fortificò  la  città  di  Qijony 
che  di  prefente  e la  capitale  della.  Borgo - 
gna(l).  Dalla  Vindelicia  J*  Imperado- 
re  marciò  nell' Illirico  , e quivi  trovane 
dola  provincia  della  Dacia  nelle  mani 
Abban-  de*  barbari , i quali  fen’eran  impadro- 
dona  a*  niti  nel  regno  di  Gallieno , non  ifìimò 
ha  ^^conveniente  d’impiegare  il  tempo  nella 

vfticla  ricuPerazj0ne  di  un  paefe  , eh’  ei  ben 
della  conofeeadi  non  poter  mantenere  in  mez- 
Dacia  zo  a tante  barbare  nazioni.il  perchè  riti- 
rò le  truppe  Romane  da  que’pochi  forti, 
che  tuttavìa  erano  da  effe  occupati  di  là 
dal  Danubio ,e  diede  agii  abitanti, i quali 
erano  Rati  difcacciati  da’barbari  , parte 
della  lS/lefia  e Dardania  , ove  fi  po- 
teffero  fìabilire:  cosi  di  quelli  due  paefi 
ci  formò  una  nuova  provincia,  appella- 
ta da  alcuni  Dacia  Aurelìana  , da  altri 
Nuova  Dacia  , per  diftinguerla  dalla 
Dacia  di  Trajano , la  quale  giacca  di  là 
dal  Danubio  . La  metropoli  di  quella 
nuova  provincia  , la  quale  fecondo  il 
Sansone  comprendea  le  piu  rimote  par- 
ti di  Bulgaria  e Servi  a , era  Sardica , 


(l)  Gregei. 


C A:  P,  XXIV.  fu*, 
a iioi  ora  conosciuta  fotto  il  nome  di  So- 
fia  , ma  appellata  dagli  abitanti  Tria- 
dizza  (m),  Ei  Sembra,  che  gii  Selli  Go- 
ti pofTedeffero  quel  paefe  , che  l’Impera- 
dore  aveva  abbandonato  . Dall’  lilirico 
Aureli  ano  marcib  nella  Tracia , con  di* 
Segno  di  pattar  quivi  l’inverno,  e poi 
a buon’  ora  nella  vegnente  primavera  far 
Piaggio  nell’  e condurre  h fua 
armata  contro  i Verftani  5 comechè  1’  I- 
Soria  non  ci  faccia  affapere  da  che  mai 
folle  mollo  ed  irritato  a voler  fare 
una  talefpedizione.  Ma  mentre  l’animo 

fuo  era  totalmente  rivolto  ad  una  tal 

t «• 

guerra  , ei  fu  fopraggiunto  dalla  mor- 
tala quale  pofe  fine  cosi  a quella  impre- 
fa, che  agli  altri  Suoi  valli  diSegni.Gl’illo- 
rici  ci  danno  il  feguenteracconto  del  fuo 
infelice  fine  : conciofiiachè  ei  fofpettalfe 
di  Mnejieojì  quale  era  uno  de’fuoi  liber- 
ti e fegre  tari, che  fotte  reo  di  qualche  efìor- 
fìone,avealo  percib  minacciato  di  volarlo 
punire  ; perlocchè  M«e/?£0  conoscendo, 
fi  probabilmente  èffer  colpevole  del  de. 
fitto  imputato  a fua  colpa,  e ben  fapen. 

do 

• ‘V  * * * 
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do  d’ altra  banda  il  crudele  ed  infjeffibi- 
St forma  ]e  temperamento  dell * Imperadore  , ri- 
fpbnlio  f°lvetce  di  Prevenirlo  nell*  efecuzionc 
ne  con - del  fuo  difegno.  Di  fatto  contraffacendo 
tro  di  là  mallo  del  fuo  padrone,  egli  fcriffe  una 
^ut  ferie  di  nomi  de*  principali  ufficiali  dell* 
armata , e fra  gli  altri  vi  fcriffe  anche  i| 
fuo  propio  5 e quindi  ciò  moftrando  a 
coloro  , i di  cui  nomi  egli  avea  defcritti, 
dille  loro , che  avea  trovata  quella  lifìa 
nel  gabinetto  dell*  Imperadore,  ch’effi 
eran  tutti  condannati  alla  definizione  ; 
e die  folamente  con  qualche  difperato 
attentato  efli  potevano  allontanare  la 
loro  imminente  rovina.  Tutti  coloro 
gli  predarono  credenza,  e parte fpinti 
dal  timore , e parte  dallo  fdegno , in  veg- 
gendo  sì  fattamente  ricompenfati  i foro 
fervigjXeguironofenzaefitazione  alcuna 
la  rifoluzione  lorofuggerita  da  Mnefìeos 
«pochi  giorni  dopo,  in  mentre  che  1* 
armata  flava  marciando  ad  un  luogo  ap- 
pellato Ccenobbrurium^  cioè  il  nuovo  ca- 
fielloy  a mezza  ftrada  fra  Byzantium 
ed  Eraclea  fi  gittarono  full*  Imperadore 
colla  fpada  alla  mano  , effendo  accompa-  { 
gnatofolamente  d*  una  piccola  guardia, 

egli.. 
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egli  tolfero  la  vita  con  moke  feri  te.  Vo- 
pi/co  fcrive , che  Aureliano  cadde  per  Aurelio 
roano  di  Mucapore  , il  quale  fembra,  che  V* 
folle  un’uomo  di  qualche  grado  e frigni-'"**1** 
t'a  , da  che  vien’  appellato  generale  5 ol- 
tre a ciò  vi  ha  tuttavìa  una  lettera  fcrit- 
taa  coflui  da  Aureliano  , nella  quale  1* 
Imperadore  gli  dà  un  ragguaglio  della 
Vigo rofaoppofìz ione,  eh*  egli  incontrò 
da  Zenobia  nell’  alfedio  di  Vaimira  (n)» 

Or  la  morte  dell*  Imperadore  ha  dovuto 
accadere  circa  la  fine  di  Gennaro  , poi- 
ché la  Tua  morte  fu  faputa  in  Roma  a* 
tre  eli  Febraro  di  queft’anno  37$., di  ma- 
niera che  ei  regnò  cinque  anni  compiu- 
ti, e viife,fecondo  ]*  opinione  piò  proba- 
bile, feifanta  tre  anni(o) . La  fua  morte 
pere  n on  rimale  mica  impunita , concio- 
fiachè  gli  ufficiali,  che  l*avevano  uccifo, 
accorgendoli  poco  dopo  la  fua  morte, co- 
me eiiì  erano  fiati  ingannati  da  Mnejìeo , 
tofio  il  gittarono  alle  fiere,  e fabbricaro- 
no un  magnifico  tempio,ed  una  maefìofa 
tomba  ad  onore  dei  defunto  Imperadore 
nel  iiogo  , ove  egli  era  fiato  uccifo  , 

fo- 

"•**  * A I t « 

(fi)  Avr.Dtl. 

- (0)  Idemp*22i,Avr.yi8.e$ìt.Zof.ft66i; 
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folennizzando  tutto  Teflercito  i fuoi  fu- 
nerali con  eftrema  pompa  e magnificenza. 
Tutti  coloro  , eh*  ebbero  alcuna  parte 
nella  fua  mortelo  furono  tagliati  a pezzi  - 
fullaftefla  faccia  del  luogodall*  arrabbia4 
ta fòldatefca,  opofeia fatti  giustiziare 
da’fuoi  fucceffori  Tacito  e Probo. La  fua 
mortefu  molto  compianta  dal  Senato,  il 
quale  a richieda  dell’armata  io  annoverò 
fra  gli  Dei,  ma  fu  maggiormente  dal  po- 
polo,che  fi  aveva  obbligato  con  maggio- 
ri liberalità  ed  atti  di  munificenza  , di 
qualunque  altro  de’  fuoi  predecelfori  . 
Aureliano  viene  comunemente  appella- 
to il  reftauratore  dell*  Imperio,  il  qua- 
le dopòi  mali  , che  avea  fofferti  per  la 
cattività  di  Valeriana  , e indolenza  di 
Gallieno  , avea  cominciato  a riforgere 
fotto  Claudio  , e da  Aureliano  era  dato 
portato  al  fuo  primiero  Juftro,  ed  aveva 
«acquetato  1*  antica  fua  forza  e vigore . 
Ei  liberi)  T Italia  dalle  incurfìoni  degli 
Alemanni^ òttraile  l’Oriente  dal  vergo- 
gnofo  giogo  di  una  donna}  umiliò  i Per - 
Jiani  tuttavia  orgogliofi  delia  cattività 
di  Valeriano  \ riunì  la  G alita  allTmpe- 
rio  , erefìituì  a Roma  la  Tracia  , e VII- 
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lirico  , eh*  erano  invali  ed  oppreflì  da* 
barbari  : le  fue  armi  erano  temute,  e la 
fua  amicizia  corteggiata  dalie  più  rimo- 
te nazioni:  fu  un  principe  di  gran  bravu- 
ra, prudenza,  e generolìtà  , ma  poiché 
Ja  fùaecceflìva  crudeltà  fopravanzava 
tutte  le  fue  buone  qualità  , viene  perciò 
da  Vopifco  e rooltiUimi  altri  fcrittori 
annoverato  non  già  tra  i principi  buoni» 
ma  fra  que’che  furono  di  utile  e giova- 
mento allo  Stato  . Sul  principio  del  fuo 
regno  fembra,  che  abbia  mantenuta  la 
vera  religione  (/>);ma  pofeia  ellendo  fe- 
dotto  da  rei  e malvagi  configlieri , rifol- 
vette  di  eftirpare  totalmente  il  nome  Crim 
Jìiano  , ed  avea  già  prefa  la  penna  per 
legnare  le  fanguinofe  lettere  ed  editti 
già  formati  contro  di  loro,  quando  una 
iraprovvifa  folgore  gli  fìrappò  di  ma» 
noia  penna,  e riempì  così  lui,  che 
tutti  coloro,  che  gli  erano  dattorno  di 
fomroo  terrore  e sbigottimento.  Tutta- 
volta  però  avvegnaché  gli  effetti  del  ti- 
more , che  fermano  la  mano,  fenza  can- 
giare il  cuore,  fono  di  poca  durataci  to- 
lto ritornò  alla  fua  prima  rifoluzione  , e 

pii- 

■ » * ■ . • ♦ • . • . . 1 

(p)  E ufeb.lv I he. 
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pubiicò controdi  noi,  dice  Lattanzio  , 
editti  di  fangue  e ftrage  : il  che  fervi  fo* 
Jamente  a tirar  vendetta  dal  Ciclo  fui 
. proprio  fuo  capo  (q)  j imperocché  ia* 
manzi  che  i fuoi  editti  giugneffero  nelle 
pili  dittanti  provincic  , fu  àttaflìnato 
nella  maniera , che  abbiamo  fopra  riferi- 
ta .Quindi  è,  che  gli  floridi  Ecclefiaftici 
non  tengono  elfer  quetta  una  delle  diece 
perfecuzioni  generali,quantunque  diver- 
li  campioni  della  Fede,  abbiano  fofferto  il 
martirio  nelle  provincie , ove  furono  pu- 
blicatj  i fuoi  zdìnuVittore  il  giovane  of- 
ferva  di  Aureliano  , ch’etto  comparì  in 
pubiico  con  un  diadema  in  tetta  j la 
qual  cofa  ni  uno  Imperadore  aveva  ar- 
dito di  . fare  prima  di  lui . domande 
feri  ve  , che  Diocleziano  fu  il  primo  Ira* 
peradore  Rom ano , il  qual’  ebbe  la  pre- 
sunzione di  portare  un  sì  fatto  reale  or- 
namento (r)  j ma  egli  apparifee  da  una 
delle  medaglie  delDuca  di  Arfchot^ in  cui 
Aureliano  viene  rapprefentato  con  una 
corona  fulla  tetta , fomigiievoje  alle  no* 
fìre  corone  ducal^ch’egli,  e nor*  già  Vit- 

, s : -.  7;  ; " to* . 

(q)  LaH.ferJec.c.6. p.6.Eufeb.  ibid. 

(rj  Jorn,rcg,c,z  45  • 
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/obliali  ingannato  (s).l  Principi  rhe 

* a,ui  succedettero  nell’Imperio,  fe»uj. 
sono  il  Tuo  esempio  , ma  il  diadema  non 
u c*a  furti  comunemente  portato  fino  ai 
f tempo  di  Cojì  ariti  no  . Degli  Scrittori 
poi, che  fiorirono  fotto  il  fuo  regno  , uè 
lavelleremo  nella  feguen te  Nota  (Z). 

Ltb»j;rl'rQlt6<P. 4 $ Av/e- 


(r)  Arsctitanci  numifm.Croìi  duci s tub  a-» 
AnWerp.  arrn,  1.604  Spanhem.lviii.tno.  ufi  , ’ 


(Zj  *5Vro  Aurei \zno  fiorirono  due  cc 
lebri  filofofi  Longino  Amelio,  rfe’ 
quali  il  primo  appellato  Caflio  Lon- 
gino e Slmilmente  Diami  fio  , il  qual 
nome  Jt  trova  prcfijf 1 al  f uo  trattato  de 
fublime  fida  fecondo  l'opinione  di  moltif 
Jr, ni  fermar:  era  nati.)  di  Atenei  4).  Da 
Vopifco  apparifee , circi  nonfapea  feri - 
-aere  nel  linguaggio  Siriaco.  (7  y)  ; e per 
confeguctiza  etici  non  era  Siriano  di  na * 
fPttà , Jiccome  alcuni  hanno  ajjcrlio.  Et. 
Jcmbra  , che  lafua  famìglia  traejjfe  la 

fw 

(74)  Johnf.l.iii.  C.14.P.284, 

(fi)  Aur.vit.p  2 \9X  '•*  r^t  ; 
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fi  a origine  dal f addetto  paefe  7 .6) , poi’ 
chi ) Frontonidc  fua  madre  era  forella 
di  Frontone  di Frnefa  nella  Fenicia  , il 
quale  infognò  retorica  in  Atenei/  re  * 
gno  di  Severo  , pubblici)  molte  opere , e 
morendo  nella  detta  cittàjuf cibiti  tejia* 
mento  quanto  aveva  al  può  nipote  (77;* 
Longino  allorch'era  in  età  molto  giova. 
niley  viaggib  confuo  padre  in  varj  paef y 
donde  ebbe  l’opportuna  occafone  di  co' 
nrfeerc  tutti  i gran  filofofi  di  queì  tem^ 
pi  , In  una  delle fue  opere , che  Porfirio 
fuo  abbrevia  tore  ave  a noi  tramanda" 
ta , ei  nomina  diver fi filofyfi di  differen’ 
ti  fette  fra  1 quali  i piu  famof  fono 
Plotino,  il  fuo  difcepolo  Amelio  , Am-, 
moniofilofofo  Criftiano,  cd  un  certo  O- 
rigenc  , de'quali  due  ultimi  LonginQ 
fu  per  lungo  tempo  di  fccpolo{qB  . Ei  prò* 
fefsb  ed  infegnb  la  filo  fofia  di  Piatone, 
ed  ebbe  il  celebre  fi lofofo  Porfirio  per 
fuo  dfcepolo  , il  quale  ci  dice  , che  co- 
sì egli , che  alcuni  altri filofofi  furono 
lautamente  trattati  in  un  banchetto  % 


che 


(7 6)  $uid.ioj3®|?  vtrii* 
f77)  Idem  ibid- 
(73;  Plot. vit. 
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che  diede  in  Atene  Longino/»  occafio'io 
del  giorno  natalizio  di  Platone  ( 79  ) , 
Longino  non  fu /blamente  un  gran filojo-. 
fo^  ma  eziandìo  il  migliore  critico^  ed 
oratore  della  fua  età  , e sì  bene  verfa - 
to  nc'varj generi  di  letteratura , ch'era 
comunemente  appellato  un  teforo  di 
feienze , ed  una  viva  librerìa  (80  . Euna,. 
pio  dice  , eh* egli  era  dotato  di  uno  f ri- 
ordinarlo djfcernimentq  in  fapere  feo- 
prire  così  le  bellezze , che  i difetti 
delle  opere  altrui  , e che  in  quejìo  par- 
ticolare fopr avanzò  tutti  gli  uomini 
(-81)  . Ne  dice  in  oltre  il  cennatofcrit- 
t or  e , che  Longino fu  accufatq  ( fenza 
però  farci  fapere  da  chi  )di  avere  Scrit- 
to alcune  critiche  differ  fazioni  falle  0 - 
pere  degli  antichi  , e che  il  fuo  giudi- 
zio fu  preferita  a quel  che  gli  altri  a- 
veano f cripto  fu  lo  JìeJfo  foggetto  prim  a 
dilui(Sz),  Infegnò  a J£enobia  la  Un * 
gua  Greca  , fposò  la  di  lei  cauf<*  con 
4 «B  Z gran • v 


(79)  Eufeb.pracpar.evàng.l.x.  £.3,  p. 
PJo.t.  vit  p.14, 

($0;  E.unap,c.2)p.i7.Plot.vit1jJ.|2, 
(8i)Eunap.c.j,p.i6,l7,  , 
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grande  impegno  e valore  contro  A ure- 
liano  , e per  quelcbc  fi  fuppone  , detti) 
quella  lettera  , che  la  detta  principe  f- 
fa  fcrijje  all' lmper  udore  durante  l’ajfe - 
dio  di  Palnoyra  . E poiché  una  tal  lette - 
r a provo  ci)  sì  fattamente  a /degno  Aure- 
liano, che  dopo  la  prefa  della  piazza 
ordino,  chef  offe  pojlo  a morte  il  fup - 
pojio  autore  di  ejfa  , quindi  è , eh'  ei 
foffrilla  con  gran  fermezza  cd  intrepi- 
dità  , confortando  eziandìo  coloro  tch 
eran  tocchi  da  compajjione  per  la  fua 
difavventura  , Ma  una  vendetta  w? 

non  recto  piccolo  difonore  ad  Aurelia- 
no (83)  j concio fuchi  la  perdita  di  un 
uomo  sì  grande  fu  riguardata  come  una 
pubblica  calamità  (84)  . 2ofimov8jj  di' 
ce,  ctiei  lafcib  molte  opere  di Jbmma 
utilità  a colora,  che  defderano  di  ef 
fere  injìruiti  nelle  fetenze, e le  quali  e- 
rano  ammirate  da  tutto  il  Mondo,  Bifa- 
gna  direbbe  Longino  abbia  cominciato  a 
f crivere  ben  per  tempo, ove  fa  vero  quel - 
che  Porfirio  ave  afferìto , cioè  che  Orj- 

ge- 

-t  ■ * - - 

(8*)  Aur  vit  j>.2I9ZoUA.?.6s9, 

(84)  Eunap  e.t.p.17, 

l8j)ZoUi.p.<>5*,  ' * ' ' 
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gene,  il  quale  mori  nell'anno  2jj.  luf- 
fe con  applicaz  nr.e  le  fue  opere  (86)  , 
Eufebio  cita  un  luogo  di  una  delle  fue 
opere  , dimoflrando  l * ajpurdo  dell ' opi - 
mi o ne  degli  Stoici  intorno  all' animaci). 
Porfirio  fa  menzione  di  un'  altra  fua  o- 
pera  fu  la  Veemenza,  dedicata  allo  Jlef- 
fo  Porfirio , e ad  un  certo  Cieodamo 
(88)  i e par  la  della  prefazione  di  un' al* 
trafuU'Ente  Supremo  , dedicata  ad  un 
certo  Marcello,  nella  quale  et  confutò 
le  opinioni  di  Piotino  , ed  AmeJiov89)  > 
citando  un'opera , ch'egli  uvea  fritta 
contra  lofejfo  Porfirio,»  cagion cheque- 
fi  ai-effe  preferita  l'opinione  di  Pioti- 
no a quelclS  egli  avea  da  lui  apprefo  in - 
torno  alle  idee»  Nella  Jiejfa  prefazione 
effofacea  menzione  di  una  ben  lunga 
letterale  aveaferitta  ad  Amelio  con- 
tro di  alcuni  particolari  ferimenti  di 
Plotino  , e full' opi  ni  one  di  Platone  toc - 
can  te  la  gi  ujì  i zi  a o) . Porfirio  ci  dà  in 

4 3 ol • 

(86)  Eiìfeb  l vi  c.i9, 

.(87)  Idem,pra?p.cvang  I,xv.c,20,p  822, 
(88)  Plot.vit  p io,  * 

($*)Idcm,p.i*,i4> 

^ j ^ €\hìu*al. 
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bltreVaft ratto  di  una  lettera  , che  Lort* 
gino fcrijfe  a lui  circa  l'anno  270^  chie- 
dendogli , che  gli  mandajfe  le  opere  di 
Plotino  , e che  lafciajJ'e  la  Sicilia, ovè  al- 
lora Porfirio  Jì  tr^vava^e  vcnijfe  da  lui 
nella  Fenicia,  l orfirio  aggiugne  , che 
ùvei  fuoi  affari  gii  aveffero  pertneffo 
di  poriurji  colà  , JLongino  avrebbe  cer- 
tamente meglio  inteji  t J enti  menti  di 
Plotino  , eft  avrebbe  rijparmiuta  tato* 
ta  pena  in  andarli  confutando  [9ÌJ- 
hojicffofcrittore  cita  tre  altre  opeìredi 
t Longino  , ctioe  fu  i principi  ,o  priore 
Scagioni,  fu  l’amore  dell’antichità,  e Fu 
gh  uomini  di  lettere  (9Z)  . Suida/i?  men- 
zione di  varj  pezzi  filologici  publiCati 
da  Longino  (93);  ma  non  fa  vetun  mot- 
to dclftio  trattato  Fu  lo  fide  Fublime,^* 
e l'unica  intiera  opera  di  Longino,  la 
k quale  c pervenuta  a tempi  nojtri  , e pie- 
namente cor rifp onde . alla  grande  idea , 
♦ che  gli  antichi  rif  vegliano  in  noi  del 
’ fuo  autore  \ Cecilie,  il  quale  fiorì  ne 3 
tempi  di  Auguflo  ffcriffe  anche  un  trat- 
ta- 

l -j*>  i vfc  * *•?. 

($t ) Plot,  vit.p.15. 

(92)  Idem  P«9,JoiinF,l.|,  CJ4*P*3&ty 
fai)  Sui d.A  p.50,  ■ * 
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iato  de  fìilo  fublimi,  ina  contentujji  fa* 
lamento  di  dimojharc  in  che  confai  e a 
laveraftiblimità/enza  prescrivere  al* 
tunaforta  di  regale  , onde  ciò  fi  pofa 
Confcgnire  i la  q ual  Cofa  è il  principa - 
le /oggetto  del  trattato  di  Longino» 
maneggiato  a dir  vero  in  una  maniera 
ben  degna  di  un  SÌ  grande  Scrittore  * 
F ra  gli  èjempj  s ch'egli  allega  di  colo- 
ro v<  quali  hanno  Scritto  in  uno  /ile  ve* 
rumente  ftiblitne  e Convenevole  alla 
grandezza  del  lorofoggetto  , ci  parla 
di  Mose  ne' faglienti  termini  * u 11  Giu- 
„ daico  Legislatore,  che  non  era  un*  uo* 
ino  volgare  ed  ordinario , avendo  ri* 
pieno  il  /uo  animo  di  J ublimi  nozio* 
»,  ni  della  grandezza  e potere  di  DtOs 
fi  l'e/preffe  nel  principio  delle  fue  leg- 
,»  gi  in  uno  / ile  corrifpondente  all'al - 
»»  tezZa  del  J oggetto , IDDIO  diffef  ac± 
y>  eia  fi  la  luce  , e la  luce  fu  fatta  , 
»>  compar ifc a la  terra  , e così  fu  fat- 
»,  to  (94), ».  Longino  dedicò  queji* opera 
ad  un  Certo  Poftumio  Terenziano fuo  in- 
timo amico  , ed  uomo  di  lettere  , il  qua * 
le  alcuni  Scrittori  vogliono  r che  fia  la 

4 B 4 Jlejja 

il  H ^ 

(€4)  tongc.S.J).20, 
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SiFer-fleJJa  perfino  con  Tcrenziano  Mauro  , 
cb c che  pub  liti  varie  opere  , alcune  delle 

Jt  (X  Cittì*  /•/'  • . • /?• 

rione  quali  Jono  giunte  a tempi  nojtri  : ma 
par  che  di  cojìui  abbiam  noi  favellato  nel  re - 
fa  con - gno  di  Domiziano  (9  j)  ; poiché  fecondo 
Padre ^ loffio  e;  fiorì  fìtto  qucjìo  principe, 
perciò  Awtlio, contro  di  cuiferiffe  Longino, 

q*ì  alle  fu  flofifo  di  gran  nome  fra  / Platonici 
ghiamo  {96).  Suida^/c^,  ch'eifudi  Apamea, 
il  ujìo  ma  Porfirio  ci  afJJcura  , eh’  ci  nacque 
dfltTe  neil*  Etriiriai  Je  non  che  per  avventura 
avrem-  ba fua  famiglia  traea  la  fua  origine  da 
mo  dff-  Apamea  Siria, c ftjì  abili  «W/’EtrU" 

dera‘  ria.Cirilio  di  A.ìefandt\a.fupponeìche  A- 
*°l'  £u-  melio^Gentiliano fieno  fiat  e due  difiinte 
tori  a-  perfine,  ed  in  pruova  di  qucjìo  cita  Por- 
ve  fero  firio  , il  quale  ci  dice  iu  termini  ef 
Cliat°y  preJJJ  , che  Amelio  era  chiamato  ezian- 
Tl  luogo  d/cGentiliano(97)*V  Eifudifiepolo  di 
di  Porfi  Plotino ye grandemente  a lui  affeziona- 
rlo come  fQ  ^ poiché  viffero  infeme  2 4.  anni 
hanno  ^ Roma  , dal  terzo  anno  di  Filippo 
Quello  difir>0  Prf  mo  di  Claudio,  cioè  dall*  anno 
S.C  rii-  2 46 

lo  le  di 

cui  poro  ( 95)  Vide  hiA.Univcrfal.Vol.V.p.429»^ 
le  fono:  ^'96)  Bufeb.pncpar.l.xi.c.18  p.  540, 

Itaque  (97)  Cyrilidn  ]ul  l.viii.  p.647, 

Amcli-  plot.vit.p  5, 


t 
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*46.  fino  al  cominci mS 

**9-198)  i ma  avca  fiud"1,0  *'V’  *»*»«»  pI»- 

to  Lifmzco  filar,  re  ° frim“fot-  tonicus 
trovava  i„  ArlJ  S,to,co  <**)  • Bi  yfi^Plo 
ctpto  dell- onno  r[*  ncl  pvn.  G#J» 


cipio  dell ■ anno  z70  nel  m 

tino  . Era  un'uomo  moh'-^ P,°  ano  Ro- 
Jatica , e dicef,  che  c‘ndoJeJJ‘o  nella  mas  c/a- 
to  volumi  i quali  alt  ^ ec»mpoJ}i  ffs.n,s,n- 

fo  da  Plotino  nelle  frequenti  - /’  porphy* 
r^»  che  auefìo  tilo  forT  Confi;  cius  de 

con  lui  e cri  F J J0  avea  tenute  illisin 

(toc  kll'annTzl  M*S"»  i^Li 

Patata  co/a  aZlaTuT^ 

propie  ma  prima  dell  ieUfi  fue  ft  dic.- 

"O  egU/crif 

Magia,  celi  Err>-  ■ hbrt  contro  la 
(1)  Fi  S'  t (ia  appellati  Gnofl/c;  r 

v1/  • £/  ne  compo/e  uno  F 1 /^  l £ 
tre  giorni  diL,n  ' Jralo/pazio  di 

palmento  ! d Aran,ia  •*  ch«  princi. 

a dottrina  di  Plotino  differì' 
TdcZtoaV  ?Ume"S  : 

odtcato  a Porfino,  come/t  ravvifa  da 
f:  una 


■ 


tr-  i 

t " Sì\  ; *L'  •'  . 4^" 
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una  lettera  , che  è tuttavìa  cfiante  U)  4 
A lui  fimi  imeni  e ei  dedicb  alcune  altre 
opere  , per  rifichiarate  le  difficoltà  , c/6* 
egli  incontrava  nella  dottrina  di  Ploti- 
no* Amelio  e Vìotino  furono,  fecondo  , l 1 
opinione  di  Longino,  i foli  fi  loffi,  che  a 
fuo  tempo  publicutono  opere  degne  da 
legger  fi  13).  1 dogmi  di  quefii  duefilofó * ’ 
fanti  erano  gli  JteJfii  tna  Amdjo gli 


wì. . 


fpiegb  più  diffufamente , e forfi  anche 
troppo  5 é quindi  è pribabile , chele fue 
opere  fojferO  grandemente  neglette  , e 
tenute  a vile  dagli JìeJfi Platonici  verfo 
la  fine  del  feguente  fecolo  4)«Eufcbio 
( j) , Teodore  to  C),  e CiriJio  di  Aleffan* 
dria  (7)  p r educano  un  luogo  dellefue  ope - 
re, in  cui  ejfo  cita  il  principio  del  Vange- 

10  di  S.  Giovanni . Teodoretò  il  chiama 

11  capo  dellafcuola  di  Porfirio  > cioè  di 
Plotino,*'  di  cui  dogmi  eranfojìcnuti  da 

Por* 


(a)  Idem  p-if* 

(3)  Idem  p 141 

(4)  Eufe b-  prjcp  1-xi ,t.  I i,c  p.p.t4ò, 

(5)  Idem  ibicL 

Theod.de  curane/.  Grjccot.  affc&«  pag* 

joo, 

(7)  Cyr.in  jvUvJJl.p.28^  **  * 7 
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CAP.  XXIV.  irji 
Porfirio  (3).  Suida  jcrivc  ,che  Porfirio 
fu  inJìrUito  da  lui  ne' principi  della filo- 
fofia  Platonica  (9)»  C/rca  loftejjo  tempo 
fióri  ancora  un  certo  AndrocJìde autore 
di  un  componimento  /opra  i fofifiifl  qua * 
Icfucea  ver/i  c/temporanei . Nella  detta 
Opt  ra  ci  Ja  menzione  di  Porfirio,  donde 
Suida  Conchiude , eh'  ei  fta  fiorito  nel 
tempo  mede  fimo  . Egli  era  figliuolo  di  un 
Certo  Sinefio  della  città  di  Filadelfia  nel- 
la Lidia  ' io)* 

Alcuni  Storici  fiorirono  anche  fiotto 
Aureliano,  cioè  Cailicrate  di  Tiro  , cui 
Vopifco<?/>/>e//tf  il  pii*  dotto  di  tutti  gli 
Storici  Greci  de*  tempi  fuoi  (li)  ; e 
Teoelio,  o Theone  di  .ChioS  ^ ficcomo 
eonghietrurano  alcuni  critici  ( iz )•  A- 
nìendue  quejii  IJiorici  fieri  fiero  la  vita 
di  Aureliano  , ma  fi  fermarono  per  quel 
che  ne fiembra  fiovercbiam  ente  fiujri  <-■  o - 
lifiìmi  incidenti (t  5).Nicomaco  altroG re- 

€0 

Tfieod.ibid. 

\9)  Suid.  a , p.l9$, 

(10)  Idem, a,p.2tfr, 

(11)  Vjt. Aiitel  ,p.aop, 

(12)  Vide  Voffhifi.GrìeC.Ì.iv.jfi.t7J  p,4S^. 

(t}j  AUi.vit.p.ato.  i 1 i) 
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co  I/f  orice  Jcrijfe  )>el  tempo  mede fimo  9 1 
imperocché  Vopifco  ne  dice  ^chy  ejjoco-  1 
piò  da  lui  la  lettera , che  Zenobia.  fcrif 
fe  ad  Aureliano  * che  Zenobia  det  Colla  < 
in  lingua  Siriaca,*  che  Nicomaco  la 
tradujje  in  Greco  , nel  qual  linguaggio 
fu  mandata  ad  Aureliano  , il  quale  uvea 
fritto  a lei  nel  medejmo  dialetto{\ 4)  . 
Voflìo  vuo  le , che  quejio fia  quel  Nico. 
maco,/7  quale  trafcrijje ficcarne  leg- 
giamo in  Sidoniofi  j),*  correJJ'e  latita 
di  Apollonio  Tianeo,  mentre  che  la  con- 
frontò coll * originale  di  FiJoftrato  (i5)  • 
Aureliano  Feftivo  liberto  dell * Impera- 
dore  Aureliano  fcrijje  /*  Ifìoria  del fuo 
regno , 0 almeno  parte  di  ejfa  colla  vita 
di  Firmo  , il  quale  u/urpò  il  titolo  dam- 
per odore  nell * Egitto  (17) . Voflìo  anno- 
vera così  lui) che  Cor neJius  Capitolinus, 
il  quale  fcrijje  V Iftoria  di  Zenobia,  e 
Gellius  Fufcus,#/  quale  fcrijje  la  vita  di  \ 
Tetrico  tiranno  dellaGaWìa fra  gli  fcrit-  j 
tori  Latini  > ciocché  eifa  fenza  dubbio 

al • 

(14) Idem,p.2i8. 

(15)  Sidon.l  viii.epifì.?,  p.214»  ,7)*  < 

,J  (16;  Vcflibid.i.ii.c,i6.p.2i4,  : ( 

(17;  Ftfm.vitp.244>  jtfft  t<! 

W , . ì 
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CAP.  XXIV.-  113*3 
alcuno  a riguardo  de ' lor  nomi  j impe- 
rocché Vopifco,//  quale  cica  i due  primi 
Storici  % efcrijfe  nel  regno  di  Coftan- 
zio  Cloro  , ci  dice , che  qualche  Greco 
autore  , ma  niun  Latino  aveva  intra - 
prefo  prima  di  lui  a fcrivere  l ' Ijioria 
del  regno  di  Aureliano;  1 8).ErennioDei’- 
iìppo  di  nafcimento  Ateniele,  di  proff- 
Jìone  Oratore-tagliuolo  di  un * altro  Def- 
fippo , fiorì fotto  Aureliano  , cfu  tenu- 
to per  uno  de1  piu  grandi  Oratori  , che 
av effe  giammai  prodotto  la  Grecia  (j$L 
//  fuo Jlile  , dice  Fozio  , era  grave , e 
maejiofo  , /e  fue  parole  erano  efprejjive , 
lefue  fra  fi  propie  , e ben' adattate  al 
/oggetto  , in  guifa  che  ei  puì)  chiamarfi 
unfecondo'Tuc\<\i(ìe-)ma  inpunto  di  chia- 
rezza ei  di  gran  lunga  fu  ,-pajfa  il  pri- 
mo Scrittore  20  . Quantunque  Erennio 
foffe  un'uomo  di  lettere  , pur  nondimeno 
combattè  con  felici  fucceffi  alla  te fia  de 1 
fuoi  compatrioti  contro i Goti,  0 He* 
ruli  nell * anno  267.  {zi).ScriJfe  V Jft0 * 

ria 

ì , - . \ ilS  »'  \ * 

{18)  Aur.vit.p.209, 

(ip)  Suid.  6 p.^SP  Éunap.c.t.p.21,  *. 

(20)  Ph0t.C.82.p.2OO,  ••  : \ 

Gallien.vitp.i8r, 
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Ii 54  BISTORTA  ROMANA 
ria  degl'hnfier  adori  Romani  da  AJelfrn- 
dro  fino  a Claudio  co»  non  minore  brevi - 
tèff  dite  Capitolino  {zi)ycbe  fincerità  j 
dond’er^cb’  ei  viene  /fceffo  citato  da  lui.  y 
e da  Trebellio  PoiJione  , il  quale  appel-, 
lalafua  ljioria  ,'■/*  Iftoria  de*  tempi. 

Se  riffe  inoltre  unalfioria  fep  arata  delle  i 
guerre  de*  Romani  ce gli  Sciti,  cby  egli 
intitolò  Scythica , c pozio  a cagione 
dell * eleganza  dello  file  x {' antipone  a 
tutte  le  (tltre  fue  opere  (z  3) , Scriffe  fi- 
mittente  in  quattro  libri  V T fiori  a de' 
Jucceffori diandro  //Grande  (24)» 
Vofìio  attribuì fee  a lui  il  libro  le 
categorie  di  Arinotele,  il  quale  è giun- 
to a tempi  nofìri  (z  s)  ima  altri fofienga* 
no  x che  De£fippo  l'autore  di  una  tal' ope- 
ra fu  ' dijeep  alò  di  Gìamblico,  il  quale 
fiorì  nel  regno  di  Giuliano  V Apoftati 
(2  C) . Noi  dobbiamo  forfè  diftinguereft- 

tnilmcrite  di  alcune 


Com- 


izi) Pbot.c  $2,p.2po, 
(24J I ne b'd.p, 

(2$  ) VofT.p.24g, 

__  1 f • « • 


(2^)  Capit.p.ISO, 


(2  6)  Johnl'd.iiLp.  i99x 
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C A P.  XXIV.  my 
Avvegnaché  tutti  i principali 
dell’ armata  follerò  flati  complici  nella 
morte  dj  Aureliano  , i foldati  imper- 
ciò.da’quali  elìderà  grandemente  amato,  v nlvia 
non  potendo  in  conto  veruno  inaura  a te  j,eje_ 
nominare  in  luogo  fuo  alcuno  di  lo.  o>  z>one  ^ 
fcriiìero  al  Senato^acendogli  ampere  la  un  ni o- 
morte  deirinaperadore,eda  lui  riraettcn 
do  l’elezione  di  un  nuovo  principe.Quan- 
do  fu  lettala  lettera  , Tacito  , che  in 'eajlSt- 
quel  tempo  fi  trovava  e lìere  principe  del  nato  alt* 
Senato,  ed  era  il  primo  a votare,dichia-  A™1*** 
rb  , ch’egli  eradi  opinione,  che  l’ele- 
zione di  un  nuovo  Imperadorefi  jrimet* 
tède  all’armata,  ficcome  l’armata  avea- 
la  rimefla  al  Senato  : imperocché  quali 
(onhfe^é i dille  , e dijiurbi  nonfcgui - 
ranno  'bevi t abilmente,  fe  l* armata  non 
approverà  la perfona^  che  noi  nominere- 


mo 


■ ni 


? Or  quantunque  il  Senato  fi  appi- 

' ■ ' ' ' • gliaf-  - 


n -i»« 


«mm' 


commedie  (37),  dall1  Ijì or ico% /ebbene 
Voflìo  li  confonda  infame  *# 


(27)  S u i d . p . 1 ktfwiK*»» -»• 

^*3)  VolT.ìiin.GrfBC.hii.c,  i5,p.245, 


zed  by  Googie 
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gliafìe  ad  una  taie  propofizione  di  Taci- 
to > pur  nondimeno  i faldati  rimifero  V . 
elezione  la  feconda  e terza  volta  al  Se- 
nato , ficcome  parimente  fece  il  fenato 
< fold&tj  j di  maniera  che  l’imperio  per 
si  latta  reciprocanza  di  complimenti , e 
commendevole  difputa  fra  *1  Senato,  e 
1 armata,  rimafe  circa  ott»  meli  fenzo,  un 
capo  , e pur  tuttavia  non  ulc't  in  cam- 
po niun’ulurpatore  durante  quello  teru*' 
po,  e non  accadde  a/cuna  forta  di  di- 
Rurbi  nè  in  Roma  , ne  nelle  provinole* 
Ma  i barbari  fra  quello  mentre  a.vva- 
lendofi  delTopportuna  oc.ca (ione  dell’in- 
terregno, cominciarono  a foileVarfi  e 
metterli  in  movimento.  In  fatti  i Gcr- 
mani, cioè  i Lyges  , i Franchi,  i Bor‘ 
gcgnoni  , ed  andali  fecero  irruzione 
nella  Gallia  } i Goti.  minacciarono  Villi- 
rico  , ed  ognuno,  afpettava  , che  * Per- 
Jiani  , contro  de’quali  Aureliano  avea 
dichiaratala  guerra  , non  continuare!** 
beroa  Rare  per  lungo  tempo  in  quiete  » 
Pertanto  Velia  Cornificìo  Gordiano  allo- 
ra Confolo  efpofe  quelle  cofe  in  Senato 
t3  venticinquedi  Settembre , e vivamen- 
te fece  premura  a’  P^dri  di  procedere 
fenza  ulteriore  dilazione  alla  elezione  di 

Un 
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un  nuovo  principe,  e conchiufe  il  fuo 
difcorfo  dicendo  loro,  che  Timperjo  non. 
potea  più  Jungamente  fofiìflere  lenza  un 
capo,echte  Tarmata  o accetterebbe  il 
principe  , eh’  effi  fceglieano , oppure  ri- 
gettandolo, ella  n’eleggerebbeun’altro  . 

Era  vi  flato  prima  qualche  difcorfo  fatto 
per  alcuni  intorno  alla  fublimazione  di 
Tac ito  all* Imperio  , il  quale  imperciò 
orafi  ritirato  nella  provincia  di  Campa- 
nia , ove  ville  due  meli  in  ritiramento  y 
n\a  pofeia  elfendo  flato  richiamato  dal 
Senato , fi  trovò  prefente  in  queft’alfem- 
blea  tenuta  a’venticinque  di  Settembre y 
talché  dopo  che  il  Confido  Gordiano  e b- 
be  terminato  il  fuo  ragionamento , ei  fi  Tacito 
alzò  in  piede  per  dire  il  primo  ìnfazè  unani- 
opinione  come  principe  dei  Senato  ; ma  matnen- 
innanzi  ch’egli  profferiffe  una  fola  pa- 
rola,  l’adunanza  gridò  ad  una  voce  3 Noirgoreda] 
J aiutiamo  voi  , 0 Tacito  , per  impera - Senat0 , 
darei  a voi  noi  commettiamo  la  cura 
dello  Stato , e del  Mondo.  Accettate  dun- 
que l ’ Imperio  a voi  dato  per  autorità 
del  Senato  : il  vojìro  grado  , ilvojìro 
carattere  , la  vojira  pajfata  condotta \ 
ben  lo  meritano.  Allora  Taifito comechi 
tentaffe  di  feufarfi  coi^  aiiegare  la  fua 
Cibt'y.l'  4 c veo 
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JI3S  LMSTCRIA  ROMANA  1 
vecchiaia  trovandoli  allora  nell’ anno 
fcttantacinquefimo  di  i'ua  età,  ciò  però 
non  oftante  tutti  gridarono  , che  gli 
altri  Imperadori , Sebbene  anche  in  età  | 
molto  avanzata,  pure  aveano  governato 
con  grande  applaufo  5 eh*  etti  non*  avea- 
no di  bifogno  di  un  faldato  , mi  sì  be- 
ne di  uno  lmperadore  , non  di  un 
corpo  forte  e robufìo  , ma  di  una  men- 
te lana  e Vjgorofa  j e ch’egli  aveva  un . 
fratello  , iJ  quale  feco  portarebbe  parte  1 
del  pefo  , Quindi  ettendofi  prefi  i fuf- 
fragj  di  cialcun  Senatore  in  particola- 
re , Mezh  FqlcontQ  Nicomaco  il  piu 
vecchio  Confolare  , dopo  avere  in  un*» 
’Telegante'difcorfo  fatti  i più  alti  encomi 
. 1 a Tacito  , fi  fpazib  in  una  maniera  mol- 
to fenf  bile  fopra  i molti  mali  , onde  va 
unita  e congiunta  i*  amori  infrazione  de’ 
principi  giovani , i quali  non  hanno» 

. fj  erienza  delle  cofe  , e feongidro  Taci * 
to , per  Inmore  che  poetava  alla  fua  pa*» 
tfia , a non  volere  jafeiare  P Imperio  a 


fuoi  fìglipojijiquali  eranchtuttavìa  ragaz* 
zi, ma  nominare  per  fuo  fuccelfore  un» 
perlona  , che  da  lui  fotte  creduta  atta  e | 
iflonea  per  una  carica  sì  elevata , ove  1°  ( 

«Sl  . . » 
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S rato  per  grirom utabili  decreti  de*  Fati 
rimaneife  privo  di  lui, innanzi  che  i Tuoi 
figliuoli  giugneflero  ad  una  età  matura. 

A querto  l’oggiunfe  , che  iJ difporre  del 
Senato, del  popolo  Romano  , e di  tutto  1* 
Imperio  nella  ftelTa  maniera,  eh5  eidif- 
ponea  delle  fuè  cafe  , terre  , e fdhiavi , 
era  ripugnante  alle  leggi  della  giuftizia 
ed  equità  $ e che  nulla  tanto  renderebbe 
commendabile  il  fuo  nome  predo  tutte 
Y età  future , quanto  il  mortrare  nella, 
fua  morte , eh’  egli  amava  la  Republica 
piu  della  fua  famiglia,  e propia  prole 
(t)  .Torto  che  Mezio  ebbe  finito  di  ra- 
gionare,tuttii  Senatori  unanimamente' 
gridarono } Tacito  è Jmpcradore . QuinJ 
di  fu  immediatamente  formato  il  decreto,  , 
invertendolo  del  fovrano  potere,  e fu 
fegnato  da  tutti  i Senatori  , ed  eziancffB 
dair  irtertò  Tacito , Dal  Senato  tutti 
portaronfi  al  campo  Marzio , o ve  Elio 
Cefeziano  allora  governatore  di  Roma 
manifefìb  a’foldati,  ed  al  popolo  quivi 
radunato  1’  elezionedi  Tacito  ,Ia  qua- 
le fu  ricevuta  colle  folite  acclamazioni 
efeftofi  viva  «) . . 4 C z il 

0)  Tacìt.v’t.p.zij)  ad  ■ 

C u ) Um  i b 'td'  * 
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IJ  prefvnte  Imperadore  nominato  nelle 
fue  monete  M,Cl  audio  Tacito, ma  da  Va' 
pifeo,  Aureliano  fiAurelioTacitojìcontà" 

• De  Cor  tu  li  o Tacito  iJ  celebre  Iftorico  per 
l'uo  parentese  perciò  affine  di  afficurare  la 
fua  inimitabile  opera  controle  ingiurie 
del  tempo  - ordinò  , che  ogni  anno  fé  ne 
traferivefterodieci  copie,  e fi  riponelfero 
nelle  publiche  librerjeve  ne’gabinetti  de*, 
dortij  ma  nulla  oftante  la  fua  cura  . fola* 
mente  una  piccola  partedi  ciocche  ferir- 
le .quello  eccellente  Iftorico  è pervenu- 
ta a tempi  noftri.  L’ Imperadore,  ficca- 
rne abbiamo  fopraccennato, era  di  una  età  ^ 
molto  vecchia  , ma  a vea  diverfi  figliuo- 
li , i quali  erano  molto  giovani . Fioria - 
- r.o  chiamato  nelle  antiche  monete  M% 

cubati0  4ÉX*  Floriano , era  fidamente  fuo  fra- , 
da  Tu-  r^°  uterino.  Tutto  quelche  noi  fap- 
cito.  piamo  de’ polli  occupati  da  lui  fi  e> eh* 
egli  era  fiato Gonfolo,  enei  tempo  della 
fua  elezione  era  principe  del  Senato. 
è Egli  era  un’  uomo  di  lettere  , aveva  un. 
docile  naturale,  era  nemico  di  ogni  pom- 
pa , ed  era  un  grande  ammiratore  de’co-., 
fiumi  de*  primitivi  Romani  . Allorché, 
fu  creato  Imperadore , donò  al  publico 

il  fuo  immenfo  patrimonio  , afftgnandq 

m . pat- 
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c A P.  XXIV.  1 14  r 
parte  di  efìo  per  Ja  riparazione  , e per 
Io  abbellimento  de5  templi*  ediftribu't 
fra  i foldati  tutto  quel  danaro  contante, 
che  fi  trovava  avere  in  fuo  potere1.  Po- 
fe  in  libertà  tutti  gli  fchiavi  , che  aveva' 
in  Roma  , e fece  abbattere  la  fua  cala  , 
affine  di  fabbricare  publici  bagni  nel  luo- 
go ov*  effaftava  . La  fua  temperanza  e 
regolatezza  , la  fua  economìa,  e cura 
del  publico  danaro,  la  fua  condotta  fen-  ' 
za  parzialità  nell’  amminiftrazione  della 
giufizia  fono  molto  commendate  dagli 
autori  della  fua  vita  . Nel  primo  difcor- 
fo  * eh’  ei  fece  al  Senato  , dichiarb  , eh’ 
ei  nulla  Voleva  operare  fenza  il  con*Dug  j 
fentimento  ed  autorità  de’  Padri , e di  5 
quindi  propofe  le  due  feguenti  leggi  , le  Tacito, 
quali  furono  ricevute  con  grande  ap- 
plaufo,  e confermate  dal  Senato  con  un 
fuo  decreto  , cioè  , che  chiunque  m/f- 
cniafle  i metalli  con  qualche  fpezie  di 
altri  metalli  più.  vili , e d inferiore  con- 
dizione, dovelle  perdere  Ja  «vita  , e gli  fi 
dovettero  confifcarei  beni  3 c’e non  fi 
dove  fiero  ammettere  gli  fchiavi  come  te- 

ftjroonj  contro  i loro  padroni  , eziandìo 

r / 1 ! 1 « 

■v-  _ 4,C  j 
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ne’  cafi  di  fellonia . Nell*  ifìeflb  difcorfo 
defiderb  il  Confidato  per  Floriano  fuo  • 
fratello  j ma  il  fenato  non  ifìimò  efpe- 
diente  di  concedergli  lafua  fichiefìa  ; del 
che  fu  sì  J ungi , che  Tacito  fi  rifentifie, 
che  anzi  per  contrario  ferabrb,ch’egli  al- 
tamente fi  foffe  compiaciuto  della  liber- 
tà,che  fi  avean  prefa,  dicendo,  io Jon  btn 
contento , che  ejjì  lo  Conoscono . Fin  dal- 
lo Re fio  principio  del  fuo  regno  ei  fi 
a'pplicbad  efiirpare  que’mol ti  abufi,  che 
tuttavìa  prevalevano  in  Roma  : con  un 
editto  ordinò  ,,che  fi  demoliffero  fotte 
le  cafeda  bordelloicon  un’altro, che  tutti 
i publici  bagni  fi  chiudefìero  al  tramon- 
tar del  fole  5 e finalmente  con  un  terzo 
proibì,  che  fi  ufafie  qualunque  fotta  di  ,r 
drappo  d’oro  o altra  cofa  dorata.Rifpettb 
la  memoria  de’buoni  Imperadori , e fece 
fabbricare  un  tempio  in  loro  onore  , fta- 
biJendOjche  ne’loro  ri/petti  vi  anni  ver  fa- 
rj  fi  offerilTero  ad  elfi  de’fagrifizj  - Por-  • 
tò  un  riguardo  particolare  ad  Aurelia- 
no , ficchè  iriciufie  il  Senato  a decretar-, 
gliuna  fìatua  d’oro,  la  quale  fi  dovefie 
ergere  nel  Campidoglio  , ed  altre  di  ai* 
gento,  che  lì  doveffero  allogare  nel  Se- 
nato, nel  tempio  de]  Soie, e nella  piazza 
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di  Trajatio  (ù) . Il  Senato  intanto  fopraf- 
fatto  di  gioia  , perchè  avta  ricuperato  1’ 
antico  fuo  diritto  di  creare  giU mpe rado* 
ri  , ordinò  publiche  procefiìdni , fece 
Voto  di  offerir*  ecatombi,  comparve  ve- 
dito  di  bianco,  diede  lauti  banchetti  a? 
loro  amici  * è fcriffe  lettere  a tutti  gli 
Stati,  e città  in  alleanza  con  Roma  , fa- 
cendo loro  affa  pere  , com’efli  alla  fine 
aveanò  riacqjUifìata  la  primiera  loro  au- 
torità $ che  i Re  * e principi  de’  bar- 
bari doveano  far  ricordo  da  loro  ) e’ che 
tutte  le  appellazioni  da’  proconfoli  nòli 
dovean  far  fi  ali’lmperadòre^  Oal  capitai! 
delle  guardie  , ma  bensì  al  goVernatdr 
di  Roma , dal  q bàie  potevano  indi  appel- 
jarfi  al  Senato o . Non  ancora  erafi  il  no- 
vello Principe  bene  riabilito  nell*  Impe- 
jrio,tjuando  gli  furono  reéate  notizie,che 
incredibili  moltitudini  di  barbati  fi  dava- 
no avanzànd  o dalla  Palude  Metti  dè  per 
JaCc/có/cte,pretendendò  di  dtere  dati  in- 
vitati da Aurelidnt  per  àfifiderlo  nella  fua 
meditata  fpedizione  cóntro  iPerf^arìi.  Il 
perchè  Tacito  immantinente  partjffi  dà 

4 C 4 Ro* 


ih)  Idem  p*  25*2, 
Le)  Iiemyp.  251,1 


o?  ?► 


a 


ii44  L’ISTORIA  ROMANA 
Tacito  Roma  , ed  arrivando  nella  Tracia  , ove 
™n„rtCia;tu  ricevuto  dall’efercito  colle  più  grandi 
barbari  airooitraziOni  di  gioia  , che  uomo  polla 
egli  rf/i  immaginare  , pafsò  di  là  nzWdfia  , dis- 
fa*  fece  i barbari , ed  obbligogli  a ritornare 
nel  propio  lóro  paefei  ( /)  . L’anno  fe- 
\ gucntel’imperadore  entrò  nel  fuo  fecon- 
4ÉLV  do  Conlolato , avendo  Emiliano  per  tuo 
collega  j e dopo  aver  p-affatol*  inverno 
nella  Cilicia , fìavafi  preparando  già  per 
ritornare  nell’  Italia , quando  fu  , fe* 
coridoalcuni  Scrittori , a lfal ito  da  una 
M ite  Violenta  malattia,  la  quale  in  pochi 
dell'lm- giorni  pofe  fine  alla  fua  vita,  ma  fecon- 
perador  do  altri  eifu  ucéifo  da*  fuoi  propj  lol- 
Tacito  dati  (e) . Tacito  mori  in  Tarfo  nella  Cr 
licia  , o come  altri  vogliono,  in  Tyana 
nella  Cappadocia  ,dopo  un  - breve  regno 
% di  circa  Tei  mtfi.  Dopo  la  fua  morte  Fio - 

riuno  fuo  fratello  uterino  , eh’  egli  avea 
Fioria*  fatto  capitano  delle  guardie,  fecefi  pro- 

2°/™  clamare  lmperadore  , e fu  per  tale  jrico4 

nofeiuto  in  tutte  le  provincie  di  Euro- 
l'In.pe-  pa  , ed  Africa  ; ma  le  legioni , eh’  erano 
rio,  a quartiere  nella  Striai ertici  u,  rateju 
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tìa  , ed  Egitto , fi  dichiararono  a favor  di 
Probo  , cui  Tacito  avea  coftìtuito  co- 
mandante di  tutte  le  forze  .nell*  Orien- 
te i per  1*  qual  cofa  fi  accefe  una  guerra 
civile  nelle  (Ielle  vifeere  dell*  Imperio  ; 
mentre  che  i barbari  erano  già  pronti  ad 
invaderlo  da  tutte  le  bande.  Floriano 
fui  principio  riportò  alcuni  vantaggi  dal 
fuo  competitore  > ma  conciofiache  le 
truppe,  eh’ erano  fotto  il  fuo  comando^ 
follerò  piu  addette  a Èrebo , che  a lui  ^ 
toflo  cominciarono  ad  ammutinar  fi  , ed  , N ^ 
all’avvicinamento  di  Proboy  il  quale  fi 
era  deliberato  di  porre  il  tutto  all*  even- 
to di  un  generale  combattimento,  fi  av-  Fioria* 
ventarono  fopra  il  lor  propio  condot- no  è uc- 
tiere , il  fecero  in  brani , dopo  aver  re-  clf°.  dà* 
gnato  circa  duemefi  ,ed  unironfi  a 
bo  y il  che  accadde  nelle  vicinanze  di 
Tarfo  nella  Ci  liciti  • Quindi  non  sì  tofto 
lì  rifeppe  nell*  Europa  ed  Africa  la 
morte  di  Floriano y chele  armate  per  ?r0^°; 

' ogni  dove  proclamarono  Probo  per  Im- 
peradore , ed  il  Senato  prontamente  con-  per  ado- 
fermò  la  loro  elezione  , onorando  il  no-  re. 
vejlo  Imperadore  de*  titoli  di  A u gufi o . , 
di  Padre  della  fua  patria  , difommo 
Pontefice^. c,  ed  incedendolo  nel  tempo 
'h  'nr  »,  r ftef- 
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J/ciFo  della  poteva  tribunizia  e procon- 
solare j avvegnaché  eflì  tutti  aVeflero 
« una  grande  qpinione  della  fua  giuftiziax< 

equità  , tooderaziOne,&c.,e  Jo  riguardai', 
fero  come  un  perfurtaggio  in  ogni  ri- 
guardo capaciltimo  per  V eferci2iodi  uri 
pollo  sì  grande  t fubiime  : ed  à vero  dj. 
re, ove  Fi  Voglia  prefiar  fede  a Vopifco , 
W.y  ^ Probo  fu  Una  de’  migliori  e pili  gran* 
di.principi,  che  avelie  giammai  avu'o 
in  manolofcettrOi  II  lodato  Scrittore 
Caraffe  ant^one  a tafano  , Adriano  , Anto - 
yg  4/Pro  Alèjjandro  s Claudio  i ed  artche  al- 
bo* Jo  fleiFo  Augujio  : ei  fu  i die*  egli , un* 
i eccellente  comandante  , un  politico  di 
» fommo  valore  ed  abilità  , amico  della 
virtù  , odiatore  de’  vizi* generofo  , affa- 
■V  bile,  fornito  di  un  buono  naturale  * ed  a 
•cortodire,  dotato  di  ogni  buona  qua- 
lità e dote  commendabile  in  un  princi- 
pe (m  .Ei  fu  natio  di  Sirmium  nella  Pan • f- 
noni  ai  e ’1  fuo  padre  appallato  MaJJimo 
efercitò  E offizio  di  giardiniere  nella 
Difceri*  fua  gioventù  } ma  pofeia  àrrolirìdofi  fra 
Jetrùppe,  fu  ina'zato  al  pollo  di  tri- 
rbj  ai  buno , e fi  prete  in  moglie  una  donna  di 
Probo  con- 
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condizione  , dà  cui  ebbe  un  figliuolo* 
cioè  iJ  prefente  Imperadore,  ed  una  fi- 
gliuola , della  quale  non  troviamo  farli 
alcun’altra menzione  nell*  Iftoria  . Pro- 
bo entro  nell’armata  in  un’età  molto  gio- 
vanile , ed  cfTendofi  diftintQ  in  molte 
occafioni  fotto  Valeri  ano  , Gallieno  » 
Claudio ,ed  Aureliano,  fu  da  quelli  prin- 
cipi inalzato  a*  piu  alti  polli  dell’ arma-  / 
ta  i e fu  impiegato  Tempre  con  felici  fuc- 
ceffi  nelle  molte  guerre , eh*  eilì  ebbero 
co*  barbari  (n)  * Allorché  Probo  lu  fu- 
blimato  all*  Imperio,  era  di  quaranta- 
quattro  anni  in  circa  , fecondo  la  crona- 
ca AleJJandrina  ; e non  si  tolto  teppe,  , 
ch’era  Hata  confermata  dal  Senato  la  l’uà 
elezione,  che  fi  parti  dalla  Ctlicia  , e 
ri  tornò  nell*  Europa  *Si  trattenne  l’in- 
verno nella  Pannonia , ove  efiendo  en- 
trato in  poffeffo  del  fuo  primo  confida- 
to , ed  avendo  nominato  per  filo  collega 
M.  Aurelio  Paolino, partili!  nella  prima- 
vera alla  volta  della  Gallia,  ove  i Fran- 
chi , ed  altre  nazioni  Germane  aveano 
commefii  terribili  guafìamenti.  Piceli, 
che  Probo  avelie  date  nella  detta  pro- 

vin- 
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,,o  vinci?,  molte  avventutofe  battaglie  ; di 

^uGai-  aVcr  ucc,fl  Pre“°  a quattrocento  mila 
barbari  i e di  aver'  obbligati  j rimanenti 
Itirbari  alafciare  il  bottino , che  avean  fatto  , ed 
< riduce  a faivarlì  colla  fuga  di  là  dal  Reno  . Indi 

lUelan  avendo  in  s‘  &tta  guiia  reftituita  alla 
parte  GtalUa  Ja  fùa  primiera  tranquilliti  , paf-  j 
della  sbil  ftefjoalla  teda  del  fuo  vittoriofo 
Gern*-efercito  j e fece  guerra  co’  nemici  nel  » ' 

“•  Jor  propio  paefe  con  più  faufti  fuc cef- 
fi ,che  verun  altro  de*  Puoi  predecelfo* 

• . ri  , ficcomeapparifee  chiaro  dal  raggua-> 
glio  , ch’ei  medefimo  trafmife  al  Senato 
nella  feguente  lettera  : u Io  rendo  gra- 
,,  zie  agli  Dei  immortali,  o Padri  Co- 
ferini,  poiché  hanno  dati  mani  felli 
,,  contraffegni,da  cui  fi  é conofciuto  t 
,,  ch’eflì  hanno  approvata  la  vofi  ra  elezio- 
,,  ne  in  efaltare  me  aJJ’lmperio.La  Ger* 

> v ,,  mania  , quel  paelè  cosi  vado  e di  tan* 
fa  efìenfione , ella  è intieramente  fog- 
)•>  giogata  • ^ove  Re  di  differenti  na-  ^ 
„ zioni  fi  fono  gittati  proitefi  a*  miei 
„ piedi,  o piuttofto  a*  vofìri . 'i  tattici 
„ barbari  ora  arano  efeminano  per  voi^ 

„ che  anzi  combattono  parimente  in  vo-? 
fìro  favore  . Rendete  adunque  i do- 
i v • vu- 
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7>  vuti  ringraziamenti  agii  Dei  per  una 
„ conquida  cosi  fegnalata.  Quattrocen- 
to mila  nemici  fono  flati  tagliati  a 
„ pezzi  ; ledici  mila  fono  flati  incorpo- 
,>  rati  nelle  noflre  truppe . Noi  abbia- 
* ricuperate  feftanta  ben  grandi 
,y  citta,  eh5  eflì  aveano  prefe , ed  ab- 
,,  biacnp  liberata  fa  Galli  a dal  giogo,. 
„ lòtto  cui  gemea  . Io  vi  ho  trafmeffe  le 
„ corone  di  oro  , che  le  città  della  Gal- 
,,'Iia  mi  hanno  donate,  affinchè  fieno 
„ contagiate , e per  le  voflre  mani  offer- 
j,  te  al  Gran  Giove  , ed  agli  altri  Dei  e 
,,  Dee  . Non  folamente  noi  abbiamo  ri- 
,,  acquietato  il  bottino , A’  elfi  avean 
,,  latto  , ma  ci  Caino  eziandio  arricchì- 
,,  ti  delle  loro  fpoglia.Lecampagnedella 
Gallia  fono  arate  cp’ beftiami  de’bar- 
,,  bari  j le  loro  pecore  fono  racchiu- 
fe  ne’noflri  parchi,  ed  i noflrimagaz* 
>1  zini  fono  pieni  del  loro  frumento  $ in 
j,  Comma  altro  loro  non  abbiamo  Jafcia- 
»»  t0  i che  il  nudo  terreno*  Joaveapa- 
» rimente  formato  penfiere  di  ridurre 
„ in  forma  di  ptovincizRcmana  la  Ger- 
» mania  j ma  la  Republica  , elàufìa  già 
,,  per  tante  guerre  e fpefe  , che  le  fono 
» occorfe  di  fare , non  fi  trova  ora  per 
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„ avventura  in  iftato  di  poter  mantenere 
» le  nuove  truppe  , di  cui  doverebbeft 
l,  , i far  leva  , ove  ciò  volelfe  porfi  in  efe-  ’ 

v » cuzione(o) . 44  Vopifco  aggiugne,che 

’’  Probo  rifpinfeil  nemico  dall’  Elb  e Nec * 

>*r,e  fabbricò  moltitfìmi  fortinel  paefe 
chegiaceafra  cotefti  due  fiumi, e’J  Reno * 
ch’egli  ben  di  leggieri  avrebbe  potuto  ri- 
durre in  una  provincia  Romana^rai  non 
ifìimb  efpedientedi  gravare  la  Kepubli" 
ca  col  pefo  di  nuove  truppeje  quali  ave* 
rebbe  dovuto  mettere  in  piedi,  Vi  ivi  la- 
nciare, affinché  teneflero  a freno  ed  in  ti- 
bellicofe  nazioni.  Zof/mo  ci 
Borgo*  i che  una  delle  battaglie,  eh*  egli 
gncni,  ebbe  co5  Lngi  nazione  Germana  , pro- 
**'[ >Vanbabilmente  lo  fteffo  popolo  con  quello, 

. che  Tacito  appella  hygos , durò  due 
giorni  , poiché  le  armate  celiarono  di 
combattere  folamente  la  notte  j che  la 
vittoria  alcune  volte  parve  de’  Romani  > 
ed  altre  volte  de’  Germani , i quali  com- 
batterono con  incredibile  bravura  ; ma 
che  finalmente  prevalfero  i primi  per  lo 
valore  di  Probo  ,e  non  folamente  diede- 
ro al  nemico  una  totale  disfatta  , m* 

esian- 
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eziandìo  fecero  prigioniero  il  JoroRe 
appellato  Semnon  uni  co'  fuoi  figliuoli  , 
etj  il  fiore  della  loco  nobiltà  , i quali  non 
per  tanto  fijron  polcia  dall’  lmperadore 
pqfti  in  libertà , concio/ìachè  rertituitfè- 
ro  a lui  tutto  il  bottino  ,ed  i prigionieri 
cbeaveanoprefi^Lorteifo  icrittore  ag* 
giugne,che  in  un  altrocombattimento  co’ 
Borgognoni  tVanduli  lungo  le  Iponde  del 
Reno,  ei  tece -prigioniero  Igillo  loro  Re 
inlieme  con  molti  altri  delie  Suddette  due 
nazioni,  ch’egli  trafpiantb  neJlalW- 
tagna  , ove  furono  di  grande  utije  efer- 
vigio  a’  Romani  in  tutte  le  fedizioni  c 
folievamenti  (q) , Coftoro  fi  rtabiljrono 
per  avventura  in  Cambridgefhire  } poi" 
che  Gcrvafio  Tilburienfe  fa  menzione  di 
un’  antica  fortezza  in  quefta  Contèa  ^ 
eh’  egli  appella  Vandelfburg , e dice  % 
ch’ella  fu  opera  de' Vandali  (r). 

L’ anno  fegu ente  1’  lmperadore  entrò 
nei  fuo  fecondo  Confolato  , in  cuiebbe 
Lupo  pej  iuo  collega  , ed  a buon’ora  nel- 
la primavera  li  partì  per  la  Gallia , e 
• vol- 

(q)  Zof,I.Ì  p.864,  i r, ... 

(f}  Idsnt  ibid  fM}. 

(r)  Vid-CamdtBr;tain.p,itf'&Buch.Èe?g' 
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volgendo  Ja  marcia  per  Ja  Rhcstia  , arri- 
vù  nell’  Illirico  , donde  i Sarmati  , che 
avean  latta  irruzione  in  ella  provincia, 
toltoli  ritirarono  Tulle  notizie  del  Tuo 
avvicinamento  , (addando  lor  dietro  il 
bottino  , che  avean  fatto  . Dall’  Illi- 
rico profegu'ila  Tua  marcia  nella  Tra- 
cia , ove  fu  incontrato  dagli  ambafciato- 
/Goti  ti  di  tutte  lenazioni  Gotiche  , mandati 
domati-  da’  loro  rifpettivi  Stati  , e Principi  a 
dono  la  domandargli  la  pace  , ed  a carteggiare  la 
face.  Tua  amicizia  (r) . Dopo  averjj  in  si  fatta 
guifa  (labilità  la  pace,  e tranquillità  in 
tutte  le  provincie  di  Europa  , pafsb 
nell*  Afta  , ed  entrando  nell’  lfau - 
ria  , eh*  erafi  ribellata  da  Roma  , 
fìccome  abbiamo  Topra  riferito , dopo 
molti  pericolofi  conflitti  co’  ladroni  /• 
Jatiri , e con  Palfurto  lor  capo  , eh  ei 
L’Idau*  preTe  e pole  a morte  , egli  intieramen-, 
ria  è W-te  riduffe  in  Tervitù  il  fuddetto  paefe’, 

fervi th  tra^pjai,t^glj  abitatori  in  didanti  prò-, 
vincie  , e divide  1*  Ifauria  fra  i fuoi  ve- 
terani ,a  condizione  pero  , che  dovette - 
* ro  mandare  i loro  figliuoli  , tofioche 
fodero  giunti  ali*  età  di  anni  diciotto,  a 

fervire  nel*!’  armata,  temendo,  che  fi- 
* ••  - dan* 
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dandoli  eglino  nelle  loro  rupi  e monta* 
jgne,  non  avellerò  a feguire  Tefempio 
degli  antichi  abitatori,  edivenir ladri 
(t)  • Dall'  Ifauria  1*  Imperadore  marciò 
nella  Stria  ,ov'  entrò  nel  fuo  terzo 
Confolato  , nel  quale  Paterno  fu  fuo 
collega  , e ben  per  tempo  nella  primave- 
ra conduce  il  fuo  efercito  contro  iBle- 
myes  nazione  barbara  , abitante  fra  V £- 
gitto  yt  r Etiopia , la  quale  eraft  impa- 
dronita di  Copto? , e di  Tolovrtmaide  nel* 
la  Tebatde,  ed  aveva  incuilo  terrore  ne* 
vicini  paefi.  Probo  li  disfece  con  gran*  fBIemy 
defìrage,  ricuperò  le  fuddette  città  , es.  f0rtt>. 
prefeun  gran  numero  di  barbari  pri-  dlSfattu 
gionieri , e mandogli  a Roma  , ove  la  lo- 
ro ftraordinaria  figura  , dice  Vopifco  , 
eccitò  grande  ammirazione  nel  popolo 
Romano (u).  Plinio  gl f avea  deferitti 
molti  anni  prima,  come  un  popolo  fenza 
capo  , e che  ayea  la  bocca , e gli  occhi  nel 
petto  (w).  Alcuni fcrittori  penfano  , che 
la  brevità  de*  loro  colli  diede  origine  a 

quella  fa  vola.  Pertanto  barrarteli.  Re 

Lrb^Vol.6.P.j.  4 Q di 

(t)  Idem  ìbid. 

(u)  Idem  ibid . 
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di  Verità  effendofi  i paventato  alia  fama 
delie  vittoriejcheFVe^  avea  riportate  dà 
una  nazione  cosi  fiera  e beliicofajroandò 
arubafciatori  a lui  con  ricchi  donativi 
ri  ^cer*  Per  domandargli  la  pace  j ma  conciofia* 
cono  la  c^e  1*  Imperadore  non  rimaneife  foddis* 
pacs.  fatto  delle  loro  propofizioni  , ricusò  i 


prefenti,  e mandò  indietro  gli  ambafcia- 
tori  j il  che  atterrì  in  guifa  T animo  di 
Varcane  , che  immantinente  conchiufe 


una  pace  con  Probo  lòttoqueile  condi- 
zioni, che  a lui  meglio  piacquero  (*)  «. 
Quindi  avendo  V Imperadore  jn  tal  ma- 
niera fatta  riacquiftare  la  pace  alle  prò- 
vincie  Orientali,  fece  ritorno  nella  Tra- 
eia  , ove  aifegnò  delle  terrea  cento  mi- 
la Bajìarnce  nazione  Scitica  , della  qua. 
"le  avremo  frequente  occafionedi  ragio- 
nare più  fotto. Tutte  le  fuddetfe  nazioni 
continuarono  ad  edere  a lui  fedeli  > ma 
ìGepidcs  , gli  Jutbufigi , ed  i Vandali^ 
a’quafi  egli  aifegnò  delle  terre  nella  ftef- 
fa  provincia,  fi  ribellarono  , mentre  1* 
Imperadore  trova vafi  occupato  nelle 
guerre  domeniche  , che  fi  eccitarono  1* 
■\  anno  feguente.  Dalia  Tracia  1’  Impera- 

dorè 


(jc)  Prob»vit.p.zi9 . 
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dorè  ritornò  a Roma  , ove  trionfò  de*1 
Germani  , e Blemyes  ( y ) » e divertì  il  po-  Trionfo 
polo  per  piò  giorni  continui  con  ogni^Plobo 
forta  di  fpettacoli  , combattimenti , ed 
altrefortedi  giuochi.  Or’  avvegnaché 
niuna  flraniera  nazione  ofafle  di  tentare 
qualche  invafione,regnava  i mperciò  per 
tuttol’ Imperio  una  profonda  pace  j fe 
nonché  fu  quefla  generale  tranquillità 
tofìo  difturbata  da  domeniche  turbolen- 
ze^ quali  dapprima  furfero  nell’Orien- 
te, ove  ScfioGtplio  Saturnino  , ficcome 
vien  chiamato  nelle  antiche  monete , fu 
proclamato  lmperadoce  . Egli  era,  fe- 
condo alcuni  ,,  natio  della  Mauritania  , 
fecondo  altri,  della  Galli  a , ed  eralì  di- 
pinto col  fuo  valore  in  molte  guerre  .Saturni 
nnpeiocche  dicefi  , che  abbia  reflituitafo//^. 
la  tranquillità  alla  Gallia  f ricupera-  * 
ta  1’  Africa  da’  Mori  , ed  accheta- 
ti i difìurbi,che  da  lungo  tempo  era- 
no flati  in  forza  e vigore  nella  Spa* 
gna  (z  ) , L*  Imperadore  Aureliano 
Jo  avea  dichiarato  comandante  delle 
truppe,  eh* erano  a quartiere  nelle  froa, 

4 D a tie- 

(y}  Idem  p.  24®« 

(z)  Saturn . vit»f»2^^.Zofp,C6i.GoUz.p% 
\i6*hirag.p.io<}. 
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fiere  delle  provincie  Orientali, e nei  tem- 
po  Itello  gii  aveva  ordinato  di  non  met- 
tere giammai  piede  nell' Egitto,  temendo, 
dice  Vopifco  , eh’ effendo  egli  ben’infor- 
matodeil*  ambiziofo  temperamento  de* 
Galli,  edflla  rtrana  inchinazione  degli 
Egiziani  alle  novità  , nonaveffe  ad  ef- 
fere  da  loro  indotto  e fpinto  ad  affume- 
rela  fovranità  . Nulla  ortante  però  $« 
latta  proibizione  , conciofiachè  Satur . 
n ino  fu  moffo  dalla  fua  curiofità  a vili  ta- 
re P Egitto-, non  sì  torto  comparve  in  A - 
lejfandri a, che  fu  proclamatolmperadore 
da  quel  popolo  sì  turbolento  ed  inquie- 
to . Egli  in  fu  le  prime  rifiutò  una  tale 
dignità  , ficchè  partendoli  da  Alejfan - 
ària  ,fe  ne  ritornò  frettolofamente  nella 
Pale/i  ina } ma  pofeia  forte  temendo  > 
che  quel  che  era  di  già  accaduto  , *a- 
vefle  a recare  a Probo  grande  ombra  e 
gelofia,e  cagionare  a fe  una  totale  rovina, 
perno ife  di  ellere  proclamato  Imperado- 
re  , verfandomolte  lagrime  fra  la  folda- 
tefea  , e ’1  popolaccio  (q) . Zonara  fcri- 
ve  , che  Probo, il  quale  a lui  portava  un 
grande  affetto,  non  credendo  , chJ  egli 

erau 

(q)  Sat.vìt-p»  24?* 
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enfi  ribeJIato,fcce  punire  quella  perforia 
. che  gii  portò  Je  prime  notizie  della  ri- 
bellione di  Saturnino  . Quindi  1*  Im- 
peradore  gii  fcriffe  varie  lettere  piene 
di  gentilezza  e cortefìaj  ma  poiché  i 
fuoi  Soldati  gli  minacciavano  la  mor- 
te , ove  preftaffe  orecchiò  , oppure 
condifcen delle  alle  offerte  di  Probo  , ei 
fu  corretto  a rigettarle  . Per  lo  che 
Probo  fpedì  alcune  truppe  contro  di 
elfi,  Je  quali  effendolì  loro  unite  altre 
truppenelPOrjente , venneroad  azione 
con  Saturnino ,if  pofero  In  fuga,  e Pob-  Saturni- 
bligarono|i  fuggire  a ricovero  nella  cit-  no  è vÌK 
tadella  di  Apameay  eh*  efli  prefero  ad  af- 
falto  , e palfaronoa  fil-di  fpada  tutta  jaC^°* 
guernigione  inlìeme  conSaturnino.  Allo- 
ra PImperadore,  che  avea  fatto  penfiere 
di  perdonarlo,non  moftrò  piccola  difpia- 
cenza  ed  afflizione  per  la  fua  morte>>L*  Procol* 
annofeguente  effendo  Con  foli  Mcffala^i  ritel ‘ 
c Gr«r0l  ulcirono  nella  G alita  due  ufur-  ^ 
patori,  Proculo  e Bono/0>  de’  quali  il 
primo  era  natio  di  Alb/ngaunutn^oggì 
Attenga  foggetta  alla  Republica  di  Ge- 
noa . I fuoi  maggiori  erano  flati  famoiì 

4 D 3 la- 
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ladroni,  e per  mezzo  deJJe  Joro  ruberie 
avevano  acquifìate  immenfe  ricchezze  > * 
poiché  dicefi  , che  Procolo  avelfe  arma- 
ti due  mila-fchiavi  de*  fuoi  propi,  al- 
lorché fi  ribellò  . In  tempo  di  lua  giova- 
nezza ei  medefimo  era  flato  un  ladro,  ma 
poi  entrando  a fervire  nell*  annata  , era- 
fi  fegnalato  con  molte  nobili  getta . Egli 
era  tribuno  , ed  aveva  il  comando  di  va- 
rie legioni,  allorché  aifunfe  il  titolo  d’ 
Imperadore,fpinto  a ciò  fare  foprattutto 
dalia  fua  moglie,  chiamata  prima  litur- 
gia , e indi  Sampfo^ donna  di  grande  am- 
bizione , e di  mafchile  coraggio  , e dagli 
abitanti  di  Lione  , i quali  'erano  flati 
trattati  con  grande  feverità  da  Aurelia • 
fiu^  e temeano  di  un  limile  trattamento 
da  Probo  . Ei  fu  proclamato  lmperadore 
in  Colonia  , e per  tale  ricònofciuto  , fe- 
condo Vopifco , nella  G alita  Nar bone/e , 
Brettagna  , e Spagna.  Lo  tteffo  Scrittore 
ne  d ree, che  Procolo  disfece  gli  Alemanni 
in  diverfe  battaglie  3 ma  che  fu  egli  tteifo 
finalmente  vinto  da  Probo  , e cottretto 
a ricoverarfi  tra  li  Franchi  , da5  quali 
elfo  pretendeadi  derivare  la  fua  origine. 

1 Franchi  gli  promifero  di  aiutarlo , ma 

poi 

• • 

t • * , 

Digitized  by  Google 


; ■ C A P.  XXIV.  1 1 59 

poi  in  vece  di  adempiere  la  loro  promef- 
fa,  il  diedero  tra  di  te  voi  mente  in  mano  pr0C0Io 
dell*  Impefadore , da  cui  fu  punito, fe- è trai1' 
eondoch’ei  meritava  (r) . Bonofo  poi  ito  da’ 
o cornee  appellato  nelle  antiche  monete, 

Q . Bonofto , difcendea  da  una  famiglia j^0  a 
Spagnuola  , ma  era  natio  della  Brctta-morte  . 
gna  . II  fuo  padre  tenea  publica  fcuola, 
ed  infegnaVa  a’  fanciulli  i primi  rudi- 
menti della  lingua  Latina . 11  figliuolo 
entrò  ben  per  tempo  a fervi  re  nell’ar- 
mata , ed  a poco  a poco  fi  Teppe  avanza* 
re  dal  bailo  porto  di  ordinario  foidato  a 
, quello  di  generale,  e come  tale  fu  impie- 
gato a cuftodire  le  frontiere  della  Rbx- 
tia  5 ma  conciofìachè  aveffe  permeilo  * 
che'i  Germani  forprendeffero  , e bru« 
ciaifero  la  flotta  Romana  nel  Reno  , il 
fuo  timore  di  effer  punito  per  quella 
trascura tezza , Io  ìnduile  ad  alfumere  la  g 
fovranità,  e farfi  proclamate  Impera- 
dorè  dalle  .truppe  , eh’ erano  fotte  piato  Im 
fuo  comando  . Ei  fi  mantenne  in  t&' perado- 
le  dignità  per  più  lungo  tempo  di  quel-r*. 
che  altri  avrebbe  Creduto  , ed  eb- 
be Varie  battaglie  con  Probo  , ma  fi* 

4 D 4 nal- 
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'M’vintct  naJmentc  effondo  ridotto  a grandi  ftret- 

ìamorte  tczzc * eJeffeanzi  di  ftrangolarfi , che 
colle  capitar  nelle  roani  dei  vincitore  • GJi  au- 
propìe  tori  offer vano  di  lui,  che  potea  bevere  A 
mani*  tanta  quantità,  quanta  ne  poteano  bere 
diece  uomini,  fcnza  che  patiffe  ii  meno- 
. mo  difordinex  e che  bevendo  cogli  am - 
bafciatorì  de*  barbari  % egli  I)peffo  (co- 
priva li  fegreti , che  loro  erano  Rati  con- 
fidati . V vpijco  ci  dice , che  1*  Imperado- 
re  Aureliano  diede  a lui  in  moglie  una 
principefia  del  reai  (àngue  de*  Goti  ap- 
pellata Hunilty  eh*  egli  avea  fatta  pri- 
gioniera , affinchè  Bono/o  per  mezzo  di 
lei  potefle  informarli , e conofcere  gli 
uomini  grandi  fra  i Goti , e (coprire  nel 
tempo  (follò  in  bevendo  con  tfli  le  loro 
fegrete  mire  e difegni(rj.  Hunila  era 
una  donna  di  grande  ingegno  , bellezza, 
e virtù , e perciò  Probo  dopo  la  morte  di 
fuo  marito  non  folaroente  perdonò  la  vi- 
ta cosi  a lei, che  a*  due  figliuoli  avuti 
da  Biwjo  , ma  (labili  alia  madre  un*  an- 
nua pendone, e permife,  che i figliuoli 
godeffao  delle  loro  paterne  (ollanzc 

/.  ; * * w 
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(«)  . Zojìmo  (w),  e Zonara  (x)  parlano 
dell  a ribellione  del  governatore  della  ll^over 
Brettagna , eh*  ellì  però  non  nominano,  muore 
e ci  dicono  , che  1*  lmperadore  lagnai  della 
dofi  di  lui  con  un  Moro  appeliato  Vitto • Riett*' 
r/«o,  a raccomandazione  del  quale  falla 
era  flato  da  lui  preferito  a quel  governo,^  è af- 
il  Moro  domandò  ed  ottenne  licenza  dal-  fijjìnato 
J’imperadore  di  portarli  nella  Brettagna* 
e quivi  fperimentare,  fe  potefle  ridurre 
il  fuo  amico  al  conolcere  il  fuo  dovere  . 

Nel  fuo  arrivo  fu  ricevuto  dali’ufurpa- 
tore  con  gran  dimoflrazioni  digcntiJez* 
za,  le  quali  però  furono  dai  Aforo  ilcom- 
penfate  coll’  uccilione  dei  fuo  vecchio 
amico  in  tempo  di  notte',  deche  colli 
morte  dei  governatore  fu  peflo  flne  alla. 
ribellione  della  Brettagna . Se  poi  avelie 
Probo  approvato  sì  fatto  tradimento  del 
Moro  , noi  in  niun luogo  il  leggiamo. 

L’anno  apprefioi’  lmperadore  entrò 
nel  fuo  quarto Ccnfolato,  in  cui  ebbe  per 
collega  Tiberio  . In  quefìo  tempo  tutto 
Tlmperio  godeva  una  profonda  tran- 

quii- 


(*0  Idem  ìbiJ, 

(W)  Zof.Li.pMl- . 
(x;  Zonar.f.  24$. 


ir 6z  L’ISTORIA  ROMANA 
In  cbe  quiJlità,da  che  tutte  le  domeniche  turbo- 

Probo  " ,enzeeranfl  ^jCerl3ente  calmate , ed  i ne* 
iviiiegbi™ ici  fìranieri  eranfi  avviliti  per  la  gran 
tjuoi  fama  delle  portentofe  gefladjPra^o.N ul« 
foldatì  ja  perb  di  manco,  affinchè  le  truppe  non 

,n(J€tace^ì  abbandonaffiero  all’ozio  , egli  ebbe  1’ 
'avvertenza  d’impiegarle  in  molte  utili 
opere  , dicendo,  che  effiendo  elleno  man- 
tenute dal  publico  , dovevano  o combat- 
tere o faticare  per  io  pubblico  . Il  per- 
chè, (ìccome  Annibaie  per  avere  in  che 
occupare  i fuoi  fo!datÌ,avea  già  un  tem- 
po ripiena  V Africa  di  alberi  di  olivi  , i 
quali  facea  da  loro  piantare,  così  Probo 
• per  lo  fuo  valore  appellato  da  molti  un 
fecondo  Annibaie , impiegò  le  lue  trup- 
pe in  piantare  viti  nelle  colline  della 
Gallia  , Pannonia  , e Mefa  , conceden- 
do, dice  Vopifco  y a? Galli  , Pannoni , 
Spagnuoli , e Brittoni  piena  libertà  di 
coltivare  tanti  vignazzi  , quanti  loro 
piaceffe  j il  ch’era  Rato  ad  effi  vietato  di 
fare  fin  d al  tempo  dìDomi zianu(y). L’ira  - 
peradore  Giuliano  fcrive.che  Probo  du- 
rante il  fuo  breve  regno  rifabbricò  , o 

ri- 
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riparo  ben  fettanta  città  z,).Inrìi  poiché 
la  città  di  Sirmium , eh’  era  il  luogo  del 
fuo  nascimento,  giaceva  in  un  batto ‘ter- 
reno pieno  di  ftagni,  e paludi,  egi’ im- 
piegò un  gran  numero  de’fuoi  foidati  in 
i fcavare  un  canale  , affinchè  andalfero 
le  acque  a fcolare  nel  mare  : ciocche  ir- 
ritò gli  artimi  della  foldatefca  contro 
di  lui , e la  lor  rabbia  fu  accresciuta 
dal  timore,  in  cui  erano  , credendo,  che 
fra  poco  avellerò  ad  effere  licenziati  dal 
fervizioj  conciofiachèi’  Imperadore  avea 
detto  , ch’egli  fperava  , che  fra  breve 
tempo  non  vi  farebbe  piu  alcun  bifogno 
nò  di  foidati , nè  di  armate  . Sicché  non 
•potendo  effi  ciò  tollerare, addivenne , che 
l’anno  feguente,in  cui  fu  Confolo  Probo 
la  quinta  volta  con  Vittorino^ o attacca- 
rono con  gran  furore  , mentre  ch’egli 
marciava  da  una  città  nell’  Illirico~a.il* 
altra  5 ma  PImperadore  ebbe  tempo  di 
ritirarli  in  una  torre  di  ferro  di  un’  al- 
tezza fìraordinaria  , ch’egli  Sellò  avea 
fabbricata  , affine  di  quindi  ofierVare  i 
foidati, mentre  che  travaglia  vano:contat- 
tociò  1*  accefa  moltitudine  colà  infe- 

• guil- 


ii*4  L’ISTORIA  ROMANA 
guilJo  , cd  avendo  facilmente  prefo  ad 
probo  è affai  co  il  luogo  > ch’era  difefo  dal  pria. 
Tdaì^  uccifero  con  molte  ferite,  do- 
poeffere  vivuto  cinquantanni , ed  aver- 
nata  fol  ne  regnati  fei , e quattro  meli  . Molti  at- 
dttejca  tribui  fcono  la  morte  di  Probo  a Caro  , 
che  gli  fuccedè  nell’Imperio  , ed  era 
allora  capitano  delle  guardie  * ma  Vopi- 
Jco  cerca  di  efentarlo  da  st  fatta  impu- 
tazione. Tutta  l’armata  innalzò  un  ma- 
gnifico monumento  in  onore  del  defun- 
to principe  col  feguen  te  epitaffio:  Qui 
giace  l' Imperatici  r Probo,  la  di  cui  vita 
e andamenti  corrifpofero  al  fuo  nome • 
Eifigghgì  tutte  le  barbare  nazioni , e 
vi  fife  i tiranniche  furfero  a tempi  fuoi. 
Or  la  perdita  di  un  Principe  si  buono  fu 
grandemente  compianta  non  folo  dal  Se- 
nato, e popolo  Romano^  ma  da*  barbari 
medefimi,  i quali  temevano  il  fuo  valore, 
e riverivano  la  fua  probità  , clemenza,  e 
giufiizia.  I fuoi  fucceffori  onorarono  la 
fua  memoria  con  tutti  j poffibilifegni  di 
jifpetto  e fiima , annoverandolo  fra  il 
r uolo  degli  Dei, confegrando  templi  a!  fuo 
nome, e celebrando  con  gran  pompa  il  fuo 
di  anni verfario,  &c.  Ei  fu  fenza  dubbiò 
alcuno  uno  de*  É migliori  e pih  grandi 

Prin* 
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Principi,  che  mai  regnarono  in  Roma{a ): 
D opoJafua  morte  Jafua  famiglia  fi  al* 
lontanò  da  Roma  , probabilmente  pe* 
non  recare  ombra  a’fuoi  fucceffori , e fi 
ftabifi  nelle  vicinanze  à\Verona{b).Citc a 
i pochi  fcrittori , che  fiorirono  nel  fuo‘ 
regno , rimettiamo  i noftri  leggitori  alla 
feguentenota  (A)  «\  * 

(a)  Prob.vit.p» 241  Dopo 

(b)  Idem  ibi d.  * 


✓ ' „ t . , . „ ^ . 

(A)  Sotto  Probo  fi  or}  Tutolo  Gal- 
licano , il  quale  fcrijfe  una  fpezie  di 
giornale  ■JpeJfo  citato  da  Vopifco  nella 
fua  vita  di  Probo , il  quale  chiama  l* 
autore  di  eJJ'o  un*  uomo  di  onore  e fin- 
Cerità  (39).  Et  cita  Jimilmente  M.  Sal- 
vidieno,^  cui  copiò  il  difcorfo  fatto  da 
Saturnino,tf//0rcA£/  vejtì  della  porpora , 
ed  ajfunfe  il  titolo  d'imper  odore  (30)5  la 
qual  cofa  ci fpigneM  credere  , che  Salvi- 
dieno fcrijfe  Vljìoria  di  quell * ufurpato - 
re . Onefimo  pubi i còla  vita  di  Probo 
fatto  fecondo^  o^coìcongrandiefattezm 

za 

(29)  Prob.vit.p.233. 

(30)  Saturn.vit.p.24j» 


Caro  è 
proda * 

; nato  Tm 
per  a do- 
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Dopo  la  morte  di  Pro  ho  , Caro  elle 
trovava!!  allora  capitano  delle  guardie 
pretorie,  fu  per  unanime  confenfo  deli 

ar* 


t 


za  (31)  , e futilmente  quella  dell * Impe - 
radore  Caro  \ $z)  . VofTio  gli  annovera 
tutti  e tre  fra  gli  Storici  Latini  (3  3J  re. 
fa  menzione  di  un * ifiorico  Greco  chia- 
mato Onafimo  natio  di  Sparta  0 Cipro* 
il  quale  vijfe, fecondo  Suida  fottoCofì an- 
tino,  e fu  Soffia  infeme  ed  Ifiorico 
Per  avventura  Onefimo  ed  Onalìmo/«- 
ronouna  medefima  perfona  , avvegna- 
ché fra  Probo  e Coftantino  nonfojfera 
fcorfipi'u  che  venti  quattro  anni  . Sui- 
da  attribuire  adOnzùdodiverfe  ope- 
re filologiche^  ed  altre  di  altra  natura 
(34).  Circa  lo fìeffo  tempo  fiorì  un  al - 
tyoSofifìa  chiamato  fimi Imcnt e On^\-  j 
ieo  5 ma  qucfti  era  natio  di  Atene  (3  5)*. 

■ (31)  Eonof  vit  P.24C&  Caiwit.p.250.. 

(72)  Idem  ibid. 

/•jl  Vpff.hifl.Lat.I.ii  c 4-r«l34» 

(34Ì  Svid  p 

(35;  Idem,  ihld'  . 
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armata  fublimato  all*  Imperio  , qual 
perTonaggio  per  ogni  riguardo  ben5  atto 
e capace  a fuccedere  ad  un  principe  si 
buono , e ad  un  si  grande  guerriero,  li 
Senato  Tenti  con  piacere  J5  eiezione  di 
Caro  , ma  temendo  il  viziofo  e cru- 
dele naturale  di  Carino'  Tuo  figliuolo, 
non  volea  confermare  la  Tcelta  della  Tol- 
datefca  . Pur  nondimeno  temendo  il 
potere  deli’arraata,e  dcfiderando  di  man- 
tener la  pace  e tranquillità  ^abilita già 
da  Probo , finalmente  riconobbe  Caro 
per  Imperadore,  e gli  furono  conferiti  i 
foliti  titoli  ed  onori  (b) . Della  Tua  fa- 
miglia , e de’Tuoi  maggiori  noi  non  Tap-  . - 
piamo,  che  pochiflìme  cofe  * alcuni  di- denza  e 
cono,  ch’egli  era  di  nafcimento  Romano , polii  oc- 
ma  che  traea  la  Tua  dipendenza  dall5////-  capati 
r/cojaltri  ch’egli  era  nato  nell*  Illirico  , da  Car° 
ma  che  i Tuoi  parenti  eran  Cartaginese d 
in  un  giornale  citato  da  Vopijco , egli 
e appellato  natio  di  Milano  (c)  . I due 
Vittori , Eutropio  , e divertì  altri  vo- 
gliono, ch’ei  tìa  nato  in  Narbona  > ma 
PImperadore  medetìmo  pretendea  > che 


( b ) Car.vit  p.z 4g. 

(c)  Idem  ibid. 
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ifuoi  maggiori  follerò  originalmente 
Romani  (dj . Ei  fi  avanzò  a poco  a poco 
ad  occupare  le  più  alte  cariche  nello  Sta- 
to cosi  civili , che  militar*!  ; infatti  ei 
fu  Confofo  , poiché  il  Confidato, di  cui 
entrò  in  polle  ilo  dopo  il  fuo  fublima- 
mento  all’Imperio  , vien  chiamato  il  fuo 
fecondo  Confidato.  Probo  dopo  aver- 
lo impiegato  in  moltillìme  delle  fuefpe- 
dizioni  , fecelo  capitano  delle  guardie, 
nel  quale  uffizio  li  guadagnò  l’affetto  de5 
faldati  a fegno  tale , che  dopo  Ja  mor- 
te di  Probo  tutti  convennero  di  efaltar 
lui  all*  Imperio  in  luogo  fuo.  Il  defunto 
principe  iacea  grandifiirào  conto  della 
prudenza,  giuftizia  ed  integrità  di 
Ctfro,  ficcome  apparisce  da  una  lettera  - 
citata  da  Yopifco  y ch’egli  fcrilfe  al  Se- 
nato in  fuo  favore*  defiderando  , che  i 
Padri  ricompenfaftero  i fuoi  fegnalat! 
fervigj  con  erigergli  una  ftatua  eque- 
fire  » e fabbricargli  unacafa  a pubbliche 
fpefe , promettendo  l’iff elfo  Impcrado” 
re  di  fomminiffrare  il  necelfario  marmo, 

che  a ciò  fare  fi  richiederebbe  {e).  Non 

si 

- 

(di)  Idem  p-*49» 

(e)  Idem  /*2 4z* 
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SI  tofto  Caro  videi i gii  ftabilito  nell*  lm- Caro  cr* 
perio , che  diede  il  titolo  di  Cefare  a9tfCefari 
due  Tuoi  figliuoli  Carino  e HumeriaJ  du* 
n°  » de’quali  il  primoera  un  giovane  in 
' tieramente  abbandona  to  ad  ogni  Torta  di S 
feeleratezze  , e’J  fecondo  per  contrario 
fornito  di  ogni  buona  qualità  , che  ri- 
chiedeVafi  in  un  principe.  Alcuni  ferit- 
ori pretendono  , che  nel  tempo  medefi* 
ino  Caro  gii  dichiarò  Tuoi  colleghi  nell! 1 
Imperio  , comunicando  loro  lo  ftelfo 
potere  ed  autorità,  ch’egli  aveaj  ma 
nelle  m -daghe  di  queft’ànno  z8z.primo 
del  regno  di  Caro  , i Tuoi  due  figliuoli 
Vengono  folamente  appellati  Cefari  (f).  r 
Indi  come  i Sarmati  intefero  la  mor- 
te di  Probo,  torto  fecero  irruzione  nell*  % 

Illirico  e nella  Tracia  , feorfero  que*  rA,' 
fti  paefi,e  minacciarono  d*invadere  J’ifìef-^  - 
fa  Italia  j per  io  che  Caro  radunando  -J  ^ ' 
infierae  le fue  forze  marciò  contro  i bar- 
bari, e venendo  con  loro  dopo  varie  fca-  -4 

ramucce  ad  un’azione  generale,  tagliò  in  ar£Da 
pezzi  ledici  mila  di  elsi,  fecene  venti  mi* 

Ja  prigionieri  , ed  obbligògii  altri  ad  ab- 
bandonare i domini  Romani ^ e ritirarli 
3.  4 nel 

• (fi'Birag+.&fé 
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‘Y)*-,*:  nel  lor  propio  paefe,ove  gli  avrebbe  e* 
4109"'.*  ziandìo  infeguiti,fe  non  fofle  flato  awj- 
fato  , che  i Permani  eran  già  pronti  ad 
invadere ie  provinole  OrientaJi  con  un 
potente  efercito  • flotto  ia  condotta  di 
Varrane  II. loro  Re  , principe  bellico* 
fo,  il  quale  erafi  ultimamente  fegnala'o 
contro  i Segctani , ed  aveva  intieramen- 
te ridotto  in  fervitu  quefio  valorofo  c 
potente  popolo  . Caro  per  tanto  avendo 
v ricevuta  quefla  notizia,  dopo  aver  com- 
mettala cura  delle  provincie  Occidenta- 
li a Carino  fuo  figJiuol  primogenito,  fe- 
v < co  prendendo  Numeriamo  , lafcio  li 
Riporta  Trucia  , e pattando  nell’  marcio  & 
dirittura  in  Antiochia  .e  quindi  nellaA/ff» 

VQIltflg’  • ' i r Vi  ” i r ' " * 

gì  da'  Joputamta , elle  ni  tolto  per  lo  tuo  av. 
Perfiani  vicinamento  abbandonata  da 'Perfidivi 

ììctttt i quali  per  quelche  temb  a eran  fi  di  già 
jj  seieu impadroniti  della  detta  provincia.  Dalla 
£ia  eCte  Mefopotumip,  Caro  fi  ava nzb  nella  Per- 
iMon •>  • diede, il  guafloalpaefe  per  un  va- 
fliflimo  tratto  , e non  incontrando  op- 
pofizione  alcuna,  avvegnaché  fi  trovaf- 
fero  allora  i Permani  involti  in  una  guer- 
ra civile,  .afiedib  , e prefe  le  famofe  cit- 
ìk  di  Sdcucia  e Ctefiphon  infieme  con 
Coche , ch’era  una  piazza  di  gran  for- 

«,  tcz 

\ ~ " ■ i W r'9  W 

•w  . ^ é/j  o/ LjO.C 
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tezza  fita  dall’altra  banda  del  fiume  Tt- 
gn,  e fervjva  comedi  cittadella  a Ctefi- 
phonl'g) . Per  tali  conquide  Caro  pre»  % 
fe  il  foprannome  di  Pertico  , decome 
noi  leggiamo  in  moltiflime  delle  fue  mo- 
nete (ój . Egli  aveva  in  oltre  determina- 
to di  voler  totalmente  rovinare  e di. 
fìruggere  la  monarchia  Perfiana , il  qua- 
le fuo  gran  difegna , fecondo  ogni  ve- 
ridmiglianza  , egli  avrebbe  felicemente 
meifo  in  efecuzione  , trovandoli  allora 
i Perfidili  in  difcordia  e divido»!*  fra 
loro  , fe  non  folfe  dato  prevenuto  dalla 
morte  ^ onde  fu  colto  nelle  vicinanze  di  ^fìrte 
Crcfiphon,  mentre  da  vali  preparando  di  dell' [itti 
profeguire  le  fue  conquide  di  là  daque-  perarhr 
ita  città  , la  qual  cofa,  ficcome  preten- 
dead  , era  data  proibita  di  fare  Roma- 
ni da.  un’ antico  Oracolo  . Giunìo  Cai- 
purnio  , ch’era  uno  de’fegretai  j dell’lm- 
peradore,  diede  il  feguente  ragguaglio 
della fua  morte  in  una  lettera,  ch’egli 
feri  (Te  a!  governatore  di  Roma  : a Meo* 

„ tre  Caro  nodro  veramente  caro  Prin- 
v £ i cipe 

(g)  Car.  vit.p.  2$Q'Gref’.Naz.orat.  iv  pag. 

115. 

tb)  Bh'dg.p'W'Spanh.  i^p.^19. 
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cipe  giaceva  infermo  nella  fua  tenda, 
furie  una  violenta  tempefta  accoro- 
„ pagnata  da  temibili  folgorile  (coppia - 
»,  menti  di  tuoni,  11  giorno  fu  tutto  in  un 
„ fubito  cangiato  in  notte,  e 1*  aria  fi  o. 
„ (curò  a fegno  tale,  che  noi  non  pote- 
„ vamo  di fcernere  gli  uni  dagli  altri  . 
»,  Mentre  che  dunque  eravamo  in  sì  fatta 
„ guifa  percolii  da  lòmmo  terrore  e ipa- 
, verno , dopo  uno  fcoppio  di  tuono 
,,  piu  forte  e terribile  di  tutti  gli  altri, 
,,  udimmo  uno  che  grido  , V Imperado- 
,,  re  è morto»  Indi  i fuoi  camarlinghi 
,,  divenuti  predo  che  matti  per  lo  dolo- 
„ re  conceputo, immediatamente  appic- 
caron  fuoco  alla  fua  tenda , il  che  die- 
de  origine  al  rapporto  , che  Caro  fof* 
^ le  uccifo  dalle  folgori , ma  egli  e cer  * 
,,  to  , che  mori  della  fua  infermità  ,,  • 
Cosi  uno  de*  fuoi  fegretarj  , la  di  cui 
lettera  Voptfco  reca  in  mezzo  , per  con- 
futare coloro  , i quali  afcriveano  la 
morte  dell*! mperadore  alla  Divina  Ven- 
detta, per  aver’ elfo  tentato  di  fìendere 
Je  lue  conquide  di  Jà  dalla  città  diCte * 
Jifhou  (t)  ♦ Tuttavìa  peri)  i due  Vittori , 
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Eutropio  , Rufo  , Fejio  , Apollinare 
donio  , S.Girolamo  , Eufebio  Giorgio 
Sincello  , e Zonara  fcrivono,  che  Gzro 
fu  uccifo  , eia  fua  tenda  bruciata  dalle 
folgori.  Egli  avea  cominciato  il  fecondo 
anno  del  luo  regno , e Ja  fua  morte  ac- 
cadde fra  gli  otto  di  Dicembre  di  quell* 
anno  283.  e i dodici  di  Gennaro  dell* 
anno  feguente  j imperocché  il  fuo  nome 
fi  trova  prefitto  a tutte  ie  leggi  che  fu- 
rono pubblicate  fino  agli  8. di  Decembre , 
e quelli  di  Carino  e Numeriano  ad  un3 
legge  colia  data  de*  dodici  di  Gennaro 
dell'anno  284.^).  Ei  regnò  fecondo  1’ 
opinione  più  probabile,  un’ anno  e quat^ 
tro  meli  i era  Confolo  allorché  mor  i , 
ed  avca  per  fuo  collega  in  quella  digni* 
tà  Carino  £ no  figliuolo  . Dopo  Ja  morr  ^ut;ne. 
te  diC^ro  fu  ^immediatamente  falutato  r,*ano  è 
col  titolo  dMmperadore  Numeriano  fuo  preda  - 
figliuolo  . Quanto  poi  all’ altro  fuo  fir  mutolm 
gliuolo  appellato  Carino  , quelli  tio-*eJa  J 
vavafi  allora  nella  Gallia  , ed  era  fiato 
innalzato  da  fuo  padre  alla  Sovranità, 

4 E 3 al» i- 

(k)  Cypr»an.p.4i .Cod.J u 
f.'Sog.l  vni.irt.56  ke.i.p. 804.  Nor/r 

ctefc.i.p.9. 
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prima  di  partire  per  Ja  guerra  Perjìana  . 
Numeri  uno  avvegnaché  foffe  oJ  tremo- 
do  afflitto  per  la  morte  di  fuo  padre  , le- 
vò via  il  Tuo  campo  e cominciò  a ritirar  - 
5fi  5 e poiché  i Tuoi  occhi  infievoliti  per  la 
gran  quantità  di  lagrime  che  avea  fparfe. 
Nume  non  Pottano  refifiere  all*  aria  aperta  , fa- 
ria no  è ceafi  portare  in  una  lettiga  ben  chiufa. 
àfaj/ìna  1]  perché  Atrio  Apet  fuo  fuoccro  , e ca- 
ro de  .fi  r pjjan0  delie  guardie  , thè  avea  libero  1* 
110  -)tr  ingreffo  da  lui,  fi  avvalie  di  una  tale 
opportuna  occafiene  di  ucciderlo  nafco- 
fiamente  con  rìilègno  d’inalzar  fe  mede- 
fimo  all’  Imperio  . Di  fatto  lafciò  il 
cadavero  del  defunto  principe  nella  let- 
tiga, dicendo  a’  foldati  , che  cercavano 
di  vedere  il  loro  lmperadore , com’egli 
« uv*  non  rotea  foffrire  la  luce  , eproccuran- 
* a ...  do  nel  tempo  fielfo  di  guadagnargli  al 
\ fuo  propio  interefie.  In  quella  maniera 
fu  portato  il  cadavero  per  tre  giorni,  ma 
conciofiaché  finalmente  cominciafle  a 
puzzare, il  delitto  fu  fcoperto  piu  prefio 
di  quelche  Aper  fi  credea  ; talché  elfo 
fu  immediatamente  arrefiato  , niuno 
dubitando,  ch’ei  folle  fiato  l’autore  dell’ 
afiafiinamento  . Dopo  la  morte  di  Nu - 

menano,  l’efercito  ad  una  voce  proci». 

mò 
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rtìb  Iroperadore  Diocleziano  . E tale  fiDiode- 
fu  l’infelice  fine  di  Numeriano , dopo 
Ver  regnato  circa  otto  mefi  : ei  fu  ucci-  f0  a//» 
jfo  vicino  Eraclea  nella  Tracia , mentre  Imperio 
conduceva  indietro  la  fua  armata  nell*/- 
t ali  a. Tutù  gli  antichi  parlano  di  lui  co- 
me di  un  principe  dotato  di  ogni  buona 
qualità,  che  convenivafi  ad  un  perfonag-  x 
gio  del  fuo  carattere  : fu  un’eccellente 
Oratore  , e dicefi  di  aver’una  volta  man- 
dato al  Senato  un  si  eloquente  difcorfoi 
che  fu  decretato , che  gli  fi  erigelfe  una 
ftatua  nella  librerìa  Vlpiana  con  quefta 
ifcrizionej  A Numeriano  Cefare  il  piìc 
eloquente.  Oratore  della f uà  etcì . Nella 
poefiapoi  eiforpafsò  tutti  gli  fcrittori 
de’tempi  Tuoi , e laici b varj  componi- 
menti così  in  Verfo,  che  in  profa,  i qua- 
li fono  tenuti  in  fornaio  pregio  e con- 
to da’dotti  (1)  • Egli  avea  fpefie  volte 
declamato  in  pubblico,  e di  lui  proba-.^ 
bilmente  fu,  che  difie  Calfurnto  cele* 
bre  poeta  di  qfue’teropi  } che  Numeria - 
no  fi  divertiva  colfaringare,  mentre  era  ' , . . 
tuttavia  nelle  braccia  di  fua  madre  (» »), 

4 £ 4 dot * 

(?)  Num.vit  f'7iu 

\vij  Calpb.ec Ioga  v.45. 
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cioè  a dire,  mentr’  egli  era  tuttavìa  in 
una  età  molto  giovanile  . Così  Nume- 
riano  , che  Caro  fuo  padre  furon  pcfti 
fra  iJ  numero  degli  Dei  , gli  furono 
decretati  templi,  ed  onori  divini,  &c. 
Egli  apparifce  da  alcune  medaglie  , che 
Caro  li  aveva  empiamente  aliunto  il  tifo- 
lo  di  Dio  prima  della  fua  morte(fl).  Fio- 
rirono alcuni  fcrittori  nel  fuo  tempo, 
de’quali  diamo  nella  feguente  :Nota 
»/. 

Dio- 

t n ) Spanh.l.v.p.+is). 


(B)  Vopifco  ci  dice, che  la  vita  di  Ca- 
ro , e de] fuoi  figliuoli  fu  firitta  prima 
deir  anno  300 .da  Fabio  Ceriliano,/#  di 
cui  diligenza  ed  efattezza  ci  commen - 
da[^6  ye  quella  di  Carino  in  particolare 
da  Fulvio  Afpriano  , la  di  cui  firupulo - 
fa  efattezza , e foverchià  cura  in  bada - 
re  a non  immettere  co  fa  alcuna , ha  refa. 
la fua  opera  eflrtmamente  tediofa  (37)  . 
Aurelio  7i  pollinare  fmiimcntefcrijje  la 
k • vita 

(#6,  Car.vit  p.245,  250. 

1 37)  Idem, p.  254- 
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Diocleziano  traeala  fua  dipendenza  tifcen- 
da  una  batta  ed  ofcura  famiglia  nelhDal - denza  e 
fntfz/tfipoichè,Pcondoa]cunj\era  figliuo-  P°Jil  oc~ 

j0  copali 
do  Dio- 
clezia* 


no. 


vita  di  Caro  , probabilmente  in  verjì 
Giambici j poiché  ei  fu  poeta  , e dì  cefi , 
che  fi  f offe  dilettato  di  una  tal f or  tu  di 
toerf  ( $8)  • Vottio  annovera  quefi  tre 
Jra  gli  Scrittori  Latini  (zp)»&o no  gititi- 
te  a tempi  nojiri poche  egloghe  parte 
di  un  poema  fu  la  cacciaci  cui  fu  auto- 
re M.CJimpio  Neroefìano,*/  quale fcrif 
fé  in  oltre  alcuni  pezzi  Ju  la  navigazio- 
ne , e maniera  di  pefeare  , ed  era  in 
que'  tempi  tenuto  in  grande  fima  e 
concetto  (40; . Sifupponeych'  ei fa  fato 
natio  di  Cartagine  , ove  le fue  opere  a 
tempo  di  Hinemar  erano  publicamente 
lette  nelle fcuole(q\).Ei dedicò  il fuo poe- 
ma  fu  la  caccia  a Carino  e Numeriano 
dopo  la  morie  dellor  padre  > cioè  dopo  V 

anno 

Idem, P-254. 

(g9j  Voff  hifì.Lat.l.iLc.4.p.i84. 

Uo  Ne mef . p.  50 3 5 1 1 .Car.  vi t.  p.  a J 1 . ) 
(41)  Voff.poet  Lat  p.jj. 
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lo  di  un  notaio  , e fecondo  altri,  di  utiò 
' fchiavotche  anzi  lettore  il  giovane  ne 
•.  v dice,cheZ)/ ocleziano  medefimo in  tempo 

di 


/ 


anno  z 84.  nel  qual  tempo  effo  non  era 
fiato  ancora  in  corte  , nè  aVca  Veduta 
Roma  (42) . Son  giunte  a tempi  nojìri 
altre  quattro  egloghe , le  quali  fifup - 
ponetele fieno  fiateferitte  da  T*Caifur- 
nio  , 0 Calpurnio  natio  della  Sicilia  , <r 
che  fieno  fiate  dedicatea  Nemefiano. 
Nella  prima  di  effe  fi  fa  menzione  di 
certe  declamazioni  fatte  da  un  princi- 
pe fil  quale  fi  fuppone  ,chefia  Kuroeria- 
no  » preffo  che  nel  tempo  della  fua  infan- 
zia (43 j . Scaligero  vuole  , che  gli J'pet - 
t ac  oli , che  furono  fatti  rapprefentare 
da  Carino  e Numeriario,  fieno  il  fog* 
getto  dell’ultima  egloga  44).  Forfè  Giu- 
nioCalfurnio  fegretario  di  Caro, e ’l 
fopr accennato  poeta,  furono  una  medefi- 
ma  perfuna . 


(4*)K€mef.cyn*ver.64-P-50P.  & vert  77* 
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{43,  Calpur.p.JOI, 

(44j  Scaiig.in  Eufeb.chron.pft53« 
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di  Tua  giovanezza  fu  (chiavo  di  un  Sena- 
tore appellato^«0//«o,il  quale  pofciagli 
diede  la  libertà(oJ.ll  nome  poi  cosi  del- 
la fua  madre , che  del  luogo  della  fua 
nafcita , egli  erafi  Diocles  , donde  ei  fu 
appellato  Diocles  fino  al  tempo  della  fua 
el'altazione  all*  Imperio,  allorché  diede 
alfuonome  il  fyono  e terminazione 
Latina  , appellandoli  Dioclczdano  (p). 
Egli  entrò  ben  per  tempo  a fervire  nell* 
armata  , ed  a poco  a poco  fi  avanzb  ad 
occupare!  primi  impieghi  nella  milizia» 
Diceli  , che  mentr*  egli  ierviva  tuttavia 
in  un  polio  inferiore,  una  donna  di  prò- 
feftione  Druida  , nella  cala  della  quale 
elfo  alloggiava, rimproverandolo  di  ava- 
rizia, ei  lepidamente  le  rifpofe:  Tofana 
più  gcncrofo  allora  quando  diverrò  La- 
peradore  : al  che  foggiunfe  la  Druida\ 
Voi  volete fcherzare,  o Diocles  j ma/o 
vi  dico  con  ogni  ferietà , che  voi  ottcr - 
rete  l ’ Imperio , dopo  che  avrete  ucciju 
un  verro  . Quello  fi  fuppone,  che fia  ac- 
caduto  nel  la  città  di  Tongres  nel  prefen- 

te 

• 4 1 •*.  .«•  * 5 % 

(o)  tnn.epìuìM^  i \ 

[p)  Idem  rbid»  * » * u * *’ 
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te  Vefcovato  di  Liege  ( q ) . L iocleziano 
fervi  con  gran  fama  e riputanza  fotto 
Probo, ii  quale  gli  diede  il  comando  delle 
truppe,  ch’arano  a quartiere  nella  Mcjìa 
(r)  : accompagnò  Caro  nella  fua  fpedi* 
zione  contro  i Per/ìani  , fi  difiinfe  in 
quefìa  guerra  piu  degli  altri  , e Sinceh 
Ione  dice,  che  fu  innalzato  al  Confo- 
rto dal  fuddetto  principe(^  . iSiel  tempo 
della  morte  di  Numeriano , egli  aveva 
il  comando  delle  guardie  , che  accompa- 
gnavano la  perfona  del Imperadore, 
td  erano  di  un  | oflo  e grado  fuperiorea 
quellodelle  guardie  pretorie  , ficcome 
abbiamo  fopra  offervato  (t)  . Ei  fu  un 
gran  maeflro  degli  affari  civili, pronto  in 
prevedere  gli  eventi,  deftro  in  concertare 
progetti,  e come  che  folle  naturalmente 
inchinatoa  prendere  violenti  efpedienti, 
faceafi  però  nel  tempo  Iteffo  regolare  dalla 
ragione  : fu  nemico  di  tutte  lefpefe  fu- 
perfiue , ed  inutili , ed  un  grande  inco- 
raggiatore  della  letteratura , febbene  fin 

dal-  . 

(4f/  Car.vìt.p  252. 

fr'  Zonar.tom.2.p>24i*.  ’■ V ’*  '• 

(s)  Syncell.p.tfi.  V,. s 

(tjl'idefupp.?  8$. 
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dalla  fua  giovcn'ù  foffe  fiato  educato  nel 
campo,e  non  fi  foife  giammai  applicato 
ad  altro  (tudio3che  a quello  dell’arte  mili- 
tare , nella  cognizion  della  quale  egli  era 
eguale  a5  famofi  comandanti  de’  tempi 
antichi  (u), Lattanzio  io  taccia  di  codar- 
dia^ dice>ch5ei  Tempre  evitò  per  quanto 
gli  fu  pofUbiie  di  efporre  la  fua  perfona 
a’pericoli  (w)„  Fu  in  altre,  fecondo  Eu- 
tropio, naturalmente  avaro  , ed  intento 
ad  ammaffarericchezze  con  qualfivogjja 
mezzo,onde  ciò  gli  riuiciile  di  fare  (x). 
Da  Prifia  fua  moglie  egli  ebbe  una  fi- 
gliuola appellata  Galeria  Valeria  , la 
quale  fu  maritata  a MaJJìmi  no  Galeri  a, 
ma  non  fece  con  coltui  niuno  figliuolo 
\y)‘  Così  la  madre,  chela  figliuola  fa- 
vorivano, e fecondo  Lattanzio,  un  tem- 
po profetavano  la  profeffione  Crijìia - 
na  \ imperocché  il  lodato  fcrjttore  le 
annovera  fra  coloro  , che  furono  i pri. 
mi  , i quali  atterriti  dalle  minacce  di 
"***■''  Dio- 

. v \ > j.v  'L  % Jmb  f , ■ * * 

. (u)  Prob.vit.p.24i.Macrin.  vit,  p.  Ca * 

rin.vit.f  251.  r »• 

Latfant.perfecut.c.y  & a.  ' 

(s)  Eutrof.p.rfti. 

(?)  haU  Jb: d.p . 44»  -8.T Qg, p , 
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Diocleziano,  fi  contaminarono  negl5  im* 
puri  fagrifizj  ( z ) . Or’elfenrio  Dioclezia- 
no per  l’unanime  confenfo  de)]’  efercita 
proclamato  già  Imperadore  nella  manie' 
ra,  che  abbiamo  l’opra  riferita  , fall  fui 
tribunale^  dopo  avere  aringato  a’foldati, 
t folennemente  dichiarato  con  fuo  giu- 
ramento, ch’egli  non  era  Rato  in  conto 
alcuno  partecipe  o complice  della  morte 
di  Humeriano , ordinò,  che  fi  ree  alfe  in- 
nanzi alui/fyer, al  quale  rimproverò  con 
termini  i più  amari  e pungenti  T al- 
fafiinamento  del  fuo  principe  e genero, 
e quindi  calando  dai  tribunale  , e,  fguai- 
Diocle*  nando  la  fpada,  la  fepell»  nel  petto  di  A- 
*ìano  'ter*  dicendo,  voi  avrete  /’ onore,  o Aper, 
te  adto  ài  morire  per  mano  di  un  tllnftre  per/o - 
rioAper  naggio . 11  novello  Imperadore  non  ave  * 

• rebbe  voluto  incominciare  il  fuo  regno 
con  una  azione,  che  fapea  di  crudeltà,  le 
ciò  non  foffe  fhuo  per  adempiere  il  io- 
praccennato  presàgio  della  Druiàa, con- 
cioflachè  la  voce  Aper  lignifica  -in  lingua 
■ Latina, Verro  i donde  fu  , che  ,n  veg- 
gente egli  cader  morto  a terra 

rrr-\A)i  lo  òu  finalmente  uccjo  n 


gridò.  Io  ho  finalmente 

■ " M 


dper , 

Verro 

fa. 


(*)  L liìdbidc  *?• 
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fatale * Vopifco  ci  dice,  che  Diociezia - 
no  ricordevole  delia  predizione  proccu- 
rò  Tempre  in  tempo  di  caccia  di  uccidere 
colla  Tua  propria  roano  i verri  * ed  ag- 
giugne,  che  quando  ei  vide  fublimati  all* 
imperio  prima  di  fé  Aureli  a nò}  Tacito , 
Froboflaro  , edi  Tuoi  due  figliuoli  ib- 
lea graziofamente  dire  avanti  a Mafjì- 
miano  . ed  ali*  avo  del  noflro  Teorico, 

9 I / 

poiché  a quelli  due  (blamente  comuni- 
co la  prefcienza dell*  evento  , cti  egli 
aveva  uccifo  il  verro , e che  altri fel  go~ 
deano  (a).  Diocleziano  fu  proclamato 
imperadore  in  Calcedone  a’dicialfette  di 
Settembre  dell’anno  *84.,  la  qual’epoca 
è la  più  rimarchevole  , come  quella, ch’è 
il  principio  di  una  nuova  Era,  detta  V 
Era  d\  Diocleziano  , ed  alcune  volte  P L’Era 
Aira  dt' Martiri  , la  quale  per  molti  d;  Dio- 
fccoli  fu  in  vigore  nella  Chiefa,  ed  e tut-^'c2*a 
tavia  in  ufo  trai  Cofti  nell’  Egitto , gli00* 

Ab' fini , ed  alcune  altre  nazioni  Afri - 
cane  . 11  primo  annodi  quell’  Era  co- 
mincia coll’anno  Egiziano  a’29. di  Ago - 
fio  dell’anno  z 84.  {bj  . Diocleziano  fe- 
ce 


(a) Cdr.vìt.p.zSz,  . * 

(b)  E •rtycb.f.  585  Air  et.  tSitt.p.i  2*4. 
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cela  fua  pubblica  entrata  in  Nicomedia 
a’  Z7»  dì  Settembre  di  quefl’anno,e  fpefc 
i rimanenti  meli  in  fare  i neceflarj  pre- 
paramenti , per  opporli  a Carino , il 
quale  avendo  intefa  la  morte  del  fuo  fra- 
tello, e l’efaltazione  di  Diocleziano,  a- 
vea  lafciata  la  G alita  , e già  li  flava 
affrettando  verfo  l’ Illirico  alla^tefta  di 
un  poderofo  efercito . L’anno  Tegnente 
Carino  entrò  nel  fuo  terzo  Confolato  , 
avendo  per  fuo  collega  Arijìobdlo  i uo 
capitano  delle  guardie,  ed  arrivando  in 
Venezia,  fuperò  quivi  ed  uccife  un  cer- 
to Giuliano  governatore  di  elfa  provin- 
cia , iJ  quale  lì  era  fatto  proclamare  lm- 
peradore(c).  Il  perche  infuperbito  di  sì 
fatta  vittoria  fi  avanzò  nell7//mVo,  °v’ 
ebbe  varie  battaglie  con  D'ocleztano , cui 
intieramente  disfece  in  un  generale  com* 
M ..battimento  'pretto  Margum  città  lungo 
Cavino 1 ^ Dhnubio  nella  Me fi  a Superiore  j ma 
figli uol  méntre  ch’egli  flava  infeguendo  il  nemi- 
ci Caro  co,  fu  uccifo  da  alcuni  de*  Tuoi  propj 
foldati , eccitati  contro  di  lui  da  un  tri- 
buno , la  di  cui  móglie  egli  avea  viola- 
ta. 

(e,  Aur.VfCt  epìup. J24.  ‘ > N 
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ta  . Ct>sì  riferi  fce  Aurelio  Vittore * (d)  y 
ma  Eutropio  feri  ve  , che  Carino  fu 
tradito  dailafua  popia  armata  , ed  uc- 
cifoda  piocleziàno  { e ).  Che  che  pe- 
rbdi  ciò  fra',  egli  è certo,  che  2>,V 
c lezi  ano  veggendofi . dopo  ja  morte 
del  fuo  rivale  divenuto  già  folo  pa- 
drone dei!’  Imperio  , marciò  a Roma,  ■ 
donde  dopoaverquivi  £l§hilita  la  fua  au- 
torità; partiffi  indi  appoco  allji  volta. def. 
foGermatii&jàve  riportò  di  ver  fi  va  a. 
taggi  dagli  Alemanni , i quali  avean  fat.  • ' 
|a  una  irruzione  nella  Gallia.  L’ anno 
roedefimo  ifuoi  generali  combatterono 
con  felici  fuccelfi  contro  gli  abitanti 
della  Brettagna , i quali  per  queiche 
lembra  avean  tentato  di  fcuotere  il  gio- 
go . Per  quelle  vittorie  Diocleziano  af~ 
funfe  j foprannomi  di  Germanico  e 
ilr/Vr</««/Vai,/iccomeappaxifce  da  una 
^i&rizione  , ché  porta  la  data  del  fecon- 
do anno  del  fuo  regno  (f).D alla  G erma- 
*i * ei  ritornò  per  i’  Illirico  nell5  Orien- 
te , poiché  nel  primo  giorno  dell’  anno 


{dì  Idemjbid. 

(e)  EutrQp.p.tfi.  • * : » 

(/ ) Horii 
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feguente  egli  pra  in  SUnnium(g  ,cd  a’ven* 
tono  di  Gennaro  ìnNicomedia  h) . I 
tónfo] i dell*  anno  appteffo  furono 
Giunto  ’SiaJJÌmo  ia  feconda  volta , e Vet* 
tio  dqutlinoyfotio  il  Confolatode*  quali 
Diocleziano  prefe  Mijpmiano^ appellato  , 
. nelle  antiche  monete  M.  Aurelio  Vale* 
ih  no’  r*°  MulJìmiafiOy  per  fuo  collega  nell*  Inr 
cjfuv'.e  perio  . Majf/tmiano^Td.  nato  da  ofcuri  pa- 
Per  coi-  remi  in  un  villaggio  pretto  Sirmium 
^epf,  , nelfa  Pannonia  ; ma  eflèndo  entrato  ben 
p(..‘io  "per  tempo  a fetvirenelParmata,  erafi  fc- 
Matfi-  gnalato  con  molte  nobili  getta,  edera  te-  • 
miano  nuro  per  uno  rìe’migliori  comandanti  dei 
fuo  témpo.Tutti  gli  antichi  ce  lo  dipin* 
gono  come  un’uomo  di  un  temperamento 
molto  crudele  e ielvaggio  , e addetto  ad 
$ ogni  forte  di  fceJeratezze  j noe  nel  tempo 
roedefimo  efìoJJono  il  fuo  coraggiosa  fua 
efferienza  negli  affari  militari , e ’J  i no 
inviolabile  attacco  a Diocleziano , col 
qual’ era  vivuto  molti  anni  in;grande 
amicizia!  Per  la  qUal  cofal’  lmperado* 
re,  chenonaveà  prole  mafchile,  e ri- 
poneva in  Muffimiano  una  intiera  confi- 

den- 

* * • » ^ • 

(а)  Coet.JuJVn . /•  Tittlt.7 1 •&£•£/*  3>f- 

(б)  rdemsltO-hl-ì-V  iiC*  ‘ Ai 
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denza  , io  ice /fé per  fuo  fcollega  nel!»  Jm- 
perio , Jo  inverti  della  poterti  tribunizia 
e proconfolare , ed  onoroJJo  del  titolo  di 
Augujto  . Alcuni  autori  fcrivono  5 che 
Diocleziano  non  foiamenteiJ  fece  fuo 
confortale  nella  fovranità,  madivife  1» 
Imperio  con  lui , riferbando  a fe  le  pro- 
vinole Orientali,  e lafcianJo  a Maft 
miano  1*  balia , V àfrica  -,  la  tSW 

f w*  ’ Vi  rÌrt0ancote  de’  Paefl  Ocadenta- 

Marmano  ave.i  avuto  dalia  fua 
moglie  G«/er»*  Eutropia  eh* 

era  di  nafeita' Shiana,MaJj-enzi «Jj’ qua- 
le  poi  uiurpo  l'Imperio  ìaRomu^Faolla 
moglie  di Cojìumino  il  Grandi  diMajren. 
zio  fon  creduto  alcuni , che  fìa  flato  un 

figliuolo  allevato  fupt3oliti*iamente  (fo 

Eutropia  avea  avuta  da  un  primo  marito 
una  figliuola  chiamata  nelle  antiche  mo. 
nete  Flavia  Mafftmiana  Teodora  , che 
Marmano  diede  in  moglie  a Cojìaniio 
iJofo(l) , di  cui  ragioneremo  più  fotto  * 

ne  dice-,  che  Dictlezia. 

4 F J fio 

^ »,  .t  £•:»■»  , T 

c ^ D/or fcf.num.La8 au. feyftc^ 

/ ^ 42 . J vii  an. or  m. 1,9.9. 

LI)  Eutropop.iJy 
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no  fu  indotto  ad/  a fiume  re  MqJJimiano 
per  fuo  compagno  neJJ’  Impero  , prin- 
cipalmente per  gli  difturbf,  che  accad- 
dero inquefi’  anno  nella  Galli  a , ove  , 
^ due  comandanti  4uloF  opponi  o titano  y 
n/ano  e Gneo  Sa.  vjo  Amando  , avendo  raduna- 
lo/>/>>■/ - t o un  gran  numero  di  vagabondi , ladro- 
rie  unii  ni , e contaflioi,  fi  fecero  da. còftoro  pro- 
’^/^clarnare  Imp^iradori  5 fioche  Maffimiano, 
GaJlia.  lanciando  Diocleziano  in  Nicomedia  , fi 
affrettò  nella,  G alita , ove  coli*  aiuto 
delie  truppe , eh’  erano  a quartiere  in 
quella  provincia,  disfece  i libelli,  e reftR 
tuia-ila.  provincia  la  fua  primiera  tran- 
quillità (m) . jf  ribellati  contadini  efano 
chiamati  Bacauics,  o Bagaudcc,  P etimo- 
logia  della  quale  appellazione  e fiata  di 
molto  intrigo  ed  intfiluppamentoVmi-à 
gliori  antiqua ti»S.Mauxe  des  Fofses  tre 
corte  miglia  in  circa  lungi  da  Parigi, an- 
ticamente chiamavafi  il  cajìello  de9  Ba~ 
gaud#  , effendo  fabbricatQvfecondo  una 
Uadizione^Jaqu^Pera  tuttavia  in  vigore 
nei  fettimofecolo^ìiG#’»//©  Ccfare  nella 
penifoia  formata  dal  Marne , e fortificato 
con  uri  riparò*  fofiì , j duali  difendeano 

( . lì 

imi) 
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I*  entrata  la fciàta  aperta  dai  fiume.  I)i- 
céfi  , che  i Bagaudtz  'avellerò  quivi  per 
lungo  tempo  fatta  relìftenzaa  MaJJìmià - 
no,  il  quale  finalmente  fi  refe  padrone 
<Jel  Càftéllò  f lo  fpianò  , e riempi  i folli  : 
ma  pur  contuttociò  rimafe  al  luogo  il 
nome  di  Bagauda  , il  quale  tuttavìa  ri- 
tiene (n) . Mentre  che  Zaffimi  ano  er* 
impiegato  contro  i rubelli  nella  G alita, 
Diocleziano  flava  facendo  de*  gran  pre- 
parativi nell*  Oriente  , affine  di  ricupe- 
rare Ja  Mejopotamìa  da’  Permani  , i qua- 
lidopo  la  morte  di  Carino  eranfi  impa- 
droniti della  detta  provincia.  Ma  Var* 
rane  II. , che  in  quello  tempo  fi  trova- 
va Redelia  P^ry/^jdefie  piuttoilo  di  re- 
flituire  quelch’egli  avea  prefoda*/?owtf- 
, che  impegnarli  in  una  guerra,  la  r 
quale  ei  Forte  teme»  , che  non  avelie  a 
riufcir  lunga  e perico lofa  ( 0 ).  Si  Fa  ezian- 
dìo menzione  di  alcuni  vantaggi  , che 
Diocleziano  riportò  in  quell*  anno  da* 
Saraceni  \p)  y e nell*  ultimo  giorno  di 
«quello  medefimo  anno  ei  fi  trovava  in 

4 F j Ti- 


tn)  Vide  Du  Cange  glojjar.  med.  & \nfim . 
L*tiniut.p.6ti,  662. 

(0)  Penegyr.orat  x-t'liS.id  tj 2. 
if)  Tantgyr.p.  ijs. 
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Tiberiade  nella  F«/c///*;<?.ficccir)eappa- 
, rifce  dalla  data  di  alcune  leggi  neJCodice 
( q ).  L*  anno  feguente  a 8 7.  Diocleziano 
entrò  nei  fuo  ter zoConfolato,eA/a (fimi a- 
no  nel  fuo  primo  : Diocleziano  dalla 
Palef/inaptfsb  nella  Pannonià  , come  fi 
feorge  manifefìo dalla  data,  che  portano 
varie  leggi  promulgate  in  queft*anno(rj> 
ma  noi  non  Tappiamo  pecche  fiafi  egli 
portato  in  tale  provincia,  nè  quelche  in 
ella  operò  . Quanto  poi  a MaJJImiano  , 
ei  fu  attaccato  nella  Qallia  dagli  Àie* 
Malli-  , Borgognoni , Herulì , iìquali 

mia-  Bucberio  fi  tua  nelle  cofiiere del  mare 
no  toitif Baltico , e da  variealtre  nazioni  barbare, 
vieni  e cpe  fur0n  tutte  luperate  da  M affini  a r,o  , 
riena+k  difìrutte  parte  dal  ferro  e y ar  e dalla 
7trni  carefìia  . Mamertino  rei  fup  panegirico 
Germa  a quello  principe  ci  dice  , e forfè  non 
**•  lenza  qualche  effrazione,  che  di  una 
moltitudine  cosVimmenfa  non  vi  fu  la- 
nciato in  vita  nepy  ure  un  folo  , il  quale 
potdì’e  recare  le  notizie  della  loro  dis- 
fatta (0  .'L*  anno  mede  fimo  Caraufo 

m - l «-  90-  '-a  T . wm  n v z ^ Tarn 
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natio  della  Gallìay avendo  fatta  coftrùire 
una  Uottain  Bologna  per  ordine  di  Ma  f- 
Jimiano  , riportb  gran  vantaggi  da* 

Franchi  , e Sajjoni  , i quali  ^veano  co- 
minciato ad  infettare  i mari  da  pirati, 
ed  in  divertt  combattimenti  per  terra  fe- 
ce un  terribile  macello  delie  nazioni 
Germane  , le  quali  aveano  fatta  irruzio* 
ne  nella  Gallia  Celtica  . Nulla  però  di 
manco  conciofìa^hè  ei  conycx.fi  in  fuo 
proprio  ufo  il  bottino,  che  avea  prefo 
da’  barbari  , in  vece  di  rettjtuiiioa’pror 
prietarj , Majlimiano  detertninb  dipor- 
• lo  a morte  : ma  Caraujio  avendo  avuto  i 
tempo  notizia  del  fuo  difegno , pn&k 
nella  Brettagna  colla  fiotta,  che  avea 
fotto il  fuo  comando  $ e quivi  alfa men :’o 
il-  titolod*  Imperadore  jfu  per  tale 
conofeiuto  da  tutte  le  truppe  , c£’  ;wpri . 

no  a 'quartiere  nella  detta  Ifola 
Quindi  fece  fabbricare  un  gran  numerò 
di  vafcelli,  fece  leva  di  nuove  forze,  e^a 
cfiiAqòb  i barbari  da!  continente  in  fuo 
foccorfo  e con ifìru irgli  nella  maniera^ 
«lacuale  dovettero  formare  i loro  va-  • 

*%  * J4 
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fedii , e combattere  per  mare  * fi  man- 
tenne jutfgo  tempo  in  pofleffo  dell’  lib- 
urna] gràdo  degli  ultimi  sforzi  di  'Muffi, 
miam  , 'i  Ui,p  i 9 Vì.i«.J7*L 

L’anno  apprefìoMaf/miano  fu  Confo- 
lo  la  feconda  volta  infìeme  cori Gennari 
Mamertino  fuo  panegirica  cidice  , ché 
nel  primo  giorno  del  fuO  Gonfolato , ef- 
fendo  giunte  novelle  a Tre  beri  ^ ov* 
egli  allora  fi  trovava  , comedi  bar» 
6'arl  aveancr  fatte  dna  irruzióne  nel- 
la Gallìa , e che  non  eéano  troppo  lun- 
gi dalla  fuddetta  città  , efio  immediata' 
mente  fpogliandofi  delle  vedi  Confola- 
— rifipofegli  abiti  montando 

miano  a cavallo  marciò  nemici 

disfa  / quali  dopo  averne  tagliati  a pezzi  uri 
barbavi  buon  numero,  ?ientiò  nel  giornomedè- 
“ /£«»  fimo  ttionfartte  in  TrèWi  $ 

* V°  ta  x\  dopo  attraversò  il  Reno  , e<3  entrando 
< “nella  Germania,  diede  il  guado  al  paefe 
■ nemico , fece  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri , e ritornò  nella  Gallici  ‘cariBo  di 
bottino  (w)  . Or  Ja7am£ ;ì$l  fuò{  "àd* 
me,  avvegnaché  incutette  sì  gran  ter 
. y • + • ro* 


* f»)  fMgyf.f.  125,  * 

(WJ  Metnjbid-f'  226. 


,h.i! 


Il 


! 


• ■ 'A  M xxiv.'  n*y 

cote  e fpa  Vento  negli  an irà i dt>  FranA 

• chi  , dued^e*  JoróRe  'Afte  , e Gtrurbànd*lP*yt* 
gli  fi  fott-omifero  , pregandolo  a voler 

li  confermare  ne’ loro  rifpettivf  4**' 

(jc)  • Egli  apparisce  da  un’  antica  in-Franchi 
iscrizione  , che  così  D{oclHidri9 , che 
ftlajjtmiànv  prefero  i foprajinoml  ’df 
tì-afifacifa , Alemannicus^  e Germanitus 
fa) . Mamertino  parla  di  alcune  vittorie, 
che  i generali  di  Maffmiano  riportaro- 

• ho  da  una  incorante  cd  ingannatrice 

nazione, per  cui  fenza  dubbiò  alcuno  egli  , { ^ 

intende  i Frane Wjiroperocchfe  tal’era  ap-  — -*t 

puntò  almeno  in  quefìi  tempi  il  carattere  > 

| del  dejti  ^àjcrttofe).  Diocleziano  fuxwh-**  •*  £ fr# 
■ ®?te  ent™  Jn  ^Uefi’  anno  nella  Germa*  - 
tu' a dalla  banda  della  Rtethia^ è dlcefi  di-  «citi 
av’ere  diftefi  i confini  dell’  Imperio  fino 
alle  forbenti  del  Danubio  (a)  \ L’  annó  . 
vegnente  efl^à^Q^Confolo  Baffo  la  fe- 
conda Voltà  Una  con  Quinti  a no , Cla- 
udio MdtoePtiho  recitò  il -ino  famofo  * 
.panegirico^  oiiórc  déJPImperadOteMd/ 

***#*&. Mwp  .&* 

'*  lW  F a lef. ver* Prancìc.l, /./ . i-r  1 2 . ^ 

)ldenhitid.  * 
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fimiano  nella  cittì  di  Treves  o Trcvert\ 

* ficcome  comunemente  credefi,  effendovi 
prefente  1*  Jmperadore  medefimoj  e poi* 
che  Ila  va  egli  allora  radunando  nella  co. 
Riera  del  la  Galli-a  i vafcelli,che  avea  fatti 
• coftruire  in  varie  parti  coldifcgno  di 
attaccar zCaraufio  nella  Brettagna , il 
fuò  panegirica.  gli  promette  certa  e 
ficusa  vittoria  fu  quel  ribelle  (b)  . Se- 
nonch'e  U cofa  avvenne  tutto  altrimen- 
te  imperocché  i foldati  di  Qiraufioy 
m iquali  erano  Rati  ben’ittruiti  nel  fervi- 
marittimo,  facilmente  pofero  * fu- 
ToLju. ga  coloro  , i quali  furono  mandar,  con. 
tea  Catrodi  efli,  difperfero  la  flotta  dell 
iroperadore  , e la  refpiafero  alla  co- 

toa- • fì.era  deliaca,  ove  moltiffimi  vafcel- 

no.  li  furono  rotti  e fracaffim . Il  ferale 
. Mollimi™»  per  cqprire  la  disgrada  di 
quella  disfatta  , fparfe  voce  , che  1!  ma- 
re  non  fi  era  mofìrato  favorevole  a lui,  e 
• eh’  egli  avt  a fedamente  differitala  gutr- 
rain  una  «anione  pili  convenevole  ; ma 
frattanto  ti  corchici»  un  trattato  cot» 
Coran fio  , co!  quale  fu  coucbj.ifo  eh  e, 
. doveffe  gótftte  il  gettilo  della  » Bratta- 


(b)  Idem.}*  ia.8* 
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gna  > come  la  perfona  pili  atta  e capace, 
a riguardo  della  fua  perizia  negli  affari 
marittimi , a difendere  1*  Mola  contro  f » 
invafìone  de*  «barbar^  c)  . Quella  con-* 
venzione  fi offerva  in  tutte  iemonetedi 
Carau /io , le  quali  rapprefentano  due 
lmperadori , che  inficine  fìóanno  la  rat* 
no,  con  quella  inscrizione,  Concordi é 
Avgg%  fd),  -Così  fu  la  Brettagna  invi* 
gor  di  uno  trattato  data  a Caraujio  , Q 
quale goverrtolla  co)  titolo  d*  Imptrado* 
re  per  lo  Spazio  di  fei  o fette  anni,  con- 
tandofi  dal  tempo  di  quello  trattato,  op-* 
pure  ciocche  a noi  Sembra  pili  probabile* 
dal  tempo, in  cui  la  pritna  volta  Se  ne  im- 
padronì. Inoltri  autóri  ci  dicono,  che 
Carauf/o  riparò  e fortificò  i)  muro  di 
Severo , ed  ottenne  alcuni  vantaggi  da*»  V.-~% 
barbari  (e) . L*  anno  vntàtUmo  Di  cele- ^ 
ztanc  riportò  una  compiuta  Vjttonada  2Ìano 
Sarmati  , d?  Vithung#  o anzi }ubua~d<sj*  ( 
ga  , e da5  Qnadi{J).  Eumene  Ieri  ve,  che  tarmati 

' : .//  ' ■ 

(e  Eutrop.p.tf6.Avr,  Vi&.p-W. 

(d)  Noris  ae  DtùcUJ.nuih.c.+.p.  22,  25. 
ie)VjJer.rtr.Brit  p.  ^6. Attor  dannai.  Byti- 
p.285^  ~ V 

{f)Vànég.ti.lr..i$2,ili.  I':<' 
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tutta  \a  nazione  de*  Suonati  fu  diftrut» 
ta  , e la  provincia  della  Dacia  i di  cu] 
cffi  eranlì  infìgnoriti , fu  riunita  all’  Im- 
perio (g)  : per  si  fatte  vittorie  Diocle- 
ziano affante  il  fopraniiome  di  Sarma - 
tUusì  ficcome  apparifce  da  diverfe  ad  ti- 
file monete  , ed  infclrzioni  [b)\  I Cpu- 
foli  dell*  anno  appreffo  furono  Diocle * 
ziéno  la  quarta  volta  i e MujJImiano  la 
terza  f il  primo  de’  quali  , guadagno  in 
queft*  anno  alcuni  confiderabili  vantag- 
gi fa' Saraceni  (i)  \ e quindi  lafciando 
le  provincie  Orientali,  ritornò  nell’  lUi* 

r/Vo,e-da|l*  Illirico  entro  nell  Italia 
per  le  Alpes  Julia  nel  cuor  dell’jnverno. 
Nel  tempo  tbffo\MaJJ/ intano  lafcib  la 
due tru  Pallia  \ e paffando  le  Alpcs  Cotti#  , in* 
tracio-  contrb  Diocleziano  in  Milano  i ovq  i 
: *'  in’  due  Imperadori  ebbero  varie  private 
S:  conferenze  T il  foggetto  delle  quali  non 
no.  cl  viene  mentovato  dagli  Idrici,  e quin 

1 di  fecero  ritorno  alle  loro  rifpettive  ar- 

mate 5 Imperocché  portaronfì  amendue 
nella  fuddetta  città  accompagnati  fola* 
\ I Én^jte 


■**  jn  -v 


iX*  l 
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mente  da  una  piccola  guardia  , ma  furo- 
no però  ri  ce  vitfj  in  tutte,  le  città  , per 
cui  pacarono  , cojlp^piu  gran  dimo- 
ftranze  di  gioia^che  uomopofia  j raag  ina- 
re ~ L’  anno  leguCnte  eftendoConfoli 
liberiano.  e Dione  figliuolo  , oanzi 
nipote  perquelche  fi  congbiettura  ,del 
celebre  lftorico  .di  un  taf  nome  , fi  ec* 
i citò  una  guerra  fanguinofa  fra'  i barbari 
cosi  nel  Settentrione , che  nell*  Africa  • . 
\Goti  avendo  fuperati  i Borgognoni  "* 
abitanti  lungo  le  fpondedel  Danubio  % 

T-  »4  ' • 

erano  intenti  a totalmente  eftirpare  t 
quefìa  nazione  lor’ emula  erivaie  ; mai  * 
Borgognoni  per  contrario  furono  pode* 
rofamente  foftenuti  dagli  Alani , e Ter- 
vingce  , Un*  altra  nazione  Gotica  en- 
trando  in  confederazione  co*  Taifala^ 
fece  guerra  contro  i Vandali  e Gepi- 
das  . Neil*  Afrisa  * Blemyes  erano  ini 
guerra  cogli  Etiopi  , ed  i Mori  Hi  trova-* 
vano  invòlti  ii»  una  guerra  civile, 

Pcrfia  non  era  neppur?eila  efente  da  fi  vjji 
difiurbi  fufcitaù  da Òrmifday  il  quale  ri- 
bellandoli da  Varrane  1]*  fuó  fratello  , 
proccurò  di  diacciarlo  dal  trono  , ed 
ifnpadronirfeneefTo  raedefimo,  efiendo 
fofienuto  nelle  fue  ingiufie  pretenfioni 

kt«4****  di* 
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mato  nelle  fue  monete  L.Epidio  AcbiU 
leo  (/) . Or*  avvegnaché  i duelmperado- 
ri  natili  in  fomma  cofternazione  e fpa- 
vento  per  lo  gran  pericolo,  ond*  era  mi- 
nacciatol’Imperio,  non  fi  fìimaffero  effi 
foli  fofficienti  a poterfi  opporre  a tanti 
nemici  in  un  tempo  medefimo , rifolvet*  . 
tero  di  rinforzare  il  lor  potere  ed  auto- 
rità coll*  aiuto  di  altri  , e di  nominare 
ciafcun  di  loro  un  Ce  fare  ,il  quale  avef- 
le  a fucceciere  loro  nell’Imperio  , ed  u- 
nitamente  con  effi  difendere  i domini 
Romani  noi^  meno  contro  gli  ftranieri 
invafori  , che  contro  idomeftici  ufurpa- 
tori . Per  tanto  fecondo  si  fatta  rifolu- 
zione  e ftabilimento  Diocleziano  fcel-  impera* 
fe  Muffimi  nò  Galerio , e Muffimi  ano,  Co*  dorijcel 
Jìanzio  fopran  nomi  nato  Cloro  , ciafcun 
de’quali  fu  invefìito  della  pdteftà  tribu- 
nizia e proconfolare , ed  onorato  deci- 
toli àllmperadore  , di  Padre  della  far 
patria \ dì  Pontefice  Ma ffimoy<b-c*ji  qua- 
li titoli  finora  erano  flati  peculiari  al 
Sovrano  fm) . Quindi  i due  ìmperad ori»  * • 

affine  . t 

(l)  Aur,Vìfl .epii.p.in  Eatrop.-p.  5 3$*Bi- 
yfl£./.4^o  Goltz  p.  122. 

( m ) Evtrop.f,^8^.Aurj//lDf.$2^Qriét»p» 

p, $15.  A'  > 
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lffiae  di  meglio  flringere  ]’  unione  fra 
elfi,  ed  i \oxo  Ce/ari  , gii  obbligarono 
a ripudiare  le  loro  mogli*  e prenderne 
altre  in  ifpofejper  la  qual  cofa  Cofranzin 
fi  prefe  in  moglie  Teodora  huora  di  Ma  fi  * 
(imi and , e Qalerio  li  prefe  Valeria  fi. 
gliuoJa  di  Diocleziano  (n) ..  Alcuni  au* 
topi  ferivano,  che  ainendne  iCefari  f»*> 
rano  nominati  da  (Diocleziano  , e da 
lui  invertiti  di  una  tale  dignità  con  gran 
fojennità  , nel  primo  giorno  di  Marza 
dei  corrente  anno  205.  fopra  di  un  ria^ 
*tO  ciré*  tre  miglia  lungi  da  Nicomedia ^ 
ovè  in  appretta  fu  eretta  una  colonna 
con  una  ftatua  confagrata  a Giove  (o)> 
ma  molti  filmi  feri t tori  fuppongono,che 
Galerio  fia  fìa-to  fcefto  da  Diocleziano y 
fiGoJlanzio  da  MaJJJmiano  j e tutti  con- 
vengono , che  Galerio  fu  adottato  daf 
prima,  e Cofianzio  dal  fecondo . Dopo 
eflerfi  nominati  i d ueCe/W,!’ Imperio f& 
Wo^*5l-  in  quattro  par t \>  Diocleziano  fcel- 

Vifo  in  f*  Per  fe  i paefi  di  Jà  dal  mare  Egeo:  la 
quattro  Tracia ,e  VUlyricytn  oS chi  avviva  furono 
pat  ti-  sdegnati  a Galerio  *.  l 'Balia,  e VAfrùai 

* t «*««%'*  vfrttC 
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coMe  ifole  adiacenti  a Majjlnùano  > e 
Gallta , brettagna  , e Spagna  , colia  * 
'Mauritania  Tingitana  a Qojlanzio  . 
Ciafcuno  di  quelli  principi  governò  le 
provincie , che  gli  toccarono  in  Tua 
porzione  con  un5  a. iTo luto-  dominio  j ma  ->• 
gli  altri  tre  portavano  a Diocleziano  un 
gran  rifpetto , tenendoli  a lui  obbliga- 
tide!  potere  che  godevano  , e lui  ri- 
guardando come  Jor  padre  comune. 
girava  fra  laro  una  intera  unione  e con- 
cordia, poiché  ciafcuno  di  elfi  diligente- 
mente evitava  di  alfumere  qualche  fupe 
riorità  (opra degli  altri,  o dare  il  me- 
nomo motivo  di  geloha,  od  ombra  a*  fuoi 
x colleglli  Da  quello-  tempo  avanti 
l’ Imperio  continuò  a rimaner©  quali 
Tempre  divifo  $ ma  nel  tempo fteiTo  eia* 
fcuno  Imperadore  era  tenuto  come  Pa.- 
drone , e Signore  del  tutto  : quindi  é >t 
che  alle  leggi  , le  quali  alcuno  di  efli 
promulgava,  erano  Tempre  prefi  Ili  i no-. 
mideTuoi  colleghi  , come  anche  a tutte 
le  domande  e petizioni,  eh*  erano  loro 
prefentate*  Or  sì  .fatta  moltipiicità.  di 
Principi  fu  accompagnata  da  grandi  in- 
Lib.iVol.G.P.i',  4 G con- 

• 4 • V ; » % 
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convenienti  , e Viene  imperciò  molto 
Vali  b alinuta  da  Lat  rancio  , |J  t^fcale  fat- 
ele fico  alia  co  lardiadi  Diocleziano  y 

non  voleri  o tfprre  la  Oa  propia  per* 
vij.o»e  fona  a pariceli  p>  . Oappoiclie  eiafeu- 
deìl'lm  pò  de’qirattro  Sovrani  volea  mantenere 
ferie»  tanri  offiziali  cosi  nelle  cofe  civili , che 
militari , e lo  ieft'd  numero  di  truppe, 
appunto  come  li  man teneano  dallo  Sta- 
to, allora  quatìdoera  governato  da  un  fo- 
Jo  lmpcradore , vi  erano  imperciò  pfiF; 
foldatì , che  doveanfi  pagare  , che  popo- 
lo. il  quale  dovea  fornire  le  fomme  ne-J 
cetràrie.  ]1  perche  furono  oltre  mifura 
gec  refe  iute  le  tafle  ed  impofizioni;  gl* 
abitanti  nelle  varie  provincie  furono  rio 
dotti  alfa  mendicità  , le  terre  furono  h< 
feiate  fenza  la  debita  coltura  per  la 
mancanza  di  faticatori  &c.;di  modo  che 
a proj  orzione'che  il  popolo  diveniva 
meno  ubile  e più  impotente  a pagare" 
le  gravi  taife,  ond’eta  caricato  , accre* 
fcevali  iF  numero  degli  officiali  ad  eur 
gerle  per  forza . Cosi  fu  IMmperio  gran- 
demente indebolito,  e-pxeflbche  del  tuf-1 

to 

..  > ; ..  ^ 
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rovinato  ìtali  a mcdefima  , 'la 

^uale  finora  avefcfblà mente  fornita  di 
* provvifioni  la  corate)  c ^truppe  a lei  ap- 
partenenti'5^ fu  -obbligata  a pagare  lo 
«feffò  tributò  come  le  provfocie  • la  qual 
^fcofà  Wdtìfifcla  cóJP'andàr  del  tempo  ad 
"ìina  deplorabile  condizione  (r}\  ■ 

* 1 Caler  io,  cui  Diocleziano  avea  nomi. 

*|iàrò  alla  di^nréì  df  Gufate- , vien’appel-  ^jarc;t(i 
'Jató  in  mol trfii me *Aje  monete  Càjo  Ga- educalo 
jertQ  Valerio  Mafsimiano  ,cJì, i aacqbe  ne,  pnjli 
jn  un  villaggio  vicinoSfird/Va  metropoli  ^c*  d} 
della  Nuova'Tracià,  poiché  là  fua  madre Cefare! 
fletta  Romola  fi  por quivi  a ricovero 
9 dalla  Vecchia  Bàci «,o  Batta  di  là  dal 
^anuk/p  , mentre  che  qyefiò  paefeera 
tijnvafo  ,ed.  infettato  d^Garpù  G aieri o 
i^n  o^or  della  fua  madre  dieddin  appréf- 
^CoiJ  nome  di  Romulianum  t 1 luogo  del 
^fup  naCcimento  C.-f  ) , Perche  Romola 
i;  era  giurata  nemica  de*  Crijìiani , infpi- 
/Tp  nell*  animo  del  ,fuo  figliuòlo  Io  ftef- 


(?) 

(r)  Aur.Vifl.p.S\4l'  W u '' 
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ptrlecuzione  , la  quale.  iurte  nel  fine  del 
regno  di  Diocleziano  . Gale-fio  d^ifcen-  i 
dea  da  una  ofeura  famiglia  j poiché  così 
etto,  che  M affimi  no  figliuolo  della  fu  a 
1 forella  , il  quale  fu  pofeia  da  lui  creato 
Ce  fare  .furono  in  tempo  di  loro  gio- 
vanezza cuftodi  di  armenti  j donde  Gj- 
lerio  fu  fup.rannorninato  Àymentavius , 
dalla  voc tLatina  ar me nt um  ,che  fgnifica 
una  gregge  di  beffarne.  Sebbene  ei  folTe 
una  perfona  affatto  ili  iter  ata  , pur  non- 
. ò dimeno  fi  avanzò  dalla  baffa  condizione 
di  ftmplice  foldato  ad  occupare  i pri- 
roarj  polli  nell’  armata,  avendo  date  Se- 
gnalate pruove  del  fuo  valore  e condot- 
/ ta  lotto  gl’  Imperadori  Aurelio» *,  e 
ì Probo  ( t ) . Lattanzio  lo  mette  nel  no- 

vero  de*  piggi011  Imperadori , e farla  di 
lui  come  di  uno  abbandonato  ad  ogni 
I forra  di  fcelleratezze , naturalmente  in- 
! chinato  alla  crudeltà,  e giurato  nemico 
I della  letteratura  e degli  uomini  fiudioli 
. («;  . Lo  Hello  icrittore  aggiugne  , che 

nelle  fue  parole,  nelle  fue  azioni  , ed  an- 
* che  nel  fuo  volto  vi  fi  offervava  un  cer- 
to 

(t)  Vi  fi.  ifiup*)  4 J# * > • ^ ^ ; .) 

tu)  - -V/vv  V 
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tochediafpro  e di  offenfìvo  , atto  e 
valevole  ad  inspirare  negli  annui  di  colo- 
ro,che  a lui  fi  avvicinavano  anzi  terrore 
ed  avverfionejthe  o affetto  .Aureli* 
Vittore  , il  quale  le  mòra  che  non  abbia 
il  menomo  pregiudizio  controdi  ini  « 
confetta  , eh’  egli  era  naturalmente  di 
un  temperamento  fiero  e ftlvaggio , e 
che  la  fua  ruftica,  altiera  4\e  difobbJig^n* 
te  condotta  ecclittava  tutte  le  fue  buone 
qualità  i concioliachè  fecondo  il  lodato 
Scrittore  , egli  eranaturalmente  fornito, 
di  ottime  parti  , ed  avrebbe  fatta  una 
buona  figura  fui  trono  , fe  i doni  della 
natura  fottero  fiati  coltivati  da  unafO- 
lìta  e gentile  educazione  (w) . Ei  non 
ebbe  figliuoli  da  Vanteria  figliuola  di 
Diocleziano  j ma  ebbe  un  figliuolo  ap* 
pellato  Candidiamo  da  una  concubina» 
ed  una  figliuola  dalla  fua  prim^oglie  , 
la  quale  fu  data  in . marito  a M JJ'tnUQ 
figliuolo  di  Marnano  {x) . Di  L ojran. 
zio  l’altro  Cefare  noi  ne  ragioneremo 
in  un  luogo  più  proprio.  Comeadun* 
que  Galeri»  creato  O/à™,  tolto 
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I20«  S'STORm  ROMANA 
ciò  con  tutte  Je  tìttffeche  potè  raduna*^ 
re  contro  i barbari  nelle  vicinanze  dei/ 
Danubio  , ed  Illirico  pvfenonchè  riullai 
Gperb  nè  in  qùeft’  ^nno , nè  ne’  feguenti 
ere  coiftvo  i nemici  di  Rma , chegtt  * 
Storici  abbiano  giudicato  dégnodi  trlf^ - 
• éietterè  alla  notàia  deVpofìéri.- ©*dfc> 

éb  , che  fiotterà iVelté  6 f&ftbjcate  nel'**  •*, 
ìirPanncnia  Inferiore  molte  foteftedi^ 

gran  vaffézza  e àhe  le  acque  di  unia- 
mo fi  faceifero  fearicare  nel  DanùhiWp 
éd  in  qtiefìa;  maniera  gli  venne  fatto  di> 
rftqùifta’re  una  nuova  provincia  , che  dalb 
rtomedìfua  moglie  appellò  Valeria 
giacente  fra- il  Danubio  ’J  DraW  < 
^WJ/JW0dónofciuta  nel)’ etàfuturè  fbtfo  il  non#  i 
vi7i€ia°' di  Pafitioiiia  Secunda  . Le  cittìfyrftfc^ 
detta  cipali  di  quella  nuova  provincia  fi' 
Panno-  ^imo  Wìtrfa  , e Vé&QH 

nia-,Se‘rf^r  (y' . In  queft’annO  Mafjimianó  pafsÒ 
C°n  3*  rie  11*  àfrica  , ì^o^b[tìtt'  tólAfifta  1 
VlVtoria  da’  ^uin^aegènìiWI^  \ <PtRHÌ£S 
• & Giuliano  ,il  quafè  a^èàfì  preferii1  tì* 

tolo  d’Jmperadore  nell5 Italia^ cotii^fb** 
biamó  fopra  aacennato;d  poftia  efafeirè?1 

355  t ° f paf- 
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pacatone  II’; vjrisafi  f a flette zzfof 
6 uccide.  colh.iui  propria  fparta  (z)  f 
.Non  f<  torto  C ’àjlan&io  fu  inveito  del- 
la  fua nuova  dignità.,  cheaflrnttoffi  nel- 
bf, alila , 

I 9£nftpatl  :iS  ‘ 

«felle  truppe  di  f'^(r>fl,  inv«fli  la  pia*.  ■•  ' •> 
za  , e bloccò  il  porto  con  ifinjfurate  tra, 
vi  ficcate  pel  tef^n^ail’  eptwtp  d,ielW.\ 

#, con  Eoucchrdr  ^n  grpffif.jjfetpe  aguifì*  .-V 
di  un  riparo  . Per  tanto,  eiì.endo  la  guee-  , 

Bigione  io.  quufta  W*n/e«  Spedita  da  ^ py‘n 
Una  banda  di. ritornare  nella,  Brettagna  , Getto 
e dall*  aU,ra»p4vata  di  tutteJè  iperanze  riacum. 
dj  CoccorfoS,  fi  fQ$tp«nife  a-  CqfJanzio , c 
fu  incorporata  fra  le  fue  truf  pe  . li  mò* 
lo  * che  per  idiverii  giorni  erafi  roa^ta-  ,.  > 
nato  bea  falda  x fermo,  £u  del  Xu  {to  d ift  '/ 
giunto  e disfatta  dal  primo  Auffa  del  ’ . 

mare  dopo  la  -refa  della  citta  v<?  fu  fatto  in  ièy 
pezzi  fa)  .Garanzia  nulla  pftant:e  la  ri«**  • 
duzione  ,di  una  piazzi  -Ncosfìu  importarne 
pur  nondimeno  non  »t&ntbituttavia  la 
ricuperazione  della  Brettagna , avve. 
nache  non  fi  credeffe  fornitoci  un  fof- 
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nel  J. 'ISTORIA  ROMANA 
Sciente  numero  di  vafcelli  per  ùnasà 
grande  impi^fa . inniun  Jtoponoileg- 
•giascOjOVe  fi  trovale  in  quell*  anno  ZVa- 
chztanOyO  quali  gefla  avelie  operate  . 
L*  anno  feguente  Diocleziano  effendo 
Carni-  Confolo  Ja  quinta  volta , e MoJJimiano 
fi?*  **”  la  quarta  ^Caraùfto  fu  tradi  tevolmente 
Sllefla  ucc^°^a  Alitelo  fuo  intima  e cordiale 
il  quale  amico  , e primo  rniniftro  /il  quale  ufur* 
off  urne  pb  indi  il  governo  , e fecefi  proclamare 
m ^Pera(^orc  (*)  • Coftanzio^Yi itntre  la 
fletti* fna  preparava  ne*  porti  delP* 

gnu.  Oceano  per  la  fpedizione  Britannica  , 

»i v.,  .\i  cacciò  dalla  Baèuvia  i Franchi  , eh* 

• ' f - y . • # % t ^ - 

eranfi  impadroniti  di  un  tal  paefe,  e 
gli  trafpi&ntbuna  colle  1 or  mogli  in  al.  1 
tre  parti  dell’  Imperio  deftitute  diabi-ì 
SchJìT  tator*»  obbligandogli  a coltivare  la  ter- 
cascia  i a pagare  un  tributo  , ed  a fornire, 
Franchi  allorché  ne  follerò  richiedi,  un  certo  nu- 
de//flBamero  di’tnJppe  i'e)  ^ L*  Imperador  Giu» 
taVia*  liane  ci  dice , che  MaJJÌmiano  e Cojlan - 
%io  non  follmente  rincacciarono  i bar- 
•S  ’ . r.  ; A.Jj  .»  bar  »t1 


L)  r.#  ' bfcOJtn  -UI  titl't*'?  (. 
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bari  da*  ttrtitorj  Romani  , ma  eziandio 
fabbricarono  rooJti  forti  nelle  frontiere* 
affined*  impedire,  che  non  facefiero  piti 
nuove  irruzioni, ed  in  qutfla  maniera  gli 
abitanti  goderono  per  lungo  tempo  una 
profenda  tranquillità(d).Egli  èprebabi* 

!è  che  à riguardo  delle fue  vittorie  ripor- 
tate da’  Franchi  , Cojtanzio  afiunfeil 
titolo  ài'Germanicus  \'.ì]  quale  gli yien 
dato  in  una  ifer iziqne  dell!  anno  legu en- 
te 2 94. citata  da  Lattanzio  (e) . Eume- 
ni 0 il  panegirifìa  ci  dice  , che, CvJiun&Q 
opeib  molte  rimarchevoli'  gefìa  y prima, 
di  ten  tare  la  fòggjogazione . delia  < Bret- 
tagna j eh*  ei  totaJmen  t$  foggjqgb , di- 
velle. barbare  nazioni  ^ tdifìeie  i 
dell*  Imperio  , xiftabilk  tnoJ te  pro/incie, 
faccheggib  e diede  il, guado  alla  Germa- 
nia dai  Rena  fino  ai  Lanuti  » , e pr^fL 
prigioniero  il  Re  di  uija  vfierifiim£ , ^ 
guerriera  nazione  (f)>  Rimife  nei  iuo  ap-  Rifiati • 
tico  fplendore  la  città  di  Augujìadunum’, 
oggi  detta  Autunni  a quafe  era  Hata  p fÀfyJfò*!* 
foche  intieramente  rovinata  nell*  wvp' citta  di 
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*a*o  ISTORIA  ROMANA 
ifotfa'Tctrico,  per  elìeriì  4alu 
tpfi  èpe*  «Velie  ^vitato 
laiperadòre  Ciattéftb*  I tetnplèn  i 
e gji  altri  publici  etàiti&i  * che  awzimqW 
tiflìmeqai’e  , che-  apportene  vanii  a.p**t 
fo»e  privale  fìnronócon  immenle 
rifabbricate  da  Coftanuo  , il  quale  di 
Vantaggio  abbellì  la  citta,  a rigido  del 
lho  grande  affetto  Ver  io  Claudi  ^Sn^x 
pfózio  }con  tu  agnrfiei  ‘.aeqnidofcti , ferii 
mila  di  abbondanza  di  acquei 
ftabilrrelepib  collette  famiglie  , cb’i 
efrano  belle  altre  proviacie}  induffe  il* 
faroofo  oratole  Eumenio , il  qu&R  età* 
egli  dello  natio  del  luogo , àfrandeidh 
la  cura  ; e penfìero  di  educare  : editti 
flruire  la  lóro  gio^enttiì,  f(f  in  fobiiiub 
fece  quanto  gli  permife  il  fuo  potere  t 
per  inalzare  Autitn  fopra  rottele  al  tra 
, cittì  della  Galììa  Mi  ow.twjsìi* 
\ t/  anno  vegnente,  in  cui  furon*  Con-- 

^ ' Ibi!  Coftanzio > & ètdarék  dal 

*\  r.^  fecondo  febbrkaii  due  Itneofòrti 
«w  rttiiu^n^tt^Àdpaafeitk’  Swrrùtxj) 
*^■^6  dirimoetto  ad  Acincum , o Aquin- 
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rispetto  a B&nonia  , che-  «fiam  Ira  il 
J&rrtw  e è*  do* 


fé  Ìe.?gi  puMi^afe  enfi  in  nteli’1  anno  , 
ebener  precedente,  che  Diocleziano  fi. 
trattenne  amen  d'uà  quefti  anni  nélìfjB/” 
rt^o.e  nella  Fracia  yie  quali  provincia 
fi  appartenevano  a Cqlerio, in  di  ruifeya- 
COttaggìi  era  io  rii  venuto  contro  \ bar-  j 
bari  dall’altra  banda  cle,l  *> 

la  ftelìa  maniera  noi  Veqrei^io_  fyafàmta^  n*9tn3 
no  entrare  nella  Calila  per  difendbire^  •**  c»« 
quella  provincia  contri)  Il  ij&ctftfièftVde*  ^ 
barbari,  mentre  Ccflanzio  fava  fm  pie*7 
gato  nella ^Brcttagno  Ì X pCSHSWfe  aeff^ 
anno  appreffò  furono  TìJffl\&\xAùr$& 

Uno , nel  quale  anno  I Carpi  dopo  efeWi 

In.UatW.frW ì .,UU:  1 » v.,  I ; 
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infcrizione  diqueft*  anno  Tappiamo,  che 
gl*  lmperadori  fecero  rifabbricare  le 
mura  di  Vitodarum  , oggi  detta  Win -L 
tberthur,nel  cantone  di  Zuricb  itzZuri* 
cb  ,e  Cojianza  • Aurelio  Procolo  % il 
quale  comandava  nel  paefe  de’* Sequani* 
ebbe  la  foprantendenza  dell*  operai  ed 
in  effa  infcrizione  Diocleziano  vien 
appellato  Imperadore  la  decima  volta  * 
cMajJìmiano  V ottava  '/)  . L’  anno  ap- 
preso 2 96.e(Tendo  Confalo  Diocleziano 
la  feita  volta  , e Cojìanzio  la  feconda, 
quedi dopo  tre  annidi  apparecchi , im- 
C.  . prefe finalmente  la  foggiogazione  della 
la  Brettagna  • aumento  il  panegirica  pre- 
Bretta-  tende  , che  { Romani  furono  per  ogni 
*»*•  dove  vittoriod  i eh*  eflì  ricuperaro- 
no tutto  quelche  aveano  per  1 addie- 
tro polTeduto  ( ma  doveva  almeno  eccet- 
to tuarne  l’ antica  Dacia  > e che  avendo 
fu  pera  to  il  redo  de’  loro  nemici , dima- 
rono  edfere  una  gran  difgrazia  ^ che  una 
provincia  t osi  doviziofa  come  la  Bret- 
tagna -,  la  quale  gli  forniva  di  molte, 
pregevoli  mercatanzie  , dovette  tutta- 
via elfere  occupata  da  un’  adattino  , ed* 

utpr- 

(/)(3 {tuter'p.i66.Valef.nat&ill*  ptg 
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; ufurpatore  (k)  • Il  perche  C'Jìanzio  fen- 
. za  altra  dilazione  rifolvette  di  paffare 
snella  Brettagna  } e MaJJÌmiano,c\x\  avea 
comunicata  la  lblPrifoluzione,  affrettof- 
ili  nella  Gallia  , affine  d’ impedire , che  t 
• barbari  di  là  dai  Reno  nonfaceffiero  irru* 
zione  nell*  Imperio,  mentre  ch’egli  era 
impiegato  contro  i rubelli  nella  Eretta" 
gna . Cojianzio  aveva  equipaggiate  di' 
verte  flotte  , ed  in  porti  differenti , af- 
finché il  nimico  aon  fapendo  ove  lo 
avelie  ad  incontrare  , folle  ^obbligato  a 
dividere  la  fua  poderofa  armata  navale  • 

: Una  delle  tee  flotte,  ch’era  comandata  da 
. Afeìepìodoto  fuo  capitano  delle  guar- 
die , al  quale  gli  Storici  afcrivono  tutta 
, la  gloria  della  vittoria,  fece  vela  da  BqIq~ 
gna,  e fcanfando  coll’aiuto  e favore  di 
(■una  folta  nebbia  l’incontro  colla  fiotta 
Brittannica  , la  quale  giaceva  in  qual- j t'ejfet* 
che  difìanza  dall*  Itela  di  Wight , ed  eccito  di 
già  pronta  ad  attaccarla  , fbarcb  i teoiCuflan- 
foldati  fenza  trovare  la  menoma  oppofi-^o 
zione.  Non  s»  lofio  Afclepiodoto  ebbe jj0iQy 
meffo piede  a ter^ra  colla  tea  armala,  che 
fece  appiccar  fuoco  «.Ila  tea  flotta, affin* 

• VT‘  , chr 
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-chènon  vi  fbfìe  più.  alcuna  -fpc  ranza  d i 
falvezza,  fuorché  nella  vittoria  . Coflan- 
tz,°  poi,che  avea  veleggiato  con  un’  altro 
Squadrone  dall’  imba&àtura  cella  tSV*-  - 
1 oà  , sbarcò  a a un  akrà  .luogo , di  cui  gli 
Stornici  non  ci  fatine  menzione  > e fu  ri- 
cevuto dagli  àbitai>r(con  grandi-ffime  di* 
rooftraAze  di  gioia . Alleo  to  flava  accana - 
patoin  piccola  difìanza  dal  luogo,  ove 
approdò  Cc/tanzio,  mao  perchè-nonar- 
dfffe  di  attaccarlo  iti  perfona  , o peTchè 
fperaflè’di  vincere  Afclepodoto,  innan- 
zi che  fi  u rtfffero  le' due  armate,  abban- 
donòil  fuo  pofìo,  e rtiarcib  con  grande 
fpeditezza  contro  quello  fecondo  . Co • 
ftanzio  io  ihfeguk  , ma  noi  potè  raggiu- 
gnere  , ntflla  oftante  tutta  la  fpeditezza  \ 
ch’egli  potè  dfa re , ’fe  non  dopo  effetti 
data  la  battaglia  , nella  quale  fu  uccife 
AlleSo  dhe  aveva  attaccato  il  nemicò , 

trafportato  dal  timore  e diffrazioni , 
■wJq  prima  dell’arrivo  delle  truppe  Roman s x 
che  a luì  obbedivano  ; e la  fua  arma- 
ta  , la  quale  confìftea  fedamente  di  cer- 
ti aufìliarj  foraftleri  , fu  parte  difperfi* 
e parte  fatta  In  pezzi.  Alletto  prima  del- 
la battaglia  fi  era  fveftito  delle  imperiali  * 

. divife  .affinchè  non  fofie  feoperto.  da*ne- 

’ ' ‘ 1 • 
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mici  ; di  modo  che  i vincitori  a grande 
ilento  poterono  conofccre  il  fuo  corpo 
fra  i mucchi  de’  (erbari , che  giacevano 
cfìinti  nel  campo  (//.Parte  della  flotta  dì 
Cójìanzi olendoti  Separata  dal  refi o du-  , ^ 

tante  il  fuddetto  annebbiamento,  entrò  , , 

nel  iìume  Tamigi  , e facendo  vela  per  »•  • 
effo  arrivò  a Londra  . Or  quello  acci- 
dente , il  quale  avrebbe  potuto  edere  ' ^ 

accompagnato  da  funefte  confeguenze, 
cagionò  una  nuova  vittoria  \ imperoc* 
che  quegli  aufiljarj  di  AIPtfto  , ch’eran 
fi  falvati  dalla  ftrage  generale  , eftenao 
fuggiti  a Londra  con  difegno  di  dare  il 
facco  a quelta  opulenta  citiate  polcia 
ritornartene  col  bottino  ne’  loro  rdpet- 
fi  vi  paefi  , i foldati  di  Cojianzio  fcli.-  J?  ]_0n- . 
cernente  approdando  nel  pòrto  di  Londra  dra  è fai 
nel  tempo  roedeflmo,  fi  gettarono  fopra  vatn 
j*  barbari  , e ne  fecero  un  terribile  ^ 
cello  in  tutte  le  parti  della  città  * 
quale  in  quefta  maniera  fu  felicemente  ta  da' foi 
ptefervata  da  un  eale  difallro  con  gran  dt  . 
gioia  degli  abitanti .Cojfanzio  concedè  un 
perdono  generale  a’partigiani  di  Carau- 

Jzo,e&  a qtieUi  di  Alh^ìoì  ed  ordinò  a’fuoi 

fol- 
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foldati  , che  redituifiero  ogni  qualunr 
que  cofa  , eglino  aveano  prefa  da*  ni' 
zionali  nel  primo  loro  sbarco  , di- 
cendo , eh’  egli  era  venuto  non  già  ad 
LsBret-  °PPr,mcre  » ma  bensì  alibeiare  il  popo> 
tagna  é oppreffionelm;:  ed  in  queda  ma- 

riutiit*  niera  la  Brettagna  fu  riunita  ali  * Impe- 
cli'  lm • rio, dopo  edere  Hata  occupata  per  lette 
teìl0m  annida  Caraufie  , e per  tre  da  Alletto* 
Eumeni o il  panegirica  parla  di  queda  . 
vittoria  ne*  feguenti  termini  . ‘4  O im- 
portante  vittoria  ! degna  di  molti 
„ trionfi  1 Per  ella  la  Brettagna  lì  è 
,,  riacquidataj  per  efla  i Franchi  fono 
,,  totalmente  disfatti , eie  altre  nazio* 

„ ni  di  una  tale  rubelle  confederazio- 
„ ne  fono  ridotte  ad  obbedienza.  A corto 
,,  dire,  J’ifteffo  mare  fi  è dovuto  nettare 
>,  dalle  infc dazioni  de’  corfali  , per  cosi 
ftabilire  una  durevole  tranquillità 
„ in  cotefìe  provincie  • Voi , o gran  Ce - 
„ fare,  per  quanto  alla  vofira  parte,  ben 
„ potete  con  giultjzia  trionfare  in  que- 
,,  da  conquida  di  un  nuovo  Mondo \ e 
„ con  redituire  a Roma  la  fua  gloria  na- 
„ vale  , vi  potete  Vantare  , che  avete 

ag*  r 
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»»  aggiunto  all’Imperio  un  più  vado  e 
ii  fpaziofo  elemento  , che  tutti,  i Tuoi 

n prinoieri  domini  « . . La  Brettagna 

»?  è ora  si  perfettamente  ridotta  in  fer- 
ii vitù,  che  tutte  Je  nazioni  vicine  fo- 
li no  fotto  un* affòluta  foggez ione  (») 

Così  dice  Eumenio , maggiore  amico 
di  Cojianzio , ficcome  apparirà  nclpro- 
feguimento  dell’Idoria  , che  della  veri- 
taj  poiché  i bravi  Caledoni  non  furon 
da  lui  foggiogati  , tua  lì  mantennero 
tuttavìa  nella  loro  antica  libertà  . Lo 
fteffo  fcrittore  offerva , che  dalia  Bret- 
tagna Cojtanzio  mandò  varj  artefici  ed 
operai , affinchè  s’impiegafferoin  rifab- 
bricare , ed  abbellire  la  città  di  Aututi 
(o) . Quindi  avendo  Cojìanzio  in  sì  fat- 
ta guila  podi  in  affettamento  gli  affari 
della  Brettagna,  ritornò  nella  Galli  a,  Paytff 
e trafpiantando  gran  numero  di  Fran- della 
chi  in  quefta  provincia  , popolò  con  ellìGallia  £ 
i paefi  di  Amene , Beauvois , Troies , e 
Langres,  eh*  erano  preffoch'e  dedi  tu  ti  Franai 
digente,  obbligando i novelli  abitanti 
a coltivare  le  terre,  a pagare  i foliti  tri- 
I Àb^Vol^JP^.  4 H • buti 
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fiuti,  ed  aforaminiftrare  alje  armate 
mane  un  certo  numero  di  truppe  ( p ) , 
NcH’anno  medesimo  Diocleziano  ricu- 
però l 'Egitto  da  Achilleo  , il  quale  erafi 
fatto  proclamare  Imperadore  , ed  aveva 
occupatala  detta  provincia, fecondo  ap* 
par ifce  dalle  fue  monete , per  lo  fpazio 
di  quafi  fei  anni  (q),  Diocleziano  mar- 
ciò di  perfona  contro  di  lui  in  queft ’^n% 
no,  ttfìiperò  fenza  molto  fafìidio  e tra- 
if’Egit  ' Vagò°>  e lo  punì  fecondo  eh’  ei  merita, 
to  è ? va  , Cosi  Aurelio  Vittore  (r)  j ma  Eu>- 
dotto  in  tropio  Ieri  ve , ch’ei  fofienne  un’  attedio 
^nlyl  di  otto  roefi  in  Aleffandria  (s)  i ed  Eu- 
ckzia-  fc^°  ci  dice,  che  durante  P attedio  ri- 
no,  mafe  uccifo  così  dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte,  un  gran  numero  jii  gente(*J» 
Diocleziano  non  fojamente  punì  colia 
*.v  morte  j capi  della  rivolta , ma  riempì  e- 
ziandìo  Y Egitto  di  attattìnamenti,  e pro- 
fcrjzioni  (u ) j e fecondo  Qr^<?(w),  lece 

fi* 

(/>)  Va lef.rer. Trcw.l.j.p.  iS-Buch  W&  P* 

" 'r  *■’  >'*> 

(r)  Àvvel-Vitf- P»U$.  • ’ ■ u 

(f)tvtrPVtf6T  ,*A. 

(0  Eujeb  Chrw, 

(a)  Eutr  p P 586.jchenn  Anùoch  V. §?4, 

(w)Ojro/f/.v//,c.a5^.?4J,  -v 
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V : ♦ CAP.  vX«V.  iti, 
finanche  Taccheggiare  Ja  città  di  Atef- 
Jandria  dalia  Tua  avida  ed  arrabbiala 
foldatefca.Or  Te  cib  che  Tcrivono  quelli 
autori  egli  e vero, noi  iafciamo  giudicare 
a’noitri  leggitori  della  (incerita  di  Eu- 
mento  ,il  quale  ci  dice,  che  Dioclezia - 
no  tratto -dalla  Tua  liraordinaria  cle- 
menza ri mifcVEéittQ  in  tranquillità  (x). 
Alcuni  fqrjttorj  olfervano , ch’elfo  fece 
fare  una  rigorofa  e diligente  ricerca  di 
tutti  i libri  di  chimica  fcritti  antica- 
mente dagli  Egiziani  , i quali  fece  tut- 
ti pubicamente  bruciare  , temendo,  che 
gli  Egizìaci  arricchendofi  con  una  tal* 
arte, non  avellerò  ad  efler  tentati  a fcuo- 
tere  di  bel  nuovo  i|  giogo  {y)  . Cojian fi- 
no figliuolo  di  Coftanzio  accompagnb 
Diocleziano  in  quefia  guerra  j conciona» 
chè  Eufebions  dice  , c h’ei  lo  vide  men- 
tre che  paifa  va  coll’  Jmpcradore  per  la 
Valefiina  (2) . Indi  poiché  la  città  di  Co- 
pto? e Rufiyide  nella  Te  bai  de  fi  uniro- 
no in  guelfa  guerra  con  Achilleo  * furo- 
no im perciò  totalmente  rovinate  da. 

4 H * uj'V  Dia- 


(*)  Panegyr,9*p.i%u 
(y)  Suìd^p.yM^Johan.  Anlìochàbid, 
tàPufek'VÌUConJlcnt.l.J.c*  19  P, 417^ 
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Diocleziano  (a)  • Zonat  a luppohe,  che 
‘ quelle  città  fieno  fiate  difìrutte  (fa  Dio- 
cleziano qualche  tempo  prima  della  ri- 
volta di  Achilleo  , per  aver  tentato  dj 
fc’JOtere  il  giogo  Rimano  (b),  Eumenio 
cì  dice  , che  le  vittorie  riportate  da 
Diocleziano  nell*  Egitto  , incuberò  ter- 
rore e fpavento  negli  animi  degl*  India - 
ni  ed  Etiopi  (c) . Tuttavolta  però  fu 
si  lungi,  che  J’imperadore  coglielfe  al- 
cun vantaggio  da  una  tale  cofìernazio- 
ne , ed  eftendelfei  limiti  dell’ Imperio 
verfo quella  parte  , che  anzi  per  con- 
trario entrò  in  un  trattato  co*  Nubiani , 
i qpali  foleano  fare  delle  frequenti  {cor- 
rerie nell’adiacente  territorio diO^r, ce- 
Diocle-  dendo  loro  un  paefe  di  tanta  vaftezza  ed 
siano  ceeflenfione  al  dire  di  Pr  oc  opto,  quanta  ne 
de  por-  può  camminare  un  viaggiatore  nel  corfo 
/P  E ^ 7*giorni?a  condizione  però  , ch’eglino 
oitto  a ’ dovelfero  impt  dire , che  i Blemyet  ed  al- 
Nubia-  tri  barbari  faceflero  Irruzione  nell *Egit‘  1 

to  dalla  parte  di  Etiopia . Lo  lìefso  fcrit- 
toréaggiugne,che  Diocleziano  fece  fab- 
bricare un  cafteJ lo  in  ua’ifola  formata 

da]  ^ j 

(ni  'Tbeopb.Chrorog*<ipb‘P'4  6»  # 

(h)  ÉbnaAp.24f. 
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dal  Nilo  nelle  vicinanze  di  EUfuntide  , 
ed  un  tempio,  in  cui  offerivanfi  fagrifi- 
z\  così  da’  facerdoti  Romani , che  Nu- 
biani per  la  profperitàdi  amendu*  le  na- 
zioni. In  quefta  manierai’  Imperadore 
fperava  di  avere  (labilità  una  buona  ar- 
monia Irai  Romani , ed  i detti  barbari» 
e perciò  diede  al  cartello  il  nome  di 
Philas^che  dinota  poiane  il  pae- 

fe , ch’ei  cede  loro t nè  la  pendone  ,.ch’«r 
gli  obbligofli  di  pagare  ogni  anno  così  ad 
effi  , che  a’  Bkmyes , e la  quale  fi  pa- 
gava tuttavìa  a tempo  di  Giujìiniano  , 
furono  cofe  fufficien ti  a trattenergli  di 
fare  (correrie  nell’  Imperio  , allorché 
non  follerò  tenuti  a freno  ed  in  timore 

« 1 ■ i 

dalle  truppe  Romane  (i). 

ICoufoli  dell’anno  appreflo  furono 
Massimiano  la  quinta  volta, e Galenu  la  j 
feconda.MaJ) imi atio  lafciando  la  Gallia  fcnofog 
nel  ritorno  di  Cojlanziu  dalla  Bretta- fiorati  ^ 
gnu,  pulsi)  nell  'Africa  , fece  in  pezzi  le  ÌQ 
armate  de’  Mori  rubellati , alfediò  i loro  lnnian0 
cartelli , e le  loro  fortezze  , gli  difcac-  ' 
ciò  dalle  loro  montugnee  rupi,  che  fino 
à quel  tempo  aveano  rtimato  effer  cola 
imponìbile  a prenderli  j e dopo  avergli 

4 II  3 ob- 
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Diocleziano  (a)  . Zonava  lupj  one,  che 
"quefìe  città  fieno  fiate  diflrutte  da  Dio- 
cleziano qualche  tempo  prima  della  ri- 
volta di  Achilleo  , per  aver  tentato  dj 
fcuotere  il  giogo  Rimano  {b).  Eumenio 
ci  dice  , che  Je  vittorie  riportate  da 
Di  ócleziano  nell*  Egitto  , incufiero  ter- 
rore elpavento  negli  animi  degl*  India • 
ni  ed  Etiopi  (c) . Tuttavolta  perditi 
st  lungi,  che  l’imperadore  cogliefie  al- 
cun vantaggio  da  una  tale  cofìernazio- 
ne  , ed  eftendelfei  limiti  dell’  Imperio 
verfo quella  parte  , che  anzi  per  con- 
trario entrò  in  un  trattato  co’  Nubiani » 
i quali  foleano  fare  delle  frequenti  icor- 
rerie nell’adiacente  territorio éìOafis^ ce* 
p;oc]e.  dendo  loro  un  paefe  di  tanta  vafiezza  ed 
siano  ceefìenfione  al  dire  di  Erocopio,  quanta  ne 
de  por - può  camminare  un  viaggiatore  nel  corlb 
di  7. giorni, a condizione  però  , ch’eglino 
4tto  a'  dovelfero  impt  dire , che  i Blemyes  ed  al- 
Nubia-  tri  barbari  facefiero  irruzione  nell 
ni-  to  dalla  parte  di  Etiopia • Lo  fiefso  fcrit- 
toréaggiugne,che  Diocleziano  fece  fab- 
bricare un  calte! lo  in  un’ifola  formata 

dal 
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dal  Nilo  nelle  vicinanze  di  Ehfantide  , 
ed  un  tempio,  in  cui  offerivano  fagrifì- 
zj  così  da’  facerdoti  Romani , che  Afo- 
biani  per  la  prosperiti  di  amendue  le  na- 
zioni. In  quella  manierai’  lmperadore 
fperava  di  avere  ^abilita  una  buona  ar- 
monia figa  i Roma  ni , ed  i detti  barbari 
e perciò  diede  al  cafieiio  ii  nome  di 
Philas^che  dinota  ami  età  a ^ma  nè  il  p ae- 
fé  , ch’ei  cede  loro,  nè  la  penfione  ,.ch’er 
gli  obbligo!!]  di  pagare  ogni  anno  così  ad 
effi  , che  a’  Blcmyer , e la  quale  fi  pa- 
gava tuttavìa  a tempo  di  Giujìiniano  , 
furono  cofe  Sufficienti  a trattenergli  di 
fare  feo  rieri  e nell’  Imperio  , allorché 
non  follerò  tenuti  a freno  ed  in  timore 
dalle  truppe  Romane  (i). 

ICoufoli  dell’anno  appretto  furono 
MaJ'simiano  la  quinta  volta  e Galerio  la 
PecQnd&ùfciJsimiano  lafciando  la  Gallia  f0n0  j'0g 
nel  ritorno  di  Cojìanzio  dalla  Bretta- vi  tati 
gnu,  patsu  nell’ Africa  , fece  in  pezzi  le  ^ ?^at 
armate  de’  A Tori  rubellati , attediò  i loro  “iluano 
ca Utili , e le  loro  fortezze  , gli  difeac- ’* 
ciò  dalle  loro  montagnee  rupi,  che  fino 
a quel  tempo  aveano  {limato  etter  cola 
jmpoflibile  a prenderli  j e dopo  avergli 

4 H 3 ob- 
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obbligati  a confegnare  le  Jor*  armi , ed  a 
renderli  a dilcrezione  , gli  trafpiantò  in 
altri  paefi(c).L’anno  medefimo  Narfete 
ite  drPerf/a  , emulando  la  gloria  di  Sb- 
pore , che  avea  disfatte  le  armate  Roma - 
«5, ed  avea  fatto  prigioniero  lo  fìdìò 
■Imperadore  , entj&nelP  Armeni  ci  alfd 
tefìa  di  un  poderale)  elercito , ed  avendo 
fenza  molta  fatica  e travaglio  ridottò 
in  fervitù  quel  regno  , fi  avanzò  nella 
Mefopotamia  . Allora  Diocleziano  ri- 
cordevole della  difavventura  , eh’  era 
accaduta  all*  infelice  Valeriano  , in  vece 
di  marciare  in  perfona  contro  di  lui  , fi 
riHf ò ridi’  Egitto , commettendo  tutto 
. il  maneggio  di  una  guerra  così  pericolò- 
fa  a Gal  erto,  al  quale  ingiunfe  di  lafcia- 
re  immantinente  1*  IH^ricum  \ ed  afiret- 
tarfi  nella  Mefopotamia  , per  quivi  op* 
porfi  agli  attentati  del  Monarca  Perja- 
no  . Galerio  adunque  in  efecu2Ìone  di 
tali  ordini  po-tbfli  rattamen.  nella  Me - 
Jopotamia d dTtndofi  incontrato  co' 
Pérfiàni  fra  Callinicum  t Ccrrhcc , at- 
taccò il  lóro  numeroib  elercito  con 
quelle  poche  truppe  , ch’egli  allora  avea 
feco . La  battaglia  durò  alcune  ore  , ma  1 

final* 
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Analmente  i Romani  fopraffatti  dallo  Gaieri‘o 
flrabocchevole  numero  de’  nimìci , furo-  e d'rfst 
no  corretti  a cedere  , ed  a falvarfi  colla  da 
fuga  4 Galerio  di  tutta  fretta  corfe  da  £*^cte 
Diocleziano  per  dargli  a bocca  un  rag-  perfat 
guaglio  del  difartro,  a Configli arfi  nel 
tempo  fleffo  con  lui  intoìrno  a*  piu  vale- 
voli ed  efficaci  mezzi,  che  fi  dovettero 
prendere , affine  d*  impedire  le  cattive 
confeguenze  , che  da  ciò  potrebbonò 
nafcere  « Lfltilperadore  , che  nel  fuo  ap- 
rivo fi  trovava  a prender*  aria  nella 
Campagna  , lo  ricevette  con  fommo  de- 
prezzo , poiché  permi  fesche  febbene 
ei  fotte  veftito  di  porpora,  camminaffe-  a 
piedi  un  miglio  , o come  altri  Icrivono 
più  miglia  pretto  ilfuo  cocchio, ift ) . ^ 

con  tutto  ciò  quefto  affronto  in  vece  di  ‘ .. 

difanimarlo,  gl*  infpirò  un  defiderio  più  \»  ■.% 
accefo  di  fcancellare  la  vergogna  della 
fua  ultima  disfatta  j per  lo  che  avendo  " 
dopo  molto  ttento  ottenuta  licenza  da 
Dtocienian%  mettere  in  piede  un  nuo*  -r..v* 
vo  efercito  , ragunò  tutte  le  truppe  nel-  * 
l*  lllyricufn,e  nella  Mafia,  fece  nuove  le- 
ve , e fra  breve  tempo  ritornò  con  un 

4 H 4 con- 
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conlìderabileefercito  ed  entrònejl\/4rme- 


nia. Tutti  gii  autori  convengono,cheG«- 
lerio  in  quefia  guerra  operò  quanto  potè* 
vafi  afpettare  da  un  Valorofo  foldato,  ed 
efperiraentato  comandante  3 imperocché 
fiportò  finanche  di  pedona  accompa- 
gnato folamente  da  due  lòldati  a cavallo, 
per  ricono  icefe  la  fituazione  de’nimici, 
dando  ad  intendere  a coloro,  che  gli  fi 
fecero  innanzi  per  arredarlo,  eh*  egli  era 
un  deputato  mandato  dall’  lmperadore 
Romano  al  Monarca  P e rf/ano. Quindi  a- 
vendoin  tal  guifaefaminato  non  meno  il 
campo,che  le  opere  de’niroici,gii  attaccò 
-cosi opportunamente,  e regolò  tutta  P 
azione  con  tale  prudenza  e ficai trezza, 
è intal C c^c  con  ^ venticinque  mila  uomini 
mente  sforzò  i loro  trinceramenti  , comeche 
disfatto  difefi  da  una  moltitudine  innumerabile, 
da  Gnie  a pezzi  piu  di  Venti  mila  di  effi  , 

una  /*-Pre&  un* immenlo  bottino,  ed  un’in- 
ccnd « credibile  numero  di  prigionieri , fra  i 
batta - quali  furono  le  mogli  del  Re,  le  forel* 
&ia'  le  , ed  i figliuoli,  cosi  mafichi,  che  fem- 
mine , c rooltjfiìmi  perfonaggi  della; 
primaria  sfera  e condizione  \g).  Ga- 
lerio 

(g)  tvtYcp'p.tf6'TefhiSyp.  553.  LaB.pcr - 


CAP.  XXIV.  nì$ 
letto  trattò  le  principeffe  con  grande 
rifpetto,  e non  volJe  permettere  , che 
Joro  foffe  fatto  il  menomo  affronto  od 
oltraggio  j la  qua]  cofa  parve  a*  Per  fia- 
ti cosi  forprendente  , che  fi  confetta- 
rono effere  tanto  il  Romani  inferiori  nella 
cafìità  , quanto  lo  erano  nel  valore  ( b ) . 
Eutropio $i  dice , che  Licinio.il  quale  fu 
pofcia  lraperadore , fi  fegnalò  fopram- 
modo  in  quefìa  occafione  (i) . Narfete , 
che  fu  prefente  in  quefìa  battaglia  , efe- 
condo  Zonata , fu  ferito  nel  principio 
dell’ azzuffamento  , fuggì  via  infieme 
cogli  altri,  e fi  ricovero  ne’defertj  pili 
remoti  del  fuo  regno, donde  fpedì  Aphar - 
ban, ch’era  uno  de’fuoi  principali  favo-  _ 

riti,  per  conchiudere  una  pace  co’*#©-  [•  j* 
. _ 1 ni  do- 

mani lotto  qualunque  patto  o condi-  monda- 
zione . Apharban  colla  piu  umile  tnolap * 
fom metta  maniera  fcongiuiò  il  vinetto*  c€% 
re  a non  voler  dittruggere  V Imperio 
Perfiano  , mafar’ufo  della  fua  vittoria 
con  moderazione  : ciocch’ei  ditte  , gli 
acquatterebbe  maggior  fama  e riputazio- 
ne , che  la  fletta  vittoria  • Quanto  poi 
• Mi.;  • alle 
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alle  condizioni  della  pace  , ci  le  rimr* 
fe  intieramente  a lui,  (blamente  pregarti 
dolo  a nome  del  fuofoVrano  che  me- 
more della  genefotìtà  , la  quale  in  tut- 
ti i tempi  era  data  propia  e peculiare 
de1  Romani  , vjleiie  ora  aggiugrtt^e  al- 
le obbligazioni  ,che  Narfttc  già  gli  prò- 
fetta  va  , avendo  brattate  le  lire  mogli  e 
figliuoli  con  tanta'  umanità  , eziandìo 
quella  dirertituirie  nella  loro  primiera 
condizione  i Galeri u gli  rifpofe  J,  che 
mal  fi  conveniva  a5  Permani  di  afpettare 
moderazione  negli  altri,  dopoch’e tti  in 
una  manièra  cotanto  enorme,  come  ben 
fì  fapea  da  tutto  il  mondo,  eranfi  abufa- 
ti della  loro  vittoria  in  trattare  il  loro 
nilluftre  prigioniero  Valeri  a no , a guffa 
del  più  vile  ed  abbietto  fchiavo, anzi  peg- 
gio di quelclfefft  trattavano  le  lor  beftie? 
^da  foma  . Tuttavolta  però  ei  foggiunfe, 
poiché  non  fi  confà  colla  dignità  di  un 
Romano  di  contraccambiare  tali  inde- 
gnità, e Vi  è predo  di  noi  il  cortame  di 
fifparmìare  colorò,  che  fi  fottordetto* 
no,  ed  umiliare  per  contrario  quelli, 
che  cl  fi  oppongono^fate  perciò  fapere  al 
voftro  padrone , ch’ei  forfè  ben  torto  a- 

• Veri 
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Verà  iJ  piacere  di  veder  quelle  perfone, 
che  a lui  fono  sii  care ^k)  ; Quindi  aven- 
do Galeri o licenziato  1’  ambafciadore 
Pcrftafto  , fe  ne  andb  frettólofamentfc 
da  Diocleziano , il  quale  iricevettelò  in 
Nifibi  nella  Mejopotamia  con  tutti  f 
potàbili Tegìii  di  ftima  ed  onore  é Età 
ebbero  infieme  varie  conferehze  , il  fog- 
getto  delle  quali  si  fu  fe  dovettero  o 
no  conchiudere  una  pace  co’  Perftarà  » 
e fotto  quali  condizioni  * Diceii  , eh* 
età  avrebbono  facilmente  potuto  ridurr 
re  in  forma  di  provincia  Romana  la 
Verjìa  ; ma  che  Diocleziano  ciò  non 
approvò  , per  ragioni'  v dice  Aurelio 
Vittore  , a noi  feonofeinte  (/;.  il  perchè 
Sicorio  Pro^ o,ch*era  lino  'dettegretari  di 
Galerio  , fu  fpedito  a Nar/cte  , il  qua- 
le ricevetelo  con  gran  dimoftranze  di 
filma  e gentilezza  , e poco  dopo  lo  am- 
mife  ad  lina  udienza  lungo  ne  fpon.de* 
d eW'Af prudi*  nella  Media,  in  prefenza 
del  folo  Apharban , e di  due  altri  * f 
patti  proporti  da  Probo  JQ  furono  , che 
Narfete  do  Velie  cedere  a*  Romani  1® 

ZF  “ ’ 4 , . TfT-5  Ct'? fi  u UiQ*tMSMin£?7  JOB 

*t  7 p ;>  - v c^que  . 

* bgMfòftWM  ;W> 


O 'ì 

u\ 

rfhVTn 

Mk\  *1 

V **.  > 
fVU.  ifeto 

.a 


Die 


i22*  L’ISTORIA  ROMANA 

Gal  elio  cinque  feguenti  provincie  , Intelene 
concede  $0phene , Orzacene  ^ Carditene  ^eZab- 
c’ Per  fi  a ditene  , che  il  Tigri  effer  doveff  e il  li- 
ni f otto  mite  fra  i due  Imperi  * che  Ni f ibi  fof- 
certe  fe  un’emporio  comune  ad  amendue  le 
condizio  nazioni  j che  i limiti  dell* Armenia  fi  do - 
w/*  veliero  eden  dere  fino  al  cafìello  di  Zia- 
tba  ne*  confini  della  Media  \ e finalmen- 
te , che  il  Re  dell*  heria  ricevere  la 
corona  dalle  mani  dell’  Imperadore  Ro- 
mano. Narfete,  a riferba  del  folo  arti- 
colo riguardo  a Ni/ibi  , acconfentì  a 
tutti  gli  altri  j ficch'e  fu  conchiufa  una 
pace,  e furono  rimandate  indietro  aj 
Re  Perfiano  così  le  fue  mogli , che 
i fuoi  figliuoli  (m).  Quella  pace  fu 
per  gli  Romani  molto  vantaggiofa , e 
durb  per  lo  fpazio  di  ben  quarant’ 
anni  , finattantochè  i Permani  , av- 
vegnaché defitlerallero  di  ricuperare 
le  provincie , che  avevano  un  tempo  ce- 
dutela ruppero  verfola  fine  del  regno  efi 
Qofiantino.  Le  fudde  tte  provincie  giac- 
ciono verfo  le  forgenti  del  Tigri  , e 
Verfo  la  parte  Romana  di  qù^fto  fiume  5 
ma  venivano  comunemente  appellate  da* 
Romani  le  provincie  di  fa  d^l  Ttgri  % 

a 
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a camion  che  erano  fiate  cosi  chiamate 
e r/ìani. In  vece  doritele  ne  e Sophe - 
ne  , noi  ieggiamo  in  Ammiano  Marcel- 
li no , Moxoene  e Rchimene\  ma  quan- 
to a*  nomi  delle  altre  tre  non  vi  è fra 
gli  autori  alcuna  difconvenienza  . Ga - 
lerio  intanto  per  si  fatte  conquide  af- 
funfei  pompofi  titoli  di  Perjìco , Arme- 
iliaco  , Medico  i e Adiabenico  , come  s’ 
egli  avelie  foggiogate  tutte  quelle  nazio- 
ni, e divenne  sì  gonfio  ed  orgogliofo  Gaieri0 
della  fua  vittoria  , che  Diocleziano  co-  s'infu- 
rnincib  ad  aver’ombra  e gelofia  della  fua 
altiera  condotta  , immaginando,  eh’  ei  y;(m 
non  più  fi  contenterebbe  del  femplice  ti-*fona. 
tota  di  Ce/are (n)  . L*  anno  vegnente 
elfendo  Confolo  Anicio  Faofto  la  fecon- 
da volta  una  con  Severo  Gallo  , Diocle- 
ziano fabbricb  varj  forti  e caltelli  nel- 
le frontiere  dell’Imperio  verfo  la  Peyjta^ 
e circondb  di  alte  mura  e di  ben  forti  tor- 
ri il  cafiello  di  Cercufium  nella  Mefopo - 
tamia.) nel  luogo  appuiito,ove  fi  umlcono 

YAboras  e YEufrate(o), I Confoli  dell  an- 
no 

(n)  EufeM.VÌii'e.l'7.Latt.perf.ct9  p*fr 
Aur.lrii ?/.52  5.  ' ' ' v *** 

(ó)  ’Panegyr.9*p»i2l*Giriit'p*l66)i6y»  nPi” 
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I2J0  L’ISTORIA  ROMANA 
no  appreso  furono  Diocleziano  la  letti- 
ma  volta,  e Massimiano  la  fella  , la 
quell’anno  i Marcomanni , ed  i Bajìar- 
nf  riceverono  una  gran  disfatta  , ed  un 
gf?n  numero  de’Joro  prigionieri  fu  traff 
piantato  ne’territorj  Romani(p),Eg\ì  ap- 
parifce  dadiverfe  leggi,  che  Dioclezia, - 
no  in  quell5  anno  ne5  meli  di  Gennaro  , 
F ebraro , Aprile , $ Novembre  , era  in 
Sirmium  , eda’cinque  di  Giugno  in  Fi* 
lippopoli  nella  Tracia  (q)  . L’anno  poi 
«*\»  legueitte,in  cui  furon  Confoli  CoJìanzior 
' A t e Galeri  ala.  teraa  volta,  egli  è affatto 
u,i'r  Iterile  di  avvenimenti , I Confoli  , che. 
futcederooQ  a colloro,  fi  furono  Tizia* 
no  la  feconda  volta , e Nep oziano:  , cui 
Onofrio  vuole,  che  Ha  il  padre  di  Flavio 
Cofian*  popiUo  Nepo.ziano  , il  quale  ufurpò  1* 

Imperio  cinquantanni  dopo  r).Jn  quell’ 
una  fé-  anno  Gofianzio  guadagnò  una  rimar- 
gnalata  chevole  vittoria  dagli  Alemanni , i quali 
^"Ì-a  gittandofi  fopra  di  lui  inafpetutamen&i 

iemannimentr’egli  non  avea  leco,a|,|ro  > <',le  u“ 
picco!  corpo  di  truppe, obbligaronlo  a «,» 
* ti- 

(p)  Aur.yicIfir.p  S^j-Eutrop.p.^e. 
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CAP.  XXIV.  izji 
tirarli , e fuggircene  a ricovero  entro  Io 
mura  di  Langns  } ma  concìofiachè  la 
fuaarmatagiunfe  poche  ore  dopo, ch’egli 
era  entrato  nella  città, Cubito  marciò  fuo» 
ra  alla  tefta  del  didaccamento  , che  ave$ 
leco  , fi  uni  alle  altre  fue  forze,  e cari- 
candoti fui  nemico,  ne  tagliòa  pezzi  ben 
feiTanta  mila  {s^Eumenio  fa  menzione  di 
un’altra  vittoria  riportata  in  quefì’anno 
da  Cojìan^io  nelle  pianure  di  Vindonijfay 
oggi  detta  Vindifc b%  nel  cantone  di  Beri) 
vicino  al  luogo ove  fi  unifcono  1’  Aar 
e Rufs  [t) , Lo  dello  fcrittore  ne  dice , 
cheeliendofi  un  numerofu  efercito,com- 
pofìo  di  digerenti  naziooiG^rwtf/^ragU’» 
nato  in  un’ ifola  nel /^c^,mentre  quello 
fiume  ti  trovava  agghiacciato,  rimafe  poj 
in  quella  rinchiudo, a cagione  di  una  fu- 
bitana  liquefazione  delle  acque, ed  obbli- 
gato a renderli  a’  Romani  a difcreziond, 
da’  quali  era  tenuto  bloccato  colla  lo.; 
ro  fiotta  (u) . Diocleziano  a’  quattro  di 
luglio  fi  trovava  in  Antiochia  nella  Si* 
ria  , ficcome  apparifce  dal  Codice 
; L> 

CO  Zonar'p'244'TbeoJ>han'  Qkronog . /•  5» 
Vaneg.r-P'f>l. 

0)  Panegyr.7  p.92.Baudr.p.il. 
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L’anno  vegnente, quando  furon  Confoli 
Coftanzio  e Galerio  la  quarta  volta  , in 
raoltiffime  provincie  dell’  Imperio  sì  co- 
rnine ib  a patire  per  una  gran  fcarfezza 
di  viveri  cagionata,  dice  Lattanzio  ( x ) , 
aVarizia  ài  Diocleziano  , il  quale 
)n  wo?-Per  mettere  riparo  ad  un  tal  male,  fif- 
tijjìme  sò  i prezzi  di  tutte  le  forte  di  neceftarie 
Paì*f  provvifioni;  ma  poiché  i prezzi  erano 
troppo  baffi  ,i  trafficanti  invece  di  ef- 
porre  venali  le  loro  merci,  più  volentieri 
le  nafeondévano  \ ficchi»  in  quella  ma» 
nìera  la  fcarfezza  de*  viveri  fu  cangiata 
in  una  vera  careftia , la  quale  fece  Rrage, 
fnattantochè  non  fu  permeilo  a’  mer- 
catanti di  vendere  le  loro  vettovaglie  fe- 
condo i prezzi , che  valeano  . L’ iflelfo 
accadde  nel  regno  di  Giuliano  fopran- 
nominato  1*  Apoftata . Noi  leggiamo 
nella  Cronaca  di  Aleffandria  , che  in 
quell’anno  Diocleziano  diede  alla  detta 
città  il  Vane  Militare  (o)\  fe  non  che  noi 
non  fappiamo  cofa  vogliali  intendere  fot* 
to  quello  notne.ftìa CJOpio  fcrive,  che  Dio- 
cleziano ordinò  , che  fi  difìribuilfero 
ogni  anno  fra  gli  abitanti  della  fuddetta 

popò- 

Laflani.peifecut.c.'7,p>6i» 
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CAP-  XXIV.  fin 
popolata  metropoli  due  milioni  di  ftaia 

• di  grano  (/>) . Prima  del  regno  di  Dioclc- 
' zi  ano  il  grano  davafi  ogni  mefe  alle  per- 
sone vecchie , ed  inabili  > e nel  regno 
di  Coflantino  agli  Ecclefìaftici  ( q ) . Ei 

« fembra  , che  Diocleziano  fiali  trattemi- 
1 to  in  quell’  anno  parte  nella  Siria  , e 
parte  in  Hicomedia  nella  Bitinta  infic- 
ine con  Galerio  (r).  L*  anno  feguente 
Diocleziano  entrb  nei  Tuo  ottavo  Con» 
folato,  t'Mafsimiano  nel  fuofettimo^ 

< Diocleziano  e pacarono  l’in- 

verno in  Nicomedia  nella  Bitinta  in 
conTuitazioni  non  già  intorno  a*  mezzi 

* di  fendere  l’Imperio , e renderlo  ficura 
« dalle  incurfioni  de*  barbari,  ma  intorno 

alle  maniere  più  efficaci  di  eflirpare  to- 
talmente la  religione  Crijìianay  verfo  la 
quale  Galerio  fin  dalla  fua  infanzia  avea  ^ 

Jeorfceputo  un’ odio  irreconciliabile.  Egli  ma 

intanto  trovò  i mezzi,  onde  ifpirare  nell*  vale  per 
animo  di  Diocleziano  lo  fìefio  furore 
ftn  dficcome  ben  polliamo  appellarlo  mat» 
L/fi.i.rcU.P,}.  4 l 1 9z?m 

(p)  Prr,Cop.arcan  h;f?.é.*6*p. 77* 
in)  P.uJeb.l.vi'i.C' a;./>.267.  Evogr.  f. 
Aipartipoip^if» 
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tCZZa  i Cil  CUI  t fiotto  fu  Ja  più  fanguino- 
ù rcr  .bile  perlecuziqne  , che  Ja  Ctye- 
lu  avàie  tuttavia  ìoiferta . ^uefta 
feL^ziuue,  che  fu  Ja  defitta,  e l’uJtitna 
generale,  feoppib  a*  23. di  Febrféro  di 
qui  li  'anno  |o$.dicÌAnnpvefi  model  regno 
ai  DtocleZiàno  ve  fece  (frage  per  diefi 
anni  interi  con  tale  furore,  phe  difficil- 
mente pubefpriroerfiicopciqlìache  i CW* 
zYtiani 'erano  per  ogni  dove  fenza  djftin* 
zionedi  fello, età, o condizione  fìr^feina* 
ti  ad  eilere  giustiziati , $d  efan  nielli  alia 
tortura  , nella  quale  fpffrivanoi  più 
‘fquiliti  tormenti,  chepotelfe mai  inven- 
tare la  rabbia  , ja  crudeltà  , el’odio.  Fu 
cosi  terminato  il  numero  de’ Crijti&nh 
che  furon  poflj  a morte  in  tutte  le  pro- 
vinole delPlmperio  , che  i tiranni  ca- 
dendo , che  già  follerò  venuti  a capo  del 
loro  federato  intento,  ed  avellerò  in* 
fieramente  abolito  il  Criffianefiroo,  dif* 
fero  al  Mondo  in  una  pompofa  ma  infie* 
me  menzognera  ifcrizione , eh*  efii  a* 
vevano  efìinto  il  nome  , e la  fuperftizio- 
ne  de'Cri/iiani^ed  avevano  in  ogni  luo- 
go riabilito  il  culto  degli  Dei  nella  fua 
primiera  purità  , e fplendore.  La  Chiefa 

* IT  d perù 
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CAP.  XXIV.  i*3S 
pero  ben*  ella  trionffb  di  quali! voglia 
fpotere  ed  artificio  degli  uomini , e mal 
grado  degli  ultimi  sforai  della  tiranni- 
de,rifìorì  pochi  anni  dopo  nella  (Iella 
-necropoli  dell’idolatria  %e  fu  perdizione.* 
Durante  quefta  perfecuzione  Albano  Ve- 
<Yblumienfé , Giulio  , Aaron  cittadino  di 
*ifca  legiqnum  oggi  detta  Exeter  , ed 
altri  campioni  della  fede  prelfo.c  he  len- 
za numero  foffrirono  il  martirio  nella 
Brettagna  \ ma  il  voler  noi  dare  in  que- 
flo  luogo  un  minuto  racconto  de’ior  pa- 
timenti, della  loro  termezza  veramente 
eroica , e della  loro  inconcufli  coflaazai 
farebbe  Jo  ileilo  , che  ufurparci  quel  di- 
ritto., che  per  altro  ragionevolmente  toc- 
ca agli  fcrittori  jEcclefiaftici  . Fino  a 
quello  tempo  era  flato  felice  e gloriofo 
il  regno  di  Diocleziano , ma  non  si  tolto 
ei  fì  corni  nei  b a contaminare  le  mani  nel 
faague  de'giufti,dice  Eufcbio , che  provb 
gli  effetti  della  Divina  vendetta  in  quelle 
molte  calamita,  alle  quali  poco  dopo  g!  i 
.%  uopo  loggiacere  (sj . In  fatti  pochi 
giorni  dopo  la  promulgazione  de*  prijni 
editti  contro  i Crifiiam^Ti  ac.cefe  un 

i * i ' fuo- 

«4-ì  lyl» 
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fuoco  nel  palazzo  di  Nicomcdia^ove  allo* 

J7  acari  ra  fi  trovavano  ad  abitare  Diocleziano y Q 
de  un 


fuoto  Galerio , e ne  riduflfe  in  ceneri  porzia- 
nel  pa-  ne  di  elfo  (r)  , Eu/eb/ofó rive  , ch’ei  non 


inz% o n po^è  giammai  ri fap*re,cohae  fofTe  avve- 
Nicome  un  taj^  accidente Uj.Cofìantino  che 
^ * fi  tiovava  fulia  fàccia  del  luogo,  Joattri- 
bujfcc  alle  folgori(w  je  Lattanzio  ci  affi* 
cura, che  Galerio  fece  nafcoftamente  ap- 
piccar fuoco  al  palazzo,  affine  di  poterne 
incolpare  iCri/*iani,ed  in  tal  maniera  ac- 
cendere viepiù  d’ira  contro  di  loro  Pani- 
modi  Diocleziano  > ciocche  realmente 
•j(gli  riufci  (x).CoJiantino  ci  dice  , che 
Diocleziano  rimafe  cosi  turbato  e confu - 
fo  di  roente,a  riguardo  di  quefV  acciden- 
te^he  d’indi  in  poi  invaginava  Tempre  di 
vedere  cader  folgori  dal  Cielo  : il  che  ef- 
fettivamente altro  non  era  , che  il  prin- 
*«  fipio  di  quella  frenefa  * che  da  Larfan- 
zio  ed  Eu/ebio  viene  attribuita  alla 

ma- 
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i ftìalattta,dj  cui  orora  favelleremo.Qm'n- 
di  il  terrore  e lo  Imagamento  di  Dio • 
c lezi  ano  fu  oltre  modo  acciefciuto  da  urt 
fecondo  fuoco,  il  quale  feoppiò  nei  pa4 
lazzo  quindici  giorni  dopo  il  primo,  ma 
fu  fpento,  innanzi  che  aveffirpotuto  far© 
alcuno  gran  male  . Tuttavolta  però 
ebbe  T effetto  , che  intendeva^  aver# 
dall’autore  di  eflb,  cioè  Galerio  \ poiché 
Diocleziano  attribuendo! o a*  Crijùani f 
rifolvette  di  non  voler  piò  ufafe  verfo  di 
loro  alcun  riguardo  j e Galerio  affine 
di  vie  piu  innafprirlo  castro  di  effi , fi 
ritirò  da  Ntiomedia  lo  fieflb  giorno  * 
dicendo  , ch’ei  temea  di  non  effere  bru- 
ciato vivo  da*  Crifliani  ( z ).  Circa  que- 
llo tempo  un  certo  Eugenio  affunfe  il 
titolo  d’Imperadore  nella  Siria  t que  < 
fti  comandava  cinquecento  uomini  in 
Seleucia , i quali  avvegnaché  follerò 
impiegati  nel  giorno  a rimondare  il  por*  mi/ofw* 
to  di  queflacittà  , e la  notte  in  cuocere ^er^' 
al  forno  il  lor  pane,  affine  di  liberarli  j0/.C 
da  uni  tale  infopportabile  fchiavitù  idati* 
convennero  di  ribellarli  e proclamare 

Stenta  *>■-  4 1 j 
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Imperatore  il  loro  condotriere  . Allo* 
ra  Eugenio  , il  quale  nulla  meho  af-> 
pestava  "quanto  si  fatta  elezione;  ricusb 
in  fu  le’prime  la  dignità  offertagli , raa^ 
poi  tu  alla  fine  indotto  ad  accettarla  dal> 
timore;  imperocché  lo  minacciarono  di 
porlo  immediatamente  a morte,  ove  ri* 
tU'fafit  di  fecondare  i loto  difegni . Ef*| 
feirdofi  adunque  veftitodi  una  roba  di 
porpora  preia  dalla ilatua  di  uno  degli 
Dei,  condufie  ifuoi  'fóldati  a dirittura 
Verfo  Antiochia , ove  giunfe  lo  ftelìò 
giorno  fotto  Rimbrunire  dell’  aria,  ed; 
éntro  in  effa  fenza  alcuna  oppofiz ione, | 
da  che  non  vi  era  nella  Jdifeza  alcuna 
guernigione,  egli  abitanti  erano  affat- 

Tutti  i Ì8*1***  della  ribellione*;  ma  qum- 
f idati  do  poi  comincibad  operare  come  impe- 
Euge  ràdore , tuttala  città  fi  fojfevb  , e git- 
jj^jftandófi  fopra  i ribelli  la  maggior‘par- 
te  de’quàli  erano  ubriachi  , con  quelle 
i armi  , che  loro  cafualmeftte  venne  fatto 
• di  trovare  gli  uccifero  tutti  prima. 
, '**  dèlia  mezza  rotte  ? così  1*  Imperio  di 
E»gc«/ccèmiricib  ; e finì  io  fteffo  gior* 
no#,  • Or  Licclezionedovta  piìftoffo 

^ IA  ..fi* 
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riguìderdoitare  gli  Antiocheni  , che  pu-v~»NtKI 
n irgli  > ma  in  quefìa  occafione  ei  fece  ***** 
moflra  di  quella  crudeltà  , ch’era  a lui 
naturale,  concicfiachb  fenza  alcuna  ^ 

lenftità  di  giudizio,  efenza  predare  ve-  jm 
run  riguardo  alle  foli  te  formalità  delia 
legge,'  comandò  , che  i principali  magi*  Gydeltk 
Orati  di  A Micchi  a , e Sctettcia  fodero  ffjt 
pubblicamente  giuftiziàtì , quaflchè  t-ut~Ver/o 
ti  fodero  flati  compiiti  rdella  congiura  i £/■  An-^ 
Ja'quàl'ctda  il  refe  cotanto  odiofb  a’  *9;  - tiocheni 
riani , che  per  io  fpaziodi  novantanni 
dopo  hcìi  poteano  feàtjfie  meli to vare  Wttyft 
jj  fuo  nome  flnza  orrore  e raecapric- 
ciamento  (b)  . Fra  i molti- perfonaggi  , 
cheperderono  la  Vttà  ih  queflaoccafio-t 
ce,  Libunio  nomina  il  fuo  avo  paterno, 
eal  fratèllo  del  fuo  avo  y le  di  cui* 
fbflanze  fdtonopa'rimètìte  confifcàte  V}ì* 
Verfopoila  fine  dell’anno  Diocle  ziano 
c \JaJ':iiniano  , co*  loro  due  Cejari  Co* 
i jìànzio  e Valerio  fi  riconduflètìlt*# 
j , e quivi  goderono  1*  onore  di  utf 
trionfò,  che  da  lungo  tèmpo  aVea  già* 
loro  decretato  ih  fenato  * e Je  Jóro  moli 

H 
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Digitized  by  Google 


1240  L’ISTORIA  ROMANA 
Diede-  te  vittorie  e conquide  ben  merita  varice 
ziano  Quindi  avvegnaché  1*  lmperadòre  Dio’ 
trton$a' desiano  gos'i  nel  luo  trionfo  , che  negli 
*da  Ro .fpettacoli,che  feguirono,a  velie  molir.ua 
ma.  troppo  grande  economia  e parli  mona 
punto  non  aggradevole  al  popolaccio» 

U u prefe  quelli  da  cib  occafìone  di  motteg- 
giarlo con  gran  libertàri  che  non  poten  - 
do  ei  folìrire , tolto  partiffi  dalla  città 
nt  poco  dopo  il  fuo  trionfo,ed  incammino!-, 
li  alla  volta  di  Ravenna  a’  19.  di  De* 
cernire  * Poiché  la  ftagione  era  allora 
Infermi’ molto  piovofa  e fredda  , eifu  alfalùo 
ré  d/Dio^a  una  lenta  malattia , la  quale  in  bre* 
cicalano  ye  terop0  j0  indebolì  in  guifa  tale, che  pih 
non  potea  né  camminare,  né  Itar  fermo 
(d) . In  Rtyenna  prefe  poflello  del  luo 
nono  confolato  , nei  quale  ebbe  per 
collega  Mafsimiano  Confolo  ! ottava 
volta.  Indi  nel  principio  della  primavera 
li  partì  da  Ravenna , e pafiando  per  Ve- 
netta,  e per  Vlllyricum  portato  Tempre, 
contro  il  fuo  coltume,in  una  lettiga,  ar- 
rivò in  Nicomedia  nel  principio  deli* 
Autunno  j e conciofiaché  la  fua  infer- 
mi* 

(4)  Laft-ferJeC'C'iy.fA},  jmnianttow, 

**IV  \$ 
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CAP.  XXIV.  u4 1 
imi  A giornalmente  crefcelfe  , a*  tredici 
di  Deeembre  fu  forprefo  da  un  si  pro- 
fondo deliquio , che  fu  già  creduto  aver 
Jui  pagato  l’ultimo  debito  delia  morta-  . ■» 
Jità  , e tolto  fi  fparfe  per  tutta  Ja  città 
un  rumore  , che.  Diocleziano  eramor- 
to.Nulia  però  di  manco,comeche  ricupe- 
rale c la  vifta , e la  voce  , pur  tuttavia, 
gli  rimafe  talmente  offefa  la  tetta , 
che  indi  in  poi  frequentemente  cad- 
de in  ifvenimenti,  i quali  totalmente  lo 
privarono  deirulò  delia  ragione  > fioche 
non  potendo  piu  comparire  in  pubblico 
fino  al  primo  di  Marzo  delf  anno  fe- 
guente  , molte  perfone  il  crederono  già 
morto  , e che  intanto  teneafi  celata 
la  fua  morte  fino  all’arrivo  di  Galerio  , 
in  quanto  che  fi  temea,  che  i foldati  fra 
quefto  mentre  non  avefiero  , fecondo  il 
■ Jor  cofiume  , a proclamare  un  novello 
Jmperadore(c).  Per  la  qual  cofa  Diocle- 
Mano  , affinché  fvanifie  un  tal  rumo-  t. 

* re  y fi  mofirò  al  popolo  di  Nicomedia  , 
pel  primo  di  Marzo  $ fe  non  che  ofier- 
voffi  nei  fuo  volto  un  tal  cangiamento.  , ' * 

che 

<#)  LaS.ptrfecj.  17.  jf>.i s.Eufeb.l,  vili  c. 
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iche  molti  dubitarono,  se  ei  folle  la  fteffa 
perdona.  Non  guari  dopo  giunfe  Gale- 
rio,  , il  quale  avea  già  minacciato Maf- 
Jtmiuno  di  una  guerra  civile  , ov;  egli 
mon  ri légnaffe  l’imperio,  ed  era  venuto 
in  Hicomedia  con  dilégno.  di  obbligare 
Similmente  Diocleziano,  a ri  legnare  la 
Sovranità  , conciolìach'e  -non  folle  piò 
atto,  e capace  di  esercitare  le  funzioni 
della  dignità. imperiale.  Poiché  Diode - 
zi  uno  non  cede  alle  ragioni , ch’ei£.li  al* 
-legava  , ma  follmente  li  efrb*  di  voler 
prendere  per  fuoi  coileghi  nell’  imperio 
cosi  lui  , cheCoftanzia,  Galerio  aper- 
tamente gli  dille, che  o.ve  fpontane^raen- 
i|e  non  voieffé rinunziare  , lo  indurrebbe 
fa£ar  ciò  per  forsa  j talché  Diocleziano 
spaventato  da  quelle  minacce  e ben 
fapendo,  c heGaterio  , il  quale  era  Ita- 
lo per  qualche  tempo  occupato  in  accre- 

Sa/*1  7°^Cere  ^ *uo  Sercito  ccm  nuove  ^ve  > era 
P’ocfe1*  ia  iitato  di  mantenere^  fua  parola,  ce- 
liano *dè finalmente,  e fu  convenutole  Dio- 
ri nunzi- clezi  ano  e Majbniam  rifegnaffero  la 
are  Pf^fovranità  i che  Cofianzio  e Galerio 
**rt0m  doVeffero  nel  tempo  ftelTo  effe rnc  inve- 
ititi j e che  , affine  di  confer  wfì  W f°r- 
* > *nW  A»t*  * AnfallVia 
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ma  del  governo  introdotta  da  Diocle- 
ziano , fi  dovefiero  nominare  due  nuo- 
vi Ccfari  • Diocleziano  immantinente 
fpedì  un  mefio  a MaJJimiano  , che  fi  ri- 
trovava allora  in  Milano  , facendogli  af- 
làpere  quanto  era  addivenuto  in  Nico- 
i nedia  } e febbene  non  fofie  menai  lui 
ripugnante  a rinunziare  la  fovranità  , 
-pur  nondimeno  per  evitare  una  guerra 

• civile  , nella  quale  ei  b en  conofcea,  che 
Galerio  rimarrebbe  fuper  iore  , abbrac- 
ciò le  fiefle  condizioni  del  fuo  collega 

* (fi-  Quello  fe  il  racconto , che  ci  dà  Lat- 
tanzio delia  rifegna  di  Diocleziano  e 

'&MaJJìmi a «6, in  un  pezzo  iltorico,che  non 
e lungo  tempo,  che  fi  e ricuperato  dal- 
le tenebre.  Cojiantino  però , che  fi  tro- 
vava allora  in  Hicomedia  , ed  alloggia- 
va nel  palazzo  medefimo  con  Dioclezia- 
no , ci  afficura  in  un  difiporfo  , ch*ei  re- 
citò inpublico  , che  1*  Imperadore  non 
veggendofi  più  abile  a governare, a cagio- 
ne de*  deliqui  cui  era  foggetto , ri- 
•Tegnò  di  fua  propia  volontà  ;g ) > ed  i pa- 

negirifti  , che  fcriffero  in  quel  tempo, 

fan* 


« i 
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fanno  menzione  della  fua  rifegna , come 
di  un  rifplendente  efempio  di  grandezza, 
generofità,  e di  un  totale  d ifprezzo  di  o- 
gni  umana  grandezzate  anzi  ci  dicono, 
che  cosi  Diocleziano  come  Maffmiano 
aveano  già  lungo  tempo  innanzi  ftabiJito, 
ed  eranfi  fin  anche  obbligati  con  un  (bien- 
ne giuramento  nel  Campidoglio  a rife- 
gnare  la  fov  imita*  Aure  Lio  Vittore  fcrf. 
ve , che  Diocleziano  abbandonò  il  ga- 
verno , e fi  ritirò  a menare  una  vita  pri- 
vata , affine  di  non  edere  fopraifatto  dai- 
, le  difgrazie,  ond’  era  minacciato  1’ Jm- 
✓ peria  [bh  Quindi  poiché  fi  d oveano  fce- 

gliere  i due  nuovi  Gefari  , Dipcleziana  ‘ 
propofe  Maffeo  zi o figliuolo  di  M affini- 
Maffimìtftfo,  e genero  dì  Galeria,  e Cojiantina 
no  e Se-  £gIjuolo  di  Cojìanzio  j ma  eflendo  que- 
no *dì-  rigettati  da  Galerio  , fu  Diocleziana 

chiavati  d*  Iuiindotto  a nominare  due  altri  in  lua- 
Cefari.  go  loro  , cioè  Severo  % che  avea  già 
roandat-o  per  ricevere  la  porpora  dalie 
mani  di  Mafsimia no  , e Data  , o Da - 
Za  figliuolo  di  fua  forelJa,cui  poco  prima 
avea  dato  il  nomedi  Mafiimino^  Colora 

. ' f * 4 tfi*  j 

j*  AurVitt p S5*<  \ t ^ } 
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erano  amendue  grandemente  affeziona.  . 
ti  a Galeno , ma  in  niun  conto  forniti 
di  quelle  doti  , e qualità  che  richieg-'. 

fato  T1  e^erc,z,° di  un  pollo  si  eie-  , 

v nrf„TU  7°  W Fer(J 

vendo  acconfentito  alla  elezione , pochi . 

. giorni  dopo,  cioè  nel  i.  di  Maggio  del 
corrente  anno  joj.  ventunefimo  del  fuo 

^ef.n°.’  ri^egnlj J Imperio  in  prefenza 
ella  lua  corte  , ed  armata  , fpogliando- 

jl/f3  porpora  , e confegnandola  a 
h '/.StJ!uno  * ^u‘  "e*  tempo  Hello  dichia-  - ' 

Zr^fnre  e con*™-e.  Quella  Diocie- 

ma  fu  t atta  nel  luogo  medetìmo,  2>an«  ' 
ove  Galena  era  flato  dichiarato  Celare  Ml®‘ 
circa  tremigli  lungi  da  Micomeiia.Dio.  miano 
destano  prima  di  fpogliarlì  della  porpo-  7oTo  V 
ra,  lece  un’aringa  aToldati  dicendo  loro  IniPerio 
che  poiché  Je  fue  infermità  obbliga. vanlo 
a ritirare,  «*.,•  Imperio  a 
e Galeno  , i quali  erano  più  abili  e 
capaci  di  efercitare  una  carici  sì  gran- 
de, e di  tanta  importali  sa. Come  fu  co  n- 
piuta  Ja  cerimonia,  Diocleziano  pafsù 
< per  Ni  comedi  a con  un  picco!  feguito,  e 
ritirandoci  nei/a  Dalmazia  fuo  paefena- 
...  **•  i fcelfela  città  di  Salma  p.r  jurj  m 
L'MMU.P.h  4 K delia" 

l*'  v 1 I 
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1246  L’ISTORIA  ROMÀNA 
della  fua  refidenza  (/  . Lo  Retto  giorno 
yiufjlmiuno  , lafciando  la  porpora  in 
Milano,  confegnolla  a Severo  , iiccom* 
era  Rato  innanzi  tratto  convenuto  , di- 
chiarò C Jlanzio  e Gale-rio  Impera- 
tori, epolcia  ri tirofli  nella  Lucania , 
ove  ben  tulio  noi  lo  vedremo  eccitare 
ditturof  con  dnegno  Gì  ripigliare  la  di- 
gnità , c l e aVta  lanciata  . Quanto  a Dio- 
*leziano,t\  coniumò  il  rimanente  della 
iua  viri,  cioè  pretto  a nove  anni  in  un 
calino  nelle  vicinanze  di  S.rlona , in  quel 
luogo  appunto,  ove  tu  pofeia  fabbricata 
la  città  di  S?alatro)e  le  rovine  del  palaz- 
j zo  d [Diocleziano  li  poiTono  quivi  tutta- 
vìa ottèrvare,ed  occupanodue  terzi  della 
città  . Quttto  palazzo  fecondola  deferì- 
zionexhc  nec:à  Cofhtnzio  Porfirogenita, 
egli  era  uni  fabbrica  molto  fuperba  e ma» 

gnifica,  e Guntcnta  quattro  templi,  uno 

de' quali  e tuttavia  intiero,  ed  e la 
Cattedrale  di  Spaiatro  • Diocleziano 
durante  il  tempo  del  l'uo  ritiro,  fi  diver* 
ti  in  coltivare  un  giardino  ^ fpettò  di- 
cendo ; ora  io  vivo , ora  io  veggo  la  bel% 

Uzza  del  Sole . Qualche  temj  o dopo, 

lOijtt! 

1 ^ * li"  a.  j iwsl  - li  | 
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lora  quando  Mafsimiano , ed  altri  fcrif- 
feroa  luì»  che  vofefie  unirli  loro  , e ripi- 
glia re  l’Imperio,  tornò  ad  elfi  la  feguen- 
te  rii  porta  ; io  defiderarei  , che  voi  vi 
portajìc  in  Salona  , affinchè  vi  po- 
teffii  mojìrarc  i c avoli  , c he  ho  piantati 
colle  mie  propie  mani  j e farei  certo  e 
ficuro  , che  voi  d'indi  in  poi  non  mi  fa- 
Yefìc  pili  menzione  alcuna  dell' Imperia 
[k] , Ei  fu  per  lun  >0  tempo  onorato  nel 
fuo  ritiro  da’ principi  , che  regnarono 
dopo  di  lui  , i quali  lo  riguardavano  co- 
me lor  padre  comune  , dappoiché  ad 
efio  eran  tenuti  della  loro  dignità  . In 
una  Scrizione  dell’anno  306.  , così  egli 
che  Mafsimiano  fono  appellati  i Vec- 
chi Impera  dori  , ed  i padri  degl ’ lm- 
peradori  dj,  A tempo  fuo  fi  confagra- 
rono  le  Thermo , o fieno  i bagni  caldi 
ch’egli  avea  cominciati  in  Roma , ed  era 
conful tato  in  tutti  gli  affari  di  grande 
importanza  , preftandofi  gran  rifpetto  e 
venerazione  a Tuoi  configli.  In  fatti  Ga - 
lerio  invitol/o  nell’anno  307»  a Carnuta 
p Carnuntum  nella  Pannonia , per  confi. 

4 K z gliarfì 

t '9  4 r À ’S  ' ^ *j 
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gliarfi  con  lui  intorno  alla  promozioni 
di  Licinio  (ih)  . NuJia  però  di  manco  va- 
rie cole  accaddero  in  appretto,  che  gli 
recarono  grande  affanno  ed  inquietu- 
dine^  in  perocché  Valeria  Tua  figliuola  ri- 
cufandodi  prenderli  in  ifpofo  Mufsimi • 
no  dopo  Ja  morte  del  fuo  marito  Galerio 
nell’anno  31 1., fu  da  quel  principe  prima 
trattata  in  una  barbara  manierai  pofcia 
bandita. Cojiantino^ e Licinio  nel  coimn- 
ciamcnto  dell’anno  3 1 3.  intraprefero  a 
l'uitenerc  con  graude  zelo  , ed  impegno 
lacaufa  de’  periéguitati  Crijìiani  , i 
quali  cosi  Diocleziano  > che  majsimia • 
nuiuo  collega  aveano  già  tentato  di  to- 
talmente eltirpare  (n)  , Vittore  aggiu- 
gne,  chei  due  ibpraccennaù  principi 
effendo  fiati  invitati  alle  dì  Lici- 

nio colla  forella  di  Cojìantino , e Ditele* 
ziano  (bufandoli  a cagione  del  la  fua  età* 
fu  ieri tta  a lui  una  lettera  minaccevole, 
come  fe  a veffe  avuta  parte  ne’  dilt urbi 
eccitati  da  MajJ'enzio  (0) . Lo  fielio  au* 


to- 
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tore  aggiugne , che  il  timore  , eh’  egli 
avea  di  fare  qualche  morte  ignominiofa,  peracLùré 
lofpinfe  a por  fine  alla  fui  vita  col  ve“  Diocie- 
lenof'g'i  . Teofane  fcrive  , che  il  Senato  ziano 
avea  già  promulgato  un  decreto  per  T 
efecuzione  della  lua  fentenza  q)  5 e Lat- 
tartzio^  ch’ei  veggendofi  dopo  un  glo< 
riofo  regno  di  ben  venti  anni  maltrat- 
tato e tenuto  a vile  , rifolvette  di  poi?  * 
fine  alla  fua  vita  , ed  allenendoli  da  ogni 
cibo,  moritene  di  fatile  , dolore  , e di- 
fperazione  (r).  Nella  cronaca  Alèffdn-  » . - 

drina  leggiamo  , ch’ei  morilfe  d'idrop;* 
sìa(r)  j ed  in  Eufebio  , eh*  ei  fu  confu- 
mato , ed  a poco  a poco  ridotto  all’  ulti-' 
no  periodo  da  una  lenta  malattìa  ( t ) ■* 

Egli  adunque  morì, fecondo  Aurelio  Vit* 
tore  (u) , poco  dopo  il  matrimonio  di  Li- 
cinio , che  fu  celebrato  nel  raefe  di  Mar • 
zo  dell*  anno  jxj.  , dopo  effer  vivuto 
circa  80.  anni , ed  averne  regnati  zo„  ed 

4 K j alcuni 

J>)  Idem  ibid . ? raffici 

(q)  TheopbXbroncgr.p. 85k  v* 

(r)  La& .perj,c.4,i!p . $<f.  ■'&*** 

(s)  Cbron,Alexand.P'6s6. 
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sv  alcuni  meli . Ei  fu  deificato  colle  foiite 

(wj  , pro- 

^"T^lmentedi  Licinio , o Mafsimino  II. 
**19.  cop ciò-li  ache  Cojiantino  nel  tempo  della 
*tf  morte  profetava  la  religione  Criftia - 
ha»  Lt  bamo  feri  ve  , che  Diocleziano 
in  molte  cofe  , ma  non  già  in  tutte 
fi  moiìrò  un’ottimo  ed  eccellente  princi- 
pe in  pe  (x)  i e rimperadore  Giuliano  il  cono- 
violte  fomendaper  aver  fatte  molte  cofe  affai  u*. 

Prirlripe^  ev  giovevoli  al  publico  (y)  » Pro- 

ecC£//f«-muJgò  moltjflime  leggi  falutari,  e fu  sì 
te.  lungi  dal  foftenere  i delatori  , che  anzi 
comandò  , che  foffero  gjuftiziati,  allor- 
ché non  poteano  provare  la  loro  accu- 
fa  . Non  volle  ricevere  1’  accufa  di  un, 
certo  Taiimafu)  contro  Simmaco  fuo  be-r 
nefattore,  nellacafa  nel  quale  egli  era 
/lato  creiciuto  $ e condannò  un’altro  al 
- |)uiidc  per.  aver  fatta,  cepoìizjone  contro 
iJ  fuo  fratelloX&j.  In  olue  foppreffe  ed 
abolì  gii  uff  ziali  detti  F rumentarii , de1 

quali 

4L, 

(V)  Eutrop.p.i$6.Eufeb.l.ix,c.io  pag'%6 4. 

(jc;  L'tban.orat.xiV'f.  399. 

(y) Juì»cratà.p»  12. 

(z)  Cod»J uJLl'iX'tit'i ni& leg, 
*2.p.8io. 
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quali  Cujaubono  parla  molto  dirutamen- 
te > lenza  però  darci  alcuna  ragione  lod- 
disfucente  , parche  fofTero  eglino  cosi 
appellati  (a  . Quelli  uffiziali  furono  la 
prima  volta  llabiJiti  per  dare  all’  lmpe- 
radore  immediatamente  avvilo  de*  di-, 
lìurbi,  che  accadeano  nelle  provincie  > 
ma  quindi  abufandolì  dei  loro  uffizio  y e 
fpeciaimente  ne'padì  didanti,,  fpeffie  voi. 
te  eftorqucvano  ampli  dime  fornipe  dagli 
abitanti,  col  minacciare  di  volergli  ac- 
cufare,ove  non  condifcendeffiero  alle 
loro  ingiufte  domande  . luttavolta. 
però  non  fi  ritraile  veruno  gran  benefi- 
zio da  una  si  fatta  loro  fopfyr  JTionci  av- 
vegnaché coloro,  i quali  erano  appellati 
Agente s in  rebus  è*  curiose,  j^on  furo- 
no meno  nocivi  e pernìciofi  tìts*  F ru. 
mentarii{b)  . Diocleziano  incoraggiò, 
e preferì  le  perlone  di  merito  e Virtù  ; 
non  permife , che  trionfaffero  i vizi  * 
maneggiò  il  pubblico  danaro  con  grande 
frugali^  ebbe  molto  a cuore  il  culto 
degli  Dei,  e fu,  finché  non  fu'  ledono 
da  Galeri o amico  piuttofto  , che  nemico 

4 K 4 

J r«  j/L  * „ • .4  * *«. 
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*de’  Crijliani , de*  quali  fino  all*  anno 
303. ne  aveva  un  gran  numero  cosi  nella 
fua  corte  , che  neli*armata(f).Fu  grandc- 
^^^'^jfmente  addétto  alle  fabbriche  , ed  abbel-. 
lJiocie- 1*  varie  città  deJJ'Jmperio  con  molti  fu-  i 
ziano  perbi  edifizj  , fpeciafmcnte  Romaì  Car- 
tagine ^ "Milane  , e Ni  comedi  a Dalle 
rovine  delle  fae  Therma^  o fieno  pub-^} 
blici  bagni  caldi , iquali  fono  tuttavìa:1 
vifitati  ed  ammirati  da  tutti  i viaggia- 
tori  , che  portanti  a Rema t noi  portiamo  * 
formar  giudizio  della  grandezza  e magni-  J 
ficenza  drquella  fabbrica  così  forpren-  & 
dente.  Oltre  a’detti  Juoghida  bagno,  in  1 
cui  ben  3.m.perfone  poteanfi  nell  iitelfo  •» 
tempo  comodamente  bagnare , vi  erano 
molte  altre  rtanze  ed  appartamenti  j im- 
perocché i libri  , che  li  conferva  vano 
nella  libreria  di  Trajano , furon  colà 
trafportati  (d) . L*  Imperatore  Coftan i < 

Zio  li.  quando  fi  portò  a Rema  nell'  * 
anno  3 5*.  nulla  tanto  ammirò  , quanto 
ì Bagni  di  Diocleziano  , i quali  fembra- 
vano  piuttorto  una  provincia*,  dice  Am-  b 

mi - ;.b 

Vfr  A TB 

(c)  IJemf-$z^Lact.perf.c.io.  p*9.  , 

id)  Eufeb.  Chrcii.  p.a* 4»  Prc k.vit.pafr 
vict>epìt.p,}Zb  ti.  J» 
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micino  Marcellino  , con  non  piccola  efa- 
gefaziofié  ,7  che  un*  edifìcio  ( e ).  Il  Sorc- 
ino Pontefice  Pio  IV.  cangiò  porzióne 
di  quefti  bagni  in  una  Chiefa  confagrata 
alte.  Vergine  MARIA  fiotto  il  titolo  di 
Santa  MARIA  degli  Angioli . Di  van- 
raggio  abbéllì  Diocleziano  con  un  gran 
numero  di  roaeftofì  edifizj  molte  altre 
città,  ma  foprattutto  Nicomedia  con 
difegno  di  uguagliarla  !à  Roma  , per  lo 
qual  pròpofifoei  noti  rifparmiò  ne  fpefaj  ' 
ne  fatica  veruna  , purché  potefle  ag- 
gi ugnerfi  al  luogo  e vaghezza  e comò* 
dita  . Vi  fabbricò  un  circo , divede  ba- 
filiche  , una  zecca  , unT  arfenale  , un  pa- 
lazzo pèr‘ la  fua  moglie  , ed  un’alcro  per 
Jafuà  figliuola  $ ed  irt  quéfto  maniera  la 
città  di  Nicomedia  divenne  fa  réfidenza 
ordinaria  degl’lmperadori , allorché  gli 
affari  dell*  Imperio  gli  chiamavano  nell* 
Oriente  , finattahtoche  la  fede  Impe- 
riale non  fu  rimoffa  a Coftantìnopolflfl}®* 
Noi  abbiamo  fopra  favellato  del  fuo  ma- 
gnifico palazzo,  0 fia  villa  in  Spalatre r - 
Delia  Dalmazia  , nella  quaje . provincia 

* **  ***#  A 

Aihmhn.l.xvì .p.yi,  ^ \ ^ 

C f)  L,titf.perf,c. 7.17*  Vhli' 
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ei  parimente  fabbricò  il  cardio  di  Dio - 
elea nei  villaggio  ov’egii  era  nato  , i di 
cui  abitatori  furon  detti  Diocleziutti 
{g)*  sì  latti  ediiizjjfurono  di  un  gra* 
vanti/lìmo  pefo-a’  popoli  , i quali  non 
//  popo-  Solamente  cranoohb libati  ad  aboanJo- 
lo  Ro-  nare  le  loro  antiche  abitazioni  per.  dar 
^nan#  luogo  a quelli,  ma  in  oltre  a fornire  ope  - 

Gioito  in  rai  » bete, da  finn*  ) èci  i fte.c?%Pj  ma- 
comodo  feriali  j naila  qual  maniera  elio  rovina - 
per  le  va  ieprovjncie,  mentre  abbelliva, le  cit- 
h f mai  accadea,  che  a lui  non  piacef- 
tricke  uoQWajchi  edifizio  , allorché  era  già 
4i  lui  totalmente  compiuto, facevaio  abbattere, 
(ebbene  inalzato  acoflo  d’iromenfe  ipe- 
fe,e  indi  rifabbricare, ma giuita  un  model, 
log  disegno  differente, per  demolirlo  fer- 
ie la  feconda  e terza  voltaci.  Lattanzio 
lo  taccia  di  avarizia,  e di  avere  folto 
varj  falli  pretefìi  polle  ' a morte  molte 
perfone?  affine  d’impadronirfì  delle  loro 
lòftanze  £*) . Eutropio  (k) , Z ottura  \l) , 

ed 

(g)  Coflan.Porpbyr.de  admin/JlrJmper.  ad 

R0m.fit.pj7z» 

(b)  Lofi  perf.c.i'p.1}.  ■ •’*  ' l"  ■ 


li)  Idem  ibid'C.pp.y 
{£;  Eutrop.p.586. 
il]  Zonar.p  .244* 
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ed  Aurelio  Vittore  (tn)  ci  dicono  , eh* 
egli  per  coprire  Ja  baffezza  de’ Tuoi  na- 
tali, affettò  una  draordinaria  magnile 
cenza  nei  fuo  vedire  ì f$ce  prodrare 
lupi  piedi  coJorojche  gli  (ravvicinavano, 
affunfe  ititoii  di  Signore  je  Dio , he* 
come  per  ( addietro  avean  fatto  Caligo - 
la  e Domiziano , e pretele  ii  culto  di  vi* 
no  , Quindi  in  dedicare  a 

le  fue  opere, ufa  quefta  efpredione  5 io  fuire  u 
pongo  appiedi  delia  voftra  Deità > ^ n )\\ùvJo  di 
Altri  fcrittori  fi  efprimono  delia  deifckD/o 
maniera, tanto  fe  indirizzano  il  loro  dil^ 
corfo  a lui , quanto  a*  Tuoi  colleghi,  it 
quali  per  quelche  ne  fembra  feguirono 
il  i'uo  efempio  (0) . Diocleziano  prete  ,d 
nomedi  Jovius  t e Majjìmiano  quello  di 
Ercole , quali  che  amendue  difeendeilero 
dacotede  falle  deità,  ed  obbligarono. f 
fin  anche  i loro  fucctffori  ad  affutnere 
gli  dedi  titoli  . Cosi  Galerio  e hdajjì-.^ 
mino  aggiunsero  agli  altri  loro  titoli 
quello  di  Jupiter  & Jovius j e Caftan- 
zio  il  Soprannome  di  Ercole , eh’  egli 

(m)  Avr'Vi8.p,$2i.  * 

{n)  Spart  vit.Ver.p* Iti 

(ol  < *;, m.nU  M y. 
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trafmife  a Licinio  , ed  a Co  (tantino  . 
fuo figliuolo,  ma  qoefti  poco  dopo  li 
lanciarono  \ imperocché  Lattanzio  ci 
dice,  che  nell’anno  320. gli  empi  nomi 
di  Giove  ed  Ercole  furono  aboli- 
ti per  tutto  il  vado  giro  della  terra  (p)è 
Prima  di  chiudere  quello  Capitolo  non 
polliamo  fare  a meno  di  non  ofifervare  , 
che  quantunque  niun  regno  fu  più  ri- 
marchevole tra  per  la  lunghezza,  e va- 
rietà di  grandi  avvenimenti  , quanto 
quellodi  Diocleziano  , pur  nondimeno 
niun  regno  é menoconoiciuto,  che  quel»-  ^ 
Jo  di  lui:  la  qual  cofa  a noi  fembra  elfere»  * 
vieppiù  forprendente  , quando  riflettia-  , 
moal  gran  numero  degli  fiorici,  che  fio- 
rirono atempofuo.  Molti  di  effi  fen- 
za  dubbio  alcuno  hanno  fcrittaTIfioria 


della fua  vita;  come  Tappiamo, che  lcrif- 
fero  quelle  de’Tuoi  predaceli  ori,  iequa/i 
moltilfimidi  loro  a lui  dedicarono*  ma 
none  giunto  a tempi  nofiri  niun  par- 
ticolare e didimo  ragguaglio  dei  iùo  re. 
gnojcheanzi  un  vacuo  eziandìo  nell‘1* 
fioria  di  Ziofimo .dalla morte  di Cato  fino 
dia  rifegna  di  Diocleziano , ci  ha  privati 


(p)  LaUàbìd.c,  5*7.4$, 


1f 


mi. 
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di  queJche  potevamo  apprendere  intorno 
a Jui  da  queJJ’lfìorico,  ficcome  noi  pof- 
f amo  chiamarlo  , di  feconda  mano.  Or 
non  polliamo  noi  forfè  afcrivere  que- 
lla perdita  sì  generale  di  memorie  in- 
tornoa  JuiallaDivina  vendetta, per  aver* 
egli  tentato  di  abolire  totalmente  le  San- 
te Scritture?  Quello  almeno  a noifem- 
brapiìi  probabile  di  quelche  leggiamo  in 
un  moderno  critico , cioè,  che  i Cri  pia- 
ni trafportati  dall’odio  verfo  di  un  ne- 
mico sì  crudele, foppreflero  tutte  le  Ilio, 
rie  e memorie  concernenti  a lui  (q ) . 
Degli  feri  t tori  poi,  che  fiorirono  fotto 
Diocleziano  , ne  favellaremo  nella  fe- 
guenteNota(C) . 

CAPITOLO 


14)  Cdfaub.not.in  Sport  p. 2 oi. 


(C)  Claudio  Eugenio  fecretario  di 
Diocleziano fcrijfe  in  quattro  libri  l'L 
fiori  a de' quattro  principi  , Diocleziano, 
Malfimiano  , Coftanzio  * e Galerio 
(45)  > equejìofiè  tutto  ciì>  che /oppia* 

(45)  Car.vitp.2j4..  ; /f'V»  f * 

* > > - j > ■ , ; 
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rtìo  dì  lt:t.  Vofìio  è di  opinione,  che 
Afclepiodoto Jcy'ijfJ'e  l'TJìoria  del  regna 
di  Diocleziano  , a cagion  che  Vopiico 
lo  cita  in  occafìone  che  rifar if ce  al - 
cune  cofe  concernenti  al  detto  principe 
(4 6 ^ma  pofeiachè  Aiclepiodoto  era  ca- 
pitano delle  guardie  di  Codanzio,^  era 
ben  conofeiuto  nella  corte ^percib  ha  pom 
tuto  addivenire , che  Vopifco  abbialo 
citato  , ficcarne  parimente  Jpeffo  cita 
iifuo  padre  , cd  avo  , ì quali  giammai 
non  pofero  in  ifcritto  cofa  alcuna  * Gli 
fcrittori  Auguftini  , cioè  Sparziano , 
Lampridio  , Vulcazio  Capitolino  > 
Pollione,  e Vopifco,  tutti  vijjero  nel 
regno  di  Diocleziano  , quantunque  al- 
cuni di  loro fcrivcjjerof otto  ifuoifuc- 
cejfori  . Elio  Sparziano  prima  fcriffe  le 
vite  di  tutti  gl'  Inperadori  da  Giulio 
• CztdAtfino  ad  Adriano , epofeia  rifol- 

vette  di  aggiugnerc  a quelle  le  vite  e • 
ziandìo  di  tutti  gli  altri  Imperadori 
&c.  , e dedicare  tutta  V opera  a Dio- 
cleziano, della  cui  famiglia  et  f'embra 
eff ere  fato  47)  . lue  vite  defeguenti 

m **  ‘-'«C  w ■’$  V Vt  * ' V*  * f 

’U6  Voff.hifl.Ut.I.ii.e.5-P-*8S«  . 

(47)  Ver. vi t p i;  & sw' 1 
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principi  vanno  fitto  il  fuo  nome  , cioè 
di  Adriano  , di  Elio  Vero  fuo  figliuolo 
adottivo  , di  Giuliano,  Niger  , Severo, 
Caracalla  , c Gcta  . Quelle  di  Elio  Ce* 
fare,  Adriano,  Giuliano  , Severo  , e 
Niger/!  dedicate  a Diocleziano  ; a 
quella  di  CaracaJla  non/}  vede  prefica 
alcuna  fata  di  dedicazione ->  ma  la  vi- 
ta di  Geta  è dedicata  a Coflantino,  di 
giù  Auguflo  , Quelcòe  dice  V autore 
nella fua  dedicatoria  , ci  dì  luogo  da 
credere^h'egli  abbia  dedicate  altre  vite 
allo  fiejfo  principe  j che  anzi  Salmafio 
vuole  , ch'ei  fia  l'autore  delle  vite  di 
tutti  gl' Tmper  adori  fino  a Marmino  I* 
(4  8)  j la  quale  opinione  farà  da  noi  efa * 
minata  da  qui  a poco  . Vopifco  nella  vr 
ta  di  Probo  nomitìa  Giulio  Capitolino, 
fd  Elio  Lampridio  fra  gli  forici  , che 
arcano  firitto  prima  di  lui  ^49) . 
ccndo  autore  vengono  generalmen- 
te attribuite  le  vite  di  Commodo,  di 
Diadumeno  figliuolo  di  Macrino  , di 
Eliogabalo  3 ed  Afeffandro  . La  vi- 
ta di  Commodo  è dedicata  a Diocle- 

zia- 

fcs)  Salmaf.not.in  Spart.p. 242.243» 

, (4^  Prob*vit.p.2  34.  * 7 :f 
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ziano  j quelle  di  EliogabaJo  e di  A- 
icffandro  a Coftantino  , il  quale  ri- 
chieje  dall'autore , com'ei  ne  dice  y die 
fcnveffe  la  vita  di  EJiogabalo  , e che 
gliela  dedicale  , ficcome  avea  fatto 
prima  di  diverfe  altre  vite  (fo)  . Egli 
aggiugne , che  ave  a fatto  pen fiere  di 
Scrivere  V Ifìori a di  AJeffandro  Severo, 
e defuoi  fuccejfori  fino  a Caftanfino, 
cioè  de ’ Gordiani , di  Aureliano  , Clau- 
dio, Diocleziano  , MafTimiano  , Liei* 
nio  , Severo,  Aleflandro,  il  quale  fi  ri - 
belli)  nell*  Africa»^//’  anno  508.  , e di 
MafTenzio . Ei fembra , che  quefli  prin- 
cipi fojj ero  in  quel  tempo  tutti  morti  * 
e per  confeguenza  ei  non  potè  fcriverc 
qucft'ljtoria  prima  dell J anno  3 2 a.  Ei 
ne  dice  altrove  , che  aveaferitto  le  vi- 
te di  Marco  Aurelio,  e Macrino  (fi)» 
In  alcuni  antichi  manoferitti  tutte  le 
vite^che  vannofotto  il  nome  di  Lampri- 
Óiot/cno  attribuite  aSparziano;^  a vero 
dire  le  dite , le  quali  dì  cefi , che  fieno  fa' 
te  fcritte  da' connati  due  Ifloricif'onein 
ogni  riguardo  così  famigliatiti  , che  al- 
cuni dotti  crìtici  hanno  Jìtmato^che fieno 
fiate  fatte  da  un  foto  feriti  tre  appellato 

Elio  Lampridio 
(50  Lampi-  p.45,101,136,113. 

( *t)  Ccmmod.vit.p  45.Diadum  vtf.p  99 


GAP.  XXIV.  iztfr 
Elio  Lampridio  Sparziand  . Calaubo- 
no  eVoftio  fono  grandemente  inchina- 
ti a quejia  opinione  (fi)  j tanto  più  per- 
ché Vopifco  fpeffo  cita  Lampridio , £ 
fion  mai  Sparziano  . D*  altra  banda 
Salmafio  vuole , che  fieno  due  dijìinti 
fcrittori  (53).  Giulio  Capitolino]//»?//? 
mente  imprefe  a fcrivere  le  vite  di  tutti 

V'imper  adori  in  tanti  dijìinti  e f epara- 
ti bri  , quanti  ne  ave  ano  fatti  gli  al- 
tri prima  di  lui, ma  poi  dopo  piu  matura 
confi  datazione  per  i fuggire  la  prolijjìtà^ 
e le  ripetizioni  ^unì  i nfieme  più  vite , e 
fpecialmente  di  quegl9  Imperadori  , che 
regnarono  nel  tempo  medefmo(^)  . Sot- 
to ilfuo  nome  vanno  le  vite  di  T.  Anto* 
^ nio  , Marco  Aurelio , L.  Vero  , Perti- 
nace , Albino , Macrino , i due  Mafii- 
mini,  / tre  Gordiani , Maflimo  , e Bai- 
bino  . Vlfiorie  di  Tito  Antonino,  Mar- 
co Aurelio,  L.Vero,  e Sacrino  fono  de- 
dicate a Ejtocleziano  > e quelle  de' Maf* 
fimini , «fc’Gprdiani,  e di  Albino,  a 
• Lib.i.Vol.6JB.f*  4 L Co- 

(Si)  Gafaub.in  Spart.p.l/yo&hift.iat* 
Ui  c 7.p.ip2,i9?. 

(51)  Salmaf.in  Spart»  p« 

(jj)  Gord.vit.p.i5i.Maxim.  vit.jMjSh 
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Coftajitjjio  , per  amor  del  quale  egl'im- 
prefe  tutta  l’opera  1*4)  , Forfè  Come* 
Jio  Capitolino  citato  da  TrebeJJJo  Poi' 
Jione  nel  fuo  ragguaglio  di  Zenobia(ys), 
e Giqlio  Capitolano  fono  una  ijiejfa  per* 
fona . Alcuni  manoftritti  attribuifca • 
no  a Sparzjano  tutte  le  vite , che  vanno 
fotto  il  nome  di  Capitolino  , a ri  [erba 
di  quelle  (fe’Maflitnini  , ^Gordiani , e 
Matfiroo , e Balbino  ( ).  , Salmafia 

cede  all1  autorità  de'manofcritti  (57)  j 
ma  Volilo  ajferifce  , che  le  vite  comu ~ 
nemente  aferitte  a Capitolino  , furon 
fatte  da  lui  , e non  già  da  Sparziano 
(j8;.  Vulcano  Gallicano  Senatore  Ro- 
mano  mprefe  nel  regno  di  Diocleziano 
aferivere  le  vite  di  tutti  coloro  , che 
(iveano  goduta  la  fovr unità ,tanto  in  ra* 
gione  di  diritto , quanto  fe  V aveffero  u- 
furpata  ( Ma  di  tutto  ciò,  eh'  egli 
ftrijf  ; 0 i’fegnò  di f crivere y n alla  è per - 

\ Ve - 


A'c. 

(SS)  Trie  tyran.c.  jp.p  1 93. 

m Voff htó.Lat.I « Sip.lS#, 

(J7)  Salmaf.in  Capit.p.58. 

58jVa<rhi/l.la,.cPfisPp5,8?. 

( &)  yi.tp  40,41,  . ; , 
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venuto  a tempi  noflri,fuor  della  ffua  h 
fioria  di  Avidio  Caflìo,  il  quale  ribel - 
loffi  nell’  Oriente^  durante  il  regno  di 
Marco  Aurelio,  la  quale  è dedicata  a 
Diocleziano  , Salinaio  attribuifce  pa- 
rimente quefta  vita  a Sparziano  (6o}> 
ma  il  nome  di  Vulcazio  , che  per  altro 
non  è un  nome  ordinario  e dozzinaler 
non  è fiato , fico  ndo  Popi  ni  onedi  V oJJìq 
(6  i ) i prefiffb  odi’:  Opera  a caffo  o per 
mero  capriccio  dello  traffcrittore . Va* 
lefio  vuole  , chcd’lfi  urico ffia  la  fiejfa 
perffona  con  Gallicano  , il  ;qualc  fu 
Confalo  con  Hallo  nell’  anno  31 7. 

>'  TrebeJlio  Pollione  ffc riffe  la  vita  di 
Filippo , e di  tutti  gli  altri  principe 
tanto- fef off  ero  legittimi  Imper  adori  x 
quanto  uffurpatori  , cominciandola  dal 
fuo  tempo  fina  al  regno  di  Claudio  t e 
del, ffuo fratello  Quintili  ( 62 ).  Ei  fem- 
kra  di  aver  cominciata  quefft ’ opera  pri- 
ma dell'anno  2$  1 , allorché  TiHerianQ 
era  governatore  di  Roma  (6$)  r ma  di 

4 L * * 

(66)  Salmaf.in  Spart.p.?jff"r v^.t 

(Ci)  Voff.hift.Lat.jJj,c.H».|S7,  ! . 

(62)  Aur.vit.p.2op,2^2,;‘  , . , , , V 
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quejì*  opera  fe  n'è  già  da  gran  tempo 
perduta  una  gran  parte  . Ei  futilmente 
fece  penjier  odi  fcriverc  lavita  di  Aure* 
Jiano,*/  che  fe  giammai  ejjopofein  efecu - 
zi  onestò  dovette  ejfere  dopo  che  Vopifco 
ebbefcrittofu  lofcjfof oggetto  sccncio- 
fiachè  quejio  fcrittorc  fi  gloria  di  ejfere 
lui  fato  il  primo  fra  i Latini,  che  ab- 
bia pubblicata  la  vita  <af/AurelianQ(<>4 )• 
Ei  fembra  , che  Trébellio  Pollione 
fta  fato  grandemente  addetto  ed  af- 
fezionato a Cofìanzio  padre  di  Cofìanti- 
no  (6  y) . Vopifco  penfa , eh 9 egli  abbia 
traf andate  alcune  cofe  , e che  per  con- 
trario fa  fato  troppo  minuto  e diffu- 
fo  in  altre  (66)  • ha  fua  iforia  de * 
trenta  tiranni  fu  publicata  dopo  l*  anno 
291  , allorché  Coftanzio  era  di  già  Ce- 
lare. Dedicò  la  fua  opera  a qualche  fw 
amico  particolare  , 0 a piu  amici  , de 1 
quali  non  ci  dà  alcuna  notizia  \ ma  la 
Vita  dì  Claudio  ei  la  dedica  a Coftan ti- 
no , e non  mica  a CoRanz^o  ^comc al- 
cuni 


(64)  Ideai  itici. 

(65;  Càliub-.in  not.p.202. 
(66/  Aur.vit.ibid. 
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curii  hanno  fojlenuto  (67).  Volilo Jhmat 
che  tifico  linguaggio  B JÌHe  non  fia  in- 


dcglifcrittori  contemporanei  di  lui  (68}« 
Alcuni  afcrivono  a Capitolino  le  vite  > 
che  vanno f otto  il  nome  di  Pollionei  ma 
la  loro  opinione  è rigettata  da'  mi gli  ori 
critici (69) . FJavio  Vopifco  fu  natia 
di  Siracula,  efembra  , che  fta  difeefo 
da  una  famiglia  nobile , imperocché  il 
fuo  padre  cd  avo  , cui  egli  fpeffo  cita* 
vijfero  in  grande  familiarità  con  Dio  - 
cleziano . Eifu  indotto  aferivere  la  vi- 
ta di  Aureliano  , fccom'egliflcjjo  ci  fa 
ajfapere.da  Giunio  Tiberiano^o^r»*' 
tore  di  Roma  70) , nell * anno  291  %o 
292  -,  fe  non  che  non  publicò  egli  lafua 
opera  prima,  che  Coftanzio  foffe  creato 
Cefare(7i)  . Ei fembra  ycbe  lungo  tem- 
po dopo  avefe  fatte  alcune  aggiunzioni 
alla  fua  fiori  a,  poiché  fa  menzione  di 
un  motto  di  Diocleziano  dopo  lafua  r*i- 
fegna  , il  quale  fecondo  ch'ei  ne  dice  ? 


( 67 ) Vide  Voff.hilt.  Lat.c.tf.P'1 

(68)  Voff.jhiifUat.c.6,p.J  pò. 

(69)  Vide  Cafaub.in  PoJl-p.aoj. 

(y)  Aur.vit.p.20p.  #t!  •• 

(71)  Idem  p.224* 


degno  di  lodat  ove  fi  paragoni  con  quella 
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aveva  apprcfo  da fuo padre  (7 2 ! 4 Egli 
fcrij] e Umilmente  V IJìoric  di  Tacito,  e 
del  fuo  fratello  Floriano,  di  Probo  , di 
•Firmo,  e di  alcuni  altri  ufurpatori  . 
Fu  impiegato  in  iscrivere  le  vite  di  Ca- 
ro , c de"  /noi  figliuoli  , mentre  Gale- 
rio Jiava  facendo  guerra  co'  Per  li  a ni 
(73),  cioè  verfo  l'anno  29  7 i et  però 
fa  uopo  dire,  che  avejfe  in  apprcfo  ag- 
giunte varie  cofe  alla  detta  opera , con - 
cioftachè  fa  menzione  degli  /pattaceli 
efibiti  da  Diocleziano  nell'unno  309  j e 
dice,  che  Euftenio  , il  quale  era  Raro  le- 
cretario  di  quello  principe  , avea  fcrit- 
ta  la  lua  vita  , e le  vite  ancora  de’iuoi 
tre  colleghi  f74)*  Da  sì  Jatta  e/prejffio- 
ne  noi  non  folamcnte  poffìamo  concbiu-  . 
dere  , che  Euftenio  nonfojje  più  il  fuo 
/cere t ario  * e per  confeguenza  , che 
Diocleziano  tiè  meno  fojje  piu  Impera - 
dorè,  ma  eziandìo  , che  così  egli,  che 
i fùoi  colleghi  fojferogià  morti  , dap . 
poiché  eranfi  giàfcritte  lelor  vite.L* 

^ ultimo  di  quefìì principi  morì  nell ' anno 

'Jm*.  & *H. 


{72)  Idem  p.223* 
(73)  Carvit.p.250. 
(7*/  Idem  p.254. 
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J I 1.  Vopifco  dedicò  lefue  opere  non  mi ? 
ca  agl* Imper adori  , ma  ai  fuoi  amici  $ 
così  la  Mita  di  Firmo  è dedicata  .a 
Baffo  > c quella  di  Probo  ad  un  certo 
Ceffo  fuo  intimo  amico  s e forfè  Eren- 
nio Gelfo*  cbe  afpirb  al  Confolato(iì$)i 
e fu , fecondo  Cafaubono  (75),  governa- 
tore dell’Egitto  . Vopifco  fu  un  grande 
ammiratore  di  Apollonio  Tianeo , 6 
promette  in  un, luogo  della  fua  opera  di 
f Cri  ver  e la  vita  di  lui  > ma  dì  un  tal 
pezzo  ni  uno  degli  antichi’ ne  fa  me% i* 
zione  alcuna  (77). . I fegnenti fei ferii* 
tortaci oè Spaziano, Lampri dio  * Vulca.. 
aiOjCapitolino^oliione,  e Vopifco  fono 
comunemente  conofciuti  prejfo  edotti fot * 
to  il  nome  flf/Hiltorifc  AuguiifcScriptoreS, 
comcchè  in  effetto  fieno  piuttofio  biografi 
oferittori  di  Vi  fesche  l/i  ori  ci  }e  fi  prenda * 
no  maggior  cura  d’informare i delle  buò- 
ne e ree  qualità  degl’ Imper  odor  i^  del- 
la lor  nafeita  \ educazione  \ filatura  , 
portamento , 0 aria  , e fin  anche  • del 
lor  vitto  , è degli  abiti  che  portava ^ 

4 L 4 ■ cht-  9 

, • 

(75)  Tri g.tyran.vit.  p.Jpj.  • 

(76)  Cafaub.in  Vopi(c*p.2l5# 

(77)  Aur.vitp.2i7. 
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che  di  descriverci  le  lor  guerre  , le 
leggi  che  promulgarono  , e le  gran- 
di rivoluzioni  , che  accaddero  du- 
rante il  corfo  de*  loro  rispettivi  re- 
gni . Vopifco ,ScconÌQ  ? opinione  de ’ 
dotti , quantunque  SorpaJfi  tutti  gli  aU 
fri,  cojJ  riguardo  al  Suo  metodo  , che 
allo  file  , par  nondimeno  ha  molti  gran 
difetti , e »c«  debbefi  paragonare  con 
niuno  degli  antichi  fiorici  latini  . 
Quanto  poi  agli  altri  jf emittori  , affi 
mofirano  gran  mancanza  di  giudizio 
nella  loro feti**  > ? grande  ignoranza 
rifpetto  alla  maniera  di  ben  disporre 
ed  ordinare  quelche  aveanofcelto • Di 
quefli  Sei Scrittori  Capitolino^  il  più 
confuSo  e meno  giudizi ‘ofOr donde  alca* 
■ni  hanno  fofpicato  > c^e  l'autore  di  que - 
fa  collezione  abbia  mefcolate  e con - 
fife  inSieme  le  relazioni  di  Capitolino, 
l^parziano,  ed  alcuni  altri  (78)  . Il  lo - 
yo  file  è totalmente  rozzo  , ed  in- 
colto , le  loro  cjprejjioni  incognite , ed 
alcune  volte  difficilmente  intelligibili . 
Vopifcoycm*,  che  Lampridio , e Capi* 


to< 


(72)  Vide  Cafaub.in  Spartp.i^. 
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telino  avevano  anzi  di  mira  la  verità  , 
che  l'eleganza  nelle  loro  narrazioni (7 9). 
Pollioneconfefia , che  il  fuofiile  nulla 
ave  a dell'eleganza  degli  antichi  (80)  • 
Ma  de9 molti fiorici  , alcuni  dicono  cin- 
quanta e più)  i quali  han  trattato  lo 
ficjfo /oggetto,  J olumente  i fopraccenna* 
tifici  fono  giunti  a tempi  nofiri  . Tazi° 
0 Stazio  Cirillo  fu  contemporaneo  di 
quejìi  fei  fcrittori  , c traduce  le  vite 
di  varj  lmper adori  dall ’ idioma  Greco 
nel  Latine  . Cofìantino  il  riebiefe  di 
abbreviarle , e di  unire  infieme  divo f e 
vite  in  un  fole  Volume  (81)  : ma  egli  k 
già  lungo  tempo  , che  la  fua  opera  Jì  ù 
perduta  . Soterico  poeta  infeme  ed  ifio- 
rico fiorì  nel  regno  di  Diocleziano  , in 
onor  del  quale fcrijje  un  panegirico  .£* 
fu  natio  d/Oalìs  nella  Libia,  efumoltQ 
filmato  dagli  uomini  dotti  de 9 tempi 
fuoi  ’y  la f ciò  di  fe  varie  opere  e fra  le 
altre  la  vita  Apollonio  Tianeo(8a)> 


(79)  Prob.vit.pa34. 

(80)  Trig.tyran.p.184. 

CSi)  Mw.vit.pa58.V0ff.  hiib  Late 
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ma  di  quanto  egli  ha  fcritto^ce  n*à fla- 
to tramandato  J blamente  un  piccolo 
frammento  dallo  ScoVafle  di  Licofrone 
(83  » ' - ■ 

Di  tutti  gli feri  t tori  pertiche  fiorito* 
no  fotto  Diocleziano,// pik  famofo  fu  il 
flofufo  Porfirio , natos  com'ei  medeflmo 
fcrive  , nella  città  di  Tiro,  0 in  quello 
vicinanze , avvegnaché  egli  flejfo  fi  ap- 
pella un  Tirrano  (84  )*  San  Girolamo  gli 
dà  il  foprannome  dì  Bataneotes  (8yj;  don- 
de alcuni  han  creduto  , eh'  ei fia  flato 
natio  rf'Batanea  villaggio  nella  Siria,  fe- 
condo StefFano , 0 anzi  nella  Fenicia; 
poiché  era  quindici  miglia  lungi  da 
Cefarea  nella  Paleflina  » Per  avventu- 
rala famiglia  di  Porfirio  Veniva  ori - 
ginalmente  da  Tiro  , e quindici  fi  ap- 
pello Tiriafto  , /ebbene  fojfc  nato  nel 
villaggio  di  Batanea  ($6)  » Egli  è certo , 
che  menò  parte  della  fua  vita  nelle  vi- 
cinanza dì  Tiro(87)*  Il  Baronio  fofliene, 

che 

(83)  Volt.hift.Gr*c.l.ii.c.  itf.p.24$. 

(84;  Plot.vit.p«$.  L 

(85)  Hier.ift  Gail.par.prim.  *56.  , 

(86)  Vide  Jonf.i.iii.Ctr  ; > 

(87)  Plot*vit*jp.ia* 
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che  Porfirio  ft  a flato  di  religione  Giudeo 
{88} probabilmente  non  per  altra  ragio - 
ne  ,fe  nonpercb'eifuppofe  , che  Porfi* 
tio  f°ffe  natìodi  Bataneajwa  /*#  sì  fatti 
tempi  fiata  nea  era  nonfolamente  abita- 
ta rfa’Giudei , ma  eziandìo  da'  Greci,  e 
Siriani  . Egli  ùtero  %che  Porfirio  ferri - 
prc  parli  con  grande  riverenza  del  DIO 
de'  Giudei  (89  : ma  nel  tempo  mede  fi- 
mo fi  dichiari)  un'aperto  nemico  così  del 
fuddetto  popolo , che  de * Criftiani  (90) . 
S.Agoftino  il  chiama  Porfirio  il  Sicilia- 
no (91; , probabilmente  a riguardo  dell ’ 
avercjjo  rifeduto  per  lungo  tempo  in 
Sicilia,  c pnblicati  quivi  diVcrfi  libri 
contro  i Criftiani  . Et  difecniea  da  una 
buona  famiglia"  i J noi  maggiori  non  gran 
Greci , ma  Siriani,  per  quel  che  noi  pof- 
famo  giudicare  dal  nome  di  fuo  padre ; 
che  appcllavaf  Malchus,  il  qual  nome 
et  medefimo  ebbe  in  tempo  di  fua  già* 
ventili  ma  conciofache  il  nomedi  Mal- 
chus/»  linguaggio  Siriaco  fgnificajfe 

Re 

* 

f88jBaroir.adaftn.502.' 

f8p)  Augtlft.civit  Dei,l  xi5r.c.tf$.p.25$.; 

(Po)  Euieb.prjcp.Evang 

(Pi)  Aug.retraÓ.l.ii,c.iirp  24. 


by  Google 


Digitized 


1 2 7z  L’ISTORIA  ROMANA 
Re , Longino  il  configli})  a cangiarlo 
in  quello  di  Porfirio  , il  qual  nome  ha 
qualche  rapporto  alla  dignità  Reale , poi- 
ché la  parola  nop(p(jpx  fgnfica  in  lingua  i 
Greca,  porpora,/**  qual*  era  peculiare 
agl'  Imperatori , e Cefari  . Nulla  perì * 
ai  manco  ei  fu  da  alcuni  tuttavìa  appel- 
lato Malchus;  e Longino  medefmo  gli  diè 
untai  nome  in  dedicando  a lui  una  cer- 
ta opera  (92)  . Porfirio  nacque  nell' an- 
no z 33.,  poi  ch'egli  era  dell'età  di  trent * 
anni  nell'anno  decimo  del  regno  di  Gal- 
lieno ( sì  )•  Socrate  fcrive  , che  fui 
principio  ei profefsb  la  religioticCriRiz- 
na,  ma  pofeia  avvegnaché  f offe  fato 
battuto  e maltrattato  da  alcuni  Cri- 
fUani  in  Cefarea  nella  Paleftina  , ci  per 
vendicarf  di  un  tale  injult amento  non 
foto  rinunzib  , ma  imprefe  eziandìo  ad 
impugnare  la  religione , che  fi  no  a quel 
tempo  uvea profeffata  (94) . ÒJftenio  pa- 
rimente fuppone , eh ’ ei  fa  fato  una 
volta  Criftiano  , ed  a favore  di  sì  fatta 
fup- 

i 

(92)Eunap.c.ii.p.i$*Plof.vjt,p.io. 

(91)  Idem,p.g. 

SPI)  Socjr.J.iij,c.j.p.ioo?  ( 
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fuppofizione  cita  Santo  Agoftino  (9*)» 
maquefio  padre  dice  /blamente  , che 
Porfirio  uvea  letta  laScrittura  congran * \ 
de  attenzione , ma  che  non  poteva  fi.  accom 
modare  alla  umiltà  di  GESU($6  5 dalle 
quali  parole  ninno  pub  conchiudere , che 
Porfirio  avejje  giammai  profefjata  la 
dottrina  cd  umiltà  di  GESÙ * . Men- 
tri gli  era  tuttavìa  molto  giovane,  vi- 
de  Origene  , che  in  quefio  tempo  era 
tenuto  in  gran  conto  e credito  fra  i 
Crifìiani(97)  , non  giù  in  Aleffandria 
come  Vincenzo  Lirinenfe  ferivo  (98) 

( poiché  eraft  p art  ito  dalla /addetta  cit- 
tà nell * anno  331  ) ma  0 in  Cefarea 
nella  Paleftina  , 0 in  Tiro  . Porfirio 
fi  portò  a Roma  circa  l'anno  2 ili f udì - 
feepoio  di  Longino , /otto  cui  fiudiòjn 
Atene  lafilo/ofia  di  Platone , e fece  ta * 

U prbgrejji  ne'/uoi  fiuij  , Che  ben  tofio 
divenne  tenore , e l'ornamento  di  quel- 
la/cuoia  (99).  Quantunque  et  /offe  uno 
'V  i’  * ' " '♦  s " de*  - 

(9!$y?orphyr.vit.€.5.p.i9. 

(96)  Ang.civ  Dei  j.x.p.118, 

(9  8)  Vinc.Ur.c.2$.p.|j2  • ■ Vi}.  t 4 ' 

(99)  Enfeh.prwpar.evaH.j.,.c.M)ag.464. 
Bunap,c.2.p^*« 
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de' pi  u pernici  o/i  ed  inveterati  itemi - 
ct\  che  aveffe  giammai  avuti  la  reli- 
gione Crjfìiana,p«r  nondimeno  gli  fcrit - 
r&r/Cnfìiani  non  hanno  potuto  rattener- 
fi  di  non  fargli  giufilizia^e  dargli  quelle 
lodi  eh'  et  fi  meritava ♦ JEulebio  lo  anno- 
vera fra  gli  uomini  piu  illujlri , ed  eccel- 
lenti fiUfofi , che  fiorirono  in  qualunque 
tempori ©oì.  CirjJlo4/  AJeiTandria  alta- 
mente encomia  lafua  gran fcienza\  c $• 
Agoftino  lo  vuole  fornito  di  un'ingegno  e 
talento  firaordinarioì  e'I  piu  dotto  fra  i 
fil°J°fi  i )*  Nell’  anno  zó^.effendo  dell3 
età  di  treni' anni  paf sì)  dalla  Grecia  in 
Roma  , ove  oficoltb  Piotino  , che  quivi 
infognava  , e non  sì  tofio  lo  ebbe  udito , 
che  dimenticando  fi  di  Longino, e di  tut- 
ti gli  altri  filofofiy  applicosjì  intieramen- 
te a lui  (2) , Suida  fupponc , che  Porfi- 
rio/? flato /umilmente  dificepolo  di  A* 
npeIio(}ji  ma  quejìi fi udito  nel  tempo 
fi  effe  fitto  PJotino  j di  maniera  che  così 
Aro  e]  io  che  Porfirio  furono  piuttofio 

con - 

(loo'  Eufeb.ibid.Porphyr.vit.c.f.p.to,!! 

(1)  Aug,civ  Dei,c.$2.p.i20. 
fifi)  Plot.vit.p  $.Éunap.c.iip,i7. 

(5)Suid.p.j7J,IP5. 
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condifcepolì  (4).  Porfirio  a dir  vero  ave - 
rebbe  potuto  apprendere  molte  coje  dot 
Amelio  , il  qualora  diciotto  anni  pile 
vecchia  di  luiy  ed  in  quejìo  fenfo  pub 
dirf  fuQ  dij cepola  . Porfirio  vìJJ'e  fei 
anni  con  Plotino,  ed  il  frutto  , che 
raccQlfe  dalle fue  inf  razioni  yf fu  una 
profonda  maninconia  , la  quale  final- 
mente  il  ridujje  a tale  inferi  a,  cb'ei  ri * 
folvette  diprivarfi  di  vita  \ il  perchè 
Plotino  fofpicando  , delfuo  dìfegno  da 
alcune  parole , ch'ei  lafciosf  ufctre  di 
bocca  , loperfuafe  a 4*  ve  f ire  ilfuo  a - 
nimo  da  sì  fatti  mejìi  e tetri  penfieri 
col  piaggiare  . Porfirio  adunque  fi  lim 
ccn  zi  ò da  Plotino  , e nel  principio  delì 
anno  268,  quindiceftmo  del  regno  di  Gal* 
Peno, ^ pari ì da  Roma  , e pafsb  nella 
Sicilia.  Egli  sbarcò  vicino  Meffana  og- 
gi dettai  Medina,  ma  fenza  viftare  que * 
fa  c ittàftpMh  a dirittura  al  promon * 
torio'  tilibea,  per  veder  quivi  un  certo 
Probo,  il  qual 1 era  generalmente  finta- 
to  un'  uomo  di  gran  dottrina,  Ei  conti- 
nuò a fare  alcuni  giorni  con  Probo, 


fenza  prendere  alcuna  forta  di  cibo , 

? -,  + ; ' 


e 


•■4P  ' w 


(4)  Plof.v4t.p,5» 
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fenzaconveffare  con  alcuna  p e rfona(^)\ 
ma  finalmente  avendo  vinta  la  fua  ma-  , ( 
ninconia^/}  trattenne  quafi  due  anni  in 
Lilibeo.  Mentre  ancora  egli  era  quivt\ 
Plotino  morì  in  Roma  verfo  il  principio 
dell1  anno  270.  Ei  fembra%che  Porfirio 
dalla  Sicilia  fia  paffuto  nell*  Ori  ente  Ra- 
ffermato per  qualche  tempo  in  Tiro  , c 
quindi  ritornando  nella  Sicilia  , da  Li- 
libeo /} a p affato  nell* Africa  , uve  fi  por- 
tò a vifitare  la  città  di  Cartagine  (6). 
Dall' Attica,  poi  fece  vela  di  bel  nuovo 
nella  Sicilia,  e dalla  Sicilia  ritornò  a 
Roma , ove  fi  applicò  allo  (indio  dell'e- 
loquenza , e fece  eziandìo  alcuni  publi  - 
ci  difcorffi , 0 fieno  declamazioni  (7  .<  • 

Ei  viffe  fino  aduna  età  molto  avanza" 
ta , dice  Eunapio  5 e Porfirio  medefr 
mo  nella  fua  vita  di  Plotino  parla  di 
una  coffa , che  a lui  accadde  , mentre 
ch'era  dell'età  di  anni  6%.  cioè  nell'anno 
299*0300.(8  i in  guifa  cheei  non  fo' 
lamente  viffe fino'al  regno  di  Probo,  fie- 

con - 

•*  ► sf  ) * f|*  , ' 

($)Idem  p.4.Eunap.c.2  p.i7»  18. 

(6) Porphyr.^vit,p.2.  ad  t4.Plot,vit  p 17.  ( 

(7) Énn*p.c;2.p.*t.PJot.vit.  p.i 6, 

(8)  Idem  ibid. 
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condo  eie  /crive  Euoapio  , ma  fino  a 

quello  di  Diocleziano  , e forfè  ancora 

ptu  lungamente  ; la  qual  cefi  conferma 

ciocchi  no!  leggiamo  in  S.Agolimo^cioè 

eh  et  vijjìe  nel  tempo,  che  i principi  del- 

inftiZV  egr-  aioratBri  /Piriti 
\£è  la  el  - ,r“'T  P'ro/ir- 

pare  la  rel,g,0„e  Crffliana  ; « percih 
nonpotea  pervader ft,  che  di  fo/fe  fìa. 

ili  li  a * • per  un  mezzo 

c vtt*j laiiove  eidavca  > «»• 

t rtua  S.Agoftino,  riguardare  piatto- 
J luel!a  ftngutnofa  perfecuzior.e  ,co- 

ZS&Z evidente  iella  ******* 

fortezza  della  Cb  efa{9).  £i 

^^jfe-W.Eunapio ,j9)  , R0m»  . 

/,mhra  di  aver  creduto  , 

Cb  cfoffefepeUito  in  Sicilia  (,o)  . Ei 
fi  dvciprefa  in  moglie  una  vedova  ap. 

la  1Uale  avea  c,,,que 
%^l  l‘  tolfuo  primo  marito  . Euna- 

pioc,y,fff;«  tig  por(5r;oyj  la  y> 

7utuaTl°n  °ltra  Wha  Je  •"*  S 

queUa  de  educare  / di  lei  figliuoli  con 

(l)  Eungap!c?p:^;C,S,p-,I°’  *”• 

\*o)  Hier.in  E?ech.p.g7*»t  ••  , 
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del  it  r padre  , eh'  era  flato  fuo  pazzìa - 
ti  {fimo  amico  (u) . Avvegnaché  i fcrìt- 
tot  ' Oiftiani  non  lo  rimproverano  di 
alcun  7 :ityo , da  ciò  noi  conchiudiamo  , 
che  ia  /ua  vita  y cd  ifuoi  coflumi  fieno 
flati  uffa-  to  indegni  di  biaflmo , E una,’ 
pio  commenda  la  fua  eloquenza  y e la 
bellezza  del  fuo  file  , e y«e  e/1 
preffìoni  (iz  * Ei  fu  perfettamente  ver. 
fato  in  ogni  fòrta  di  fetenze  , /br- 
paf sì)  tutti  gli  uomini  della  fua  etcì  nel- 
la perizia  e cognizione  della  piu  fina 
e calta  letteratura  , dell'  aritmetica  , 
geometria  , c muflca  (13)3  ma  rifplen - 
dà  principalmente  nella  filofofia  , che  fu 

la  fua  fetenza  e fludio  favorito  * Gli 
autori  offervano  di  lui  y che  laddove  gli 
altri  fiiofofifludiavanfi  di  nafeondere  i 
lorojentimenti  con  una  affettata  ofeu * 
ritti , Porfirio  dall'altra  banda  fi  efpri  - 
mev a in  una  maniera  adattata  al  piu 
corto  intendimento  e buffa  capacitai  1 4), 

E gV  infogni)  filofofia  in  Romance**  a hoc' 
ca  y come  in  ifcritta  , Giambico  celebre 

r**’  fi \ 

(11)  Eunap.c.2.p.ii. 

(ìaj  Idem,c.8,3.p.ip.20,  K 

(13)  Idem  p.*8, 19,  « 

(Hj  Idemibtó.»*}  * “*  ' 
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filosofo  di  quelli  tempi  , e Teodoro  di 
Afine  nel  Pelopponnefo  perfonaggio  di 
gran  fama  e riputane  fra  i Pagani,  fu- 
rono  amenduefuoi  difcepoli  (i  y ] ficca- 
rne pure  il  furono  , fecondo  alcuni  fcrit- 
tori  , Crifaore  , Nemerco  , e Gedalo  , 
%l  quale  a lui  dedicò  alcune  opere  ( 1 6 ) . 
Aveva  in  oltre  una  bella  comunicati- 
va nello, /piegar  le  cofe  a coloro  , che 
deaeravano  di  ejferne  i fruiti  ; era  af- 
fabile , e cortefe  verfo  i funi  difcepoli  » 
cut  in  tutte  le  occafoni  egli  era  Pron * 
tijjìmo  di  af sifere  con  tutto  ilfuo  po. 
tere . Et  f applicò, fccomc  facevano  in 
que' tempi  moltifsimi filofofiV\^\.cìn\c\,alV 
efecr abile ft udio  della  Magia,  eh' et  ma- 
fchcrìt  col  nome  plaufibilc  di  Theourgia, 
o divinaoperazione  fi  f.Compofe  un  nu- 
mero infinito  d<  libri  fu  differenti  fog- 
ge t ti,  de* qua H il  lettore  può  trovare  un 
catalogo  neifine  della  di :Jcr tallone,  che 
O/fienio  pubblicò  fu  la  vita  e fui  frit- 
ti del  detsofilofofo fi  8)  ; noi  però  in  que- 
4 M z gii li 

li 5)  Phot.c.242.p.io57.Step^.p.l2iì^l 

(itf)  Porphyr.vitc-5  p.44,&  U**  5 3-  ^ 

(17)  Aug.ibidJ.x.c.p  p.m.Euie  b. 
Evang,l.iv.c.6.p.i42. 

' ■'  (18;  HoJfien.Vit.Porphyr.r.^. 
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fio  luogo  faremo  folamentc  motto  di 
quelle  opere,  chef ono  tuttavìa  efifienti . 
Un  manofcritto  è giunto  a tempi  nqfiri 
fiulla  quantità  e mi  fura  delle  parole  fotta 
il  nome  diVorto\o~del  quale  Olftenio  c r*m 
de,cbe  Voltolo  fané  flato  il  vero  autore • 
A dir  vero  fi  trova  aggiunta  in  varie  e • 
dizioni  di  Omero  una  piccola  opera  » 
contenente  trentadue  quiflioni  intorno  al 
eennato  poeta  , fatte  da  Porfirio  , e ri- 
guardate da  OJfienio  , come  il  principio 
di  un'intero  tomento  ben  conofciuto  agli 
antichi  . hofiejfo  ficrittore  publicònell 3 
anno  i hio.un  pezzo, ch'egli  attribuifce  a 
Voltolo,  fu  la  caverna  delle  ntnfe  de- 
Jtrittanel  decimo  terzo  libro  dell' Odif* 
iet , ove  il  leggitore  ritroverà  rtfchiar 
rate  molte  difficoltà  concernenti  la  tco - 
logia  de'  Pagani  . Nel  tempo  mede  fimo 
Olfìenio  pubblici*  uno  frammento  di 
Porfirio fui  fiume  Sryx  \ e prejfo  Stobeo 
fi  trovano  diverfi  altri  frammenti  di 
una  tale  opera.  Porfirio  fpejfo  quivi  ci - 
tal' eretico  Barciefane  > ed  ifuoi  difce - 
poli , i quali , fecondo  eh' ci  dice , vijfe - 
ro  nel  tempo  di  Bliogabalo  . Egli  fcriffe 
/»  cinque  libri  rifiorii.  Curjofa  , oppu-' 
reficcome  viene  appellate  da  altri , gl* 

In- 


CAP.  XXIV.  Ia8l 
Intcr lenimenti  curiofi  (ip)  . Dal  primo  V 0 
di  quejì' opera  Eufebio  «7*  ^ /'««a 

go  pajjdggio  f0pra  de ' Plagiarli  * * 
i quaU  copiano  gli  uni  dagli  altri  (*Q)l  no  dalle 
tra  le  Jue  opere  filofuficbe  , Olflenio  Opere  al 
in  primo  luogo  fa  motto  della  introdu • 
zionejugli  Uaiverfili , c Vegli fcrijfe  , 3° 

”[*,2/r  '*  Sjcjij*  />"■  « Cri-  meni» 

izore  fuo  difcepolo  le  Categorie  di  Ari-  nelle  lo- 
Itotele . Un  certo  Ammonio  «n  9U* 

cemento  fu  queji'opera , ca’  £ 
ajiante  . V n' alt r‘ opera  di  Porfirio/»  /e  Plagia- 
Categorie  di  AriiioteJe  /»/*  prima  voi-  rii./PJa 
taJiampata  inV arigi  nell'anno  j y43:*/-  giarii 
tre  a quejìe  due  opere  ei  ne  feri  [Te  a«’  ^',nota 

al*ra{uJ°fietf°  M&tto  in  fette  libri,  quelli, 
c et  e ir&  « Gedato.i^»*/?’  opera  fu  in  che  ru- 
gran  parte  copiata  i&GumbJi'co,»'/  «.*«/* 
Jimdmentc  pubblici  un  trattato  fu  le  cu-  d^'  [ ai' 
t^rìe piu  lungo  di  quellodiVorfino{tip  pLjT 
erfolafine  dell’ ultimo  fecola  fu  pub • no  afe 
icuta  tn  bafiiea  introduzione  medefmi 

Jcntta  da  Vox firìo full' opera  di  ToJom*  Lafl{d- 
*eo  toccante  l'influenza  c forza  del-t "‘7 
, . „ 4 M j le  CancZ  . 

!..  y,t;Po'F*-p.4«.ad  4p.  c//W  Ji- 

U sff 

• ■ *****  m pt£ 
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le  (ielle  5 oltre  a che  fono  tuttavìa  e • 
ftanti  dive* fi  manoscritti  di  un  comen - 
to  fatto  da  Porfirio  fobradi  un*  altra 
opera  di  To’ommeo  (22).  Ifuoi  libri, 
che - contengono  le  vite  ed  i dogmi  de* filo - 
f°fi furono  ben  cono  fiuti  dagli  antichi i 
fi „•  tua  ciocchi-  in  es fi  egli fi crivello n giugne 
fe  non  fino  a*  tempi  di  Platone^  ).// Jog- 
•i  • . getto  del  primo  libro  di  quejì* opera  Ji  fu 
la  vita  di  Pittagora  , c/ò^OJftenio  ha  pu- 
blicata febbene imperfetta»  Il  terzo  con - 
tenca  la  vita  di  Socrate,  di  cui  ei  parla 
molto  difpregcvoltnente  , conci  ofi  ac  he 
come  fi f apponeva,  ci  compili ) quejtevite 
con  fervìrfi  di  certi  pajfaggi  prof  dagli 
\ enti  chi, e fra gli  altri  <faArifìofTene£/«- 
' tato  nemico  di  Socrate  (24) . il  leggitore 
troverà  nel  fecondo  libro  di  Stobeo  gran 
parte  di  un*  opera  fatta  ^Porfirio  fu  quel 
che  è in  nofìro  potere  di  fare  , e da  lui 
* dedicata  a Crifaore  (2  y.) . / 4.  libri  * 
ch’egli  scrijjc  contro  il  mangiar fi  la  car - 
nè,  e la  verfione  Latina  di  effi fatta  da 
Bernardo  Feiiciano  fono  altamente  fi. 
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(22)  Idem  p.$4, r;* 

(*57  ldem>>5^tfrìap.  p.io. 
(24;  Porphyr.*it,C*7.p.$o* 
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CAP.  XXIV.  128$ 
moti  da  OJftenio . Qvejii  libri  fono  de- 
dicati a Caltricio  Firmo,  il  quale  aveva 
un  podere  a Minturnae  nelle  vicinanze 
di  Roma  > e grandemente  f ornirai*  o 
piutto/io  adorati , Cosi  da  Plotino  , che 
da  Porfirio  fuo  favorito  dijcepulo  [Z6)  • 
Eufebio  e 'Feodoretoji/onuycrviti  di 
Varj  pajjaggi  di  queff opera  ^allora  quan- 
dofcrijjero  contro  i Jdgr ijizj  de  Gen- 
tili  (27),  Or  poiché  Porfirio  in  qtteff  0* 
pera  condannava  ijagnfizj  > che  i Giu* 
dei  in  virtù  della  lor  legge  aveano  co- 
mando di  offerire  al  vero  DlO  * Diodo* 
r oVefcovo  di  Tarfo  imprefe  a confutar  \ 
lo  quanto  a quejìo particolare»  S.  A&a* 
Pino  fovente  cita  un  trattato  di  I orti* 
rio  fui  ritorno  dell’  anima  a DlO  ( 28  h 
dìvifo  in  pii*  libri  ; e quefìo. . è fenza 
dubbio  alcuno  il  trattato  fali’anima^c/jt? 
viene fpejfo  citato  da  iiufebio  * ed  era 
dìvifo  in  cinque  libri  fecitti  da  Porfi* 
rio  per  confutare  Boezio  celebre  P^r** 
patetico  a'tempi  dì  AuguPo(a9)  . Por* 

4 M 4 fino 

(2 6)  Idem  jb<d. 

(27)  Idem  ibid«  ■* 

Uà)  Aus.civ  Dei,l.x.p.9  «c. 

(2»)  Porph.vit.p.71  72*  Euieb.prsep, 
evang  l.iii.c.54»  *'0,‘ 
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firio  oubticò  tiri* altra  cpera  fu  le  facol- 
tà dell* anima,  della  quale  ce  rf  è fiato 
tramandato  da  Stobeo  un  lungo  pajjag- 
gio  . Ojftemo  ba  publicate  varie  Jen • 
teme  o detti  di  Porfirio  , t quali  com- 
pongono parte  di  un  trattato  intitola - 
toy  introduzione  alle  cofe  intelligibili  • 
Eufebio  , e S.Agoftino fanno fpejfo  men- 
zione di  una  letter aferitta  da  Porfirio 
ad  un  certo  Anebone  , Prete  o Profeta 
Egiziano , la  quale  contenga  diverfe 
quijìioni  toccanti  la  natura  de 1 demonjy 
degli  oracoli  e della  magia , A quejia 
tetterà  rifpofe  Giaffiblico  /I otto  il  fin- 
tò nome  di  Abammone  (30)  • Eufebio 
e Stobeo  citano  diverfi  pajfaggi  di  un 
libro  fuleftatue,  nel  quale  fi  fuppaue 
che  Porfirio  abbia  feuf ut o^nella  miglior 
maniera  che  potò}  il  culto  prefiato  da' 
Pagani  afioro  idoli  (31).  CiriJJo  df  A- 
lefTandria  ba  trascritti  alcuni  pajfag * 
gi  di  un'altro  libro  ir  Porfirio  fu  Ja Divi- 
na Provvidenza  dedicata  a Nemerco.Eu- 

* ^ /rii 

• a*  fsr£*  «MjWR  ' fe- 

I 

(3o)Ai2g.civ.Dei,!.x,c.nlp.  ila.  éSx.Eu* 
feb  ibid.I.xiv,c,io.p.74r. 

( 1 1 ) Eutrop.p.75  .Eufeb.ibid.l,  iiLc&p*  » 
100, 

fc  m . *f  * : ' 
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(cbio  e S.  Agoftino  frequentemente 
parlano  di  un  trattato  intitolato  filo* 
fofia  fondata  fu  gji  Oracoli  : il  quale 
fecondo  ogni  vertami litudi ne , è Vifìef- 
fa  opera  con  quella , che  Eufebio  altro • 
ve  appella  una  collezione  di  Oracoli  2 
qucjìa  opera  conjìfleva  almeno  di  tre 
libri  (j*ìV  S.  AgoOino  à di  opini  oneste 
molti  fimi  Oracoli  rapportati  da  Porfi- 
rio nel  detto  trattato  furono  infinti  da 
lui  mtdeftmo  (33) . Publicb  di  vantag • 
gio  , fecondo  l'avvfo  di  Plotino  , un  li • 
bro  contro  gli  Eretici  appellati  Gnomi- 
ci , per  dìmofirare  che  un  trattato fu  la 
magia , cb'ejfi aveano  per  le  mani  , ed 
attribuivano  a Zoroaftro,  era  un  pezzo 
fpurio.te fritto  da  qualcheduno  di  loro 
( 3 4)»Publicb  ancora  un  numero  incredi- 
bile dì  altri  libri , i quali fono  mentova - 
ti  dagli  antichi^efifono , egli  è già  lun- 
go tempo , intieramente  perduti  . Niuna 
però  delle  fue  opere  ha  refo  Porfirio 
tanto  famofo  prejjo  i Pagani  , quanto 
quella  , ch'egli  fcrijfe  contro  i Crifìiani, 

r 

(12)  Pdrph.v5t.p  78johfJ.iii.  c*r5.p.a3p. 

(33'  Aug.civ.DeU,*ix.c. 2 jyp.a j 3.  . 

(34JPiot.Vtt.pMf  ‘ ? i * I .*V 
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a quali  portava  un'odio  irreconciliabile, 
e la  di  cui  religione  sforzava/  di /credi* 
tare  colle  piu  nere  Calunnie  tEi  lejfe  con 
grande  attenzione  le  Scritture , non  per 
cercare  la  verità  > ma  per  trovare  ar • 
mi  onde  impugnarla  (jj)  * jP retefe  di 
avere /coperte  ne/agri  libri .moltijjìme 
contraddizioni  ,le  quali  furono  per  quel - 
che  ne/embta  il/oggetto  del /uo  primo 
libro  * poiché  tutta  l * opera  era  divi/a 
in  quindici  (36)  » Ei  trovi)  le  profezie 
di  Daniele  sì  chiaramente  ed  evidente • 
mente  adempiute  » che  impiegò  gran 
parte  del  fuo  dodice/mo  libro  in  af 
faticar/  a dimoflrare  ,che  le  profezie 
attribuite  a Daniele  erano/ ut  e publi * 
catefotto  il  fuo  nome  da  uno^  il  quale 
vijfenel  tempo  di  Antioco  , efcrijfe 
quando  eran  già  accadute  le  cofe>  che 
fupponevan/  ejfere  fate  predette  37) . 
Concio/achè  Porfirio  era  un'  uomo  di 
gran  dottrina , ed  altamente  fi  imato  da * 

E a* 

($#Theodoret.d  e Grac.affe&.l  vii.pag. 

( 16)  Eufet.l.vi.c.i^.p.$i9.PQrphy#.vitc. 

I0.p,8i._ti  4 % ^ 1 1 * v*  ». «>vj» • Vi 'i.r  \ 

(37)  Hier.inDan.p»*^  ^ avis/i 
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Pagani, furono  imperciò  imiti  di  fi  alti 
a cagione defuoi ferità ^dall' abbraccia- 
re la  Religione Criftiana,  la  quale  pur 
nondimeno  trionfò  finalme ntef opra  di 
quefiofuo  nemico, ficcomc  ave  a di  già  tri - 
onfatofopra  tutti  gli  altri . Vlmpe roda- 
re Cofìantino  dopo  di  avere  abbracciata 
la  Religione  Crifìiana,/?&£//Vi>  alcuni fe - 
veri  editti , o contro  la  perfona  di  Por- 
firio , ove f offe  tuttavìa  vivente,  il  che 
affatto  non  è verifimile , o contro  lafua 
memoria  cd  ifuoi fcrittì , i quali  ordi- 
nò , ebefoffero  pubicamente  bruciati 
(}8).  Alcuni  autori penf ano  , che  que- 
fio  punimcnto  fi  difiendeffe  a tutte  le 
Jue  opere  ; ma  le  parole  di  Coftantina 


non  fi  debbono  prendere  in  un fenfo  sì  ge- 
nerale (39).  Quefio principe  permofira • 
re  l'avverjìone,  che  portava  agli  Arria. 
ni  , ord'nò,  che  quelle { f afferò  appellate 
Porfiriane  (40).  I Criftiani  poi  non  man- 
carono di  rif pendere  ittlle  malfondate 
calunnie  , efofifiìci  razi<.cinj  del  lare 
feltro  e maliziofo  nimico  f;  Il  S,  Ve* 

fo- 


*»  » ìj  v ;u  ì:: 

JiS^crat.l.i.c*^p52- 
<39  Idem  ibid. 

(40J  Idem  ibid. 
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fcovo  Metodio  l'ha  confutato  in  un  com - 
ponimento  affai  dotto  , ch^ei  publicb  in* 
nunzi  al  tempo  della  perfecuzione  di 
Diocleziano,  nella  quale  ei fu  corona* 
to  del  martirio.  Alcuni  portano  opinicu 
ne  , cb'ei  lo  fcriffe  durante  la  perfecu  • 
zionefoi)  > ma  noi  difficilmente  ci  pof 1 
ftamo  perfuadere  , ch'egli  uveffe  como- 
do opportuno  di  comporre  un * opera  sì 
lunga  e faticata  , avvegnaché  i Ve - 
fcovi  ne*  tempi  di perfecuzione  fieno  to- 
talmente occupati  in  f occorrere  , con • 
fortare  , ed  incoraggiare  gli  afflit- 
ti Criftiani  alla  pajìorale  lor  cura  com - 
meffi . Eufebioi/  Cefarea  uomo  di  gran 
dottrina  ed  erudizione  puh Ucì)  poco  do- 
po a Metodio  , unarifpofta  alle  calun • 
ni  e di  Porfirio  in  trenta  libri > ei  Apol-. 
linare  fcriffe  lo  fteffo  numero  di  libri 
contro  di  lui  circa  feffant1 anni  dopo  Eu- 
febio  : ma  tutte  quefte  opere  , come  an- 
che quelle  di  Porfirio  , eh  effì  hanno 
confutate,  fi  fono  giU  da  gran  tempo 
perdute . Giuliano  /’Apoftata  ha  prefio  da 
Porfirio  quanta  egli  ha  finito  contro  la 

Religione  Criftianaj  ma  il  f *«  * *otto 

•’  tjlfe 
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ri/lo  di  Aleflandria  ha  pienamente  rifpo- 
fi°  a tutto  ciò  ch'ei  dice . S. Girolamo  , S. 
Agoftino  ) Eufcbio  , e T eodoreto  Jì 
fervono  di  varj  paraggi  di  Porfirio  in 
confutare  le  calùnnie  de*P agoni  j impe- 
rocché quejìo  implacabile  nemico  della 
ReligioneQtìlììzn^nullaoJiante  tutto  il 
fuo  odioy  e malizia  y non  poteà  ratte • 
nerfi  di  non  dire  molte  cofe , le  quali 
grandemente  ridondavano  ' in  onore  di 
coloro  , chi*  e gl' intende  a calunniare  , e 
. mettere  in  ridicolo ; quindi  nafee  la  giu - 
diziofa  ojjervazione  di  Teodoreto,  col- 
la quale  noi  chiuderemo  quejia  nota , 
cioè  che  ficcome  IDDIO  obbligò  Ba* 

„ Jaara  a benedire  il  fuo  popolo , cui  egli 
^ era  venuto  con  intenzione  di  maledi' 

,,  re  y così  cangiò  la  lingua  di  Porfirio 
„ contro  dife  medefimo  , ed  impi  ego  Ilo 
yy  come  un  mezzo  per  dijìruggere  laf 
v>  falfità  y ch'egli  affaticava^  di Jìabr 
» Ptte  (42)  •*>» 


(4*)  Thcodor.de  curand.Grftcor.a'Te^.  /• 
iii.p.117. 
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CAPITOLO  XXV, 


L*  ijìoria  Romana  dalla  rifegnu 
di  Diocleziano  fino  a che  Iq 
Sede  Imperiale  fu  da 
Coftantfno  il»Q  rande 
trasferita  in 
Cofìantino* 

, poli. 

' f 

I 

SUbitQ  che  Diocleziano  e Mafsimf * Cofhn- 
ano  ri&gnaroìia  iJ  Romano  Impe-ziocGa 
tìo  , i due  Qefari , Cojìanzia  e Galerio  lerio Jo- 
furono  uni  ver  fai  mente  r/conofciuti  lm-no  f.c0* 
peradori , Di  Galerio  noi  abbiamo  fa-  f^'^a 
pra  fatta  parola;  talché  in  quello  luogo  dori 
daremo  un  fuccinto  ragguaglio  della  nih 
fcita , educazione , avanzamenti , equi- 
Jità.  di  Ó;  /ianzi o , padre  del  Grande 
Cofiantino&l quale  la  religione  Criftiana 
h fommamente  obbligata  . Csfianzào, 
adunque, appellato  nelle  antiche  ifcrizio* 
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Or/pìne  ni,  Flavio  Valerio  Coflanzio  (D) , fu  li- 
ft'' giiuolo  di  Eutropio  , ch’era  uno  de’prin- 

epojtì  ’ C]Pa^  Signori  di  Dar  da  ni  a nella  Afe//* 
da  lui  Superiore , e di  Claudia  figliuola  di  Cr//* 
ore»/**-  fratello  dellTroperadore  Claudio  (rj; 
**  di 


fr}  STow/zr  vit.Dio.p.ifyAmmiàn.anonym. 
f'tfiiSponf'iQs.Claud'Vit'not.Salmaf.fag. 

331- 


(/))  Coftanzio  è alcune  volte  appel' 
lato  Giulio  da  Aurelio  Vittore,  per  di- 
JHnguerìo  dagli  altri  Imperadori  def 
mede  fimo  nome  . Et  probabilmente  af- 
funfe  il  nome  di  Valerio,  allorché,  fu  a - 
'dottato  da  Maflìcniano , il  quale  ave  el- 
io prefo  da  Diocleziano.  Quanto  poi  al 
nome  di  Flavio  , egli  era  5 fecondo  al- 
Curii  autori  (44), peculiare  alla  famir 
glia  delVlmper udore  Claudio  li.  , di 
cui  egli  era  pronipote . Tn  alcune  i feri- 
%io  ni  Coftanzio  è fai  fumate  appellato 
nipote  di  Claudio  y ed  in  una  fraleal • 

1 tre  Cofìantino  è chiamato  H nipo  e di 
Claudio,  c'I figliuolo  di  Cofianzio  ( 4 1)* 

j • 1 *•  -- 

Aur.Vi^.p,t24. 

Ì44)  VidSaimaf.in  Ciaud  p‘331» 

(4 y <5rruter.^.28|. 
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di  maniera  che  ei  non  fu  nipote,  ficcome 
alcuni  Io  hanno  appellato  (r)  , ma  bensì 
pronipote  del  fuddetto  principe.  Ei 
comunemente  diftinto  dagli  altri  impe- 
radori  dello  ftdfo  nome  col  lopranno*' 
medi  Chlorus  , tratto  per  avventura 
dalla  pallidezza  del  fuo  volto  , impe- 
rocché tale  appunto  é il  lignificato  della 
voce  Chlorus  nella  lingua  Greca  V Se- 
condo alcuni  fcrittori  (f)  , ei  nacque  a* 
trentuno  di  Marzo  , comeché  non  fi 
Sappia  Tanno  preci fo  del  fuonafeimen- 
t*to,  a cagione  che  altro  non  fu  detto  nel 
tempo  della  fua  morte,  la  quale  accad- 
de nelT  anno  306.  , fe  non  eh*  e^Ii  era 
molto  vecchio, o almeno  fembrava  di 
elfere  tale  (a) . Quanto  alla  fui  perfona, 
egli  era  ben  formato  e difpofio , ed  il 
fuo  afpetto  era  in  qualche  maniera  eftre* 
marciente  graziofo  e piacevole(w).Non  fu 
così  ben  verfato  nelle  lettere  , come  nell* 
arte  militare,  qh*egli  apprefe  fotto  due 
ben  grandi  guerrieri  Aureliano  e Pro- 

4 N fa  tl 


fs)  Ryzantinor'fomìliaJ^l*' 

(t)  Bucber.de  cycl.p.2j6» 

(u)  Eufeb.vit.Conft.l.i.c.id.  ** 
(w)  PaKeg.$.p.iz6.b 
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bo{x).  Un’antico  fcrittore  anonimo  ci 
dfce(3(},che  Cojtanzio  fervi  qualche  tem 
po  nelle  guardie  , fu  pofcia  fatto  tribu- 
no, e finalmente  dichiarato  governa* 
tore  della  Dalmazia  . Si  fegnalb  in 
guerra,  e riportò  una  gran  vittoria  da- 
gli Alcmam  in  Campis  l/ipdonis , cioè 
nelle  vicinanze  di  IVmdifch  , che  di  pre* 
fente  è un  piccolo  villaggio  nel,  canto- 
ne di  Ber  »,  l’anno  medtfimo,in  cui  nac- 
que Cofl  untino,  cioè  nell’  anno  274.(2). 

Fu  fatto  governatore  della  Dalmazio 
nell’anno  282.  o 285.  da  Caro  , ilqu^f. 
„ le  avta  finanche  qualche  penfiero  di  cre- 
arlo Cefare  in  luogo  del  fuo  dilToluto 
e federato  figliuolo  Carino  , cui  già  di- 
fegnavadi  dtporre  (^.Quindi  avvegna- 
ché Diuclez'ano  il  giucucaiTe  ben’  atto 
- e capace  per  lo  fòvrano  potere  , conven- 
ne con  Mas/nniatio  di  crearlo  Cefare 
infieme  con  Galerio  nel  primo  di  Marzo  , 
dell’anno  292.  ficcome  abbiamo  fopra  ri-  ; 
ferito.  Ricevè  Ja  porpora  dalle  mani  di 

(,  Wyi. 

(x)  Avr.iritf.p  f24  Jprcb. vi t.p»2 
(3)  Anc nym. /inoliano  JubjunHuì £.471. 

(z)  Pweg.p.p. ip2.  . , 

tp)  Cer.vit.p. 255 . 
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Mitfstmìano  , il  quale  in  occafione  di  tfr 
le  cerimonia  adottollojdond’è  ch’ei  viene 
alcune  volte  appellato  coi  nome  di  Er- 
cole (b) , che  MqsfmiqnQ  aveva  aifunto. 

I Pre fé  dominio  fopra  di  Galeri#  , fc^be- 
ne  toffe  creato  Cefare  nel  tempo  mede* 
fimo,  a cagione  della  Tua  più  nobile  di- 
fcenden-sa  e lofio  che  fu  fattq  Ce • 
gli  toccarono  in  fila  porzione  la 
Gali  a , la  Spagna  , e la  Brettagna  • 

Noi  abbiamo  riferito  nel  precedente  re* 
gno  le  getta  da  lui  operate  nella  Gai- 
l'a , C Brettagna  , mentre  ch’era  fola, 
mente  C$fare . Allorché  poi  pervenne 
all'Imperio  governò  Je  ftefTe  provincie 
con  tale  giufUzia  , equità  ^ e modcrar 
zione  , che  gli  guad ugnarono  i cuori 
del  fuo  popolo , e*  I faceano  riguardare 
an^icomelor  padre  comune  , che  loro  ^ceellen 
fovrano  . Egli  é commendato  non  fola,  ti  quali 
mente  da  EuJìb.'Q,  e Lattanzio , la  te- f*  po 
ftimonian^a  de’quili  può  eflere  fQfpettaj^anzÌQ* 
ma  eziandio  da  tutti  gli  fprittori  Paga-  ,l.K 
ni,  come  il  più  equo  s pio  , prudente,  .VA 
um  no  , e genero fo  principe , che  ave£- 

4 N 2 fe 
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(b)  Panef.A'p.jiS, 
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fe  giammai  avuto  in  mano  Jo  fcettro 
(d).  Inoltre  non  moftrò  tanta  loJJeci- 
Indine, dice  Eutropio  (e),  in  arricchire  il 
pubblico  Erario  , quanta  in  invigila^ 
re  , che  il  Tuo  popolo  godelle  il  frutto 
delle  fue  fatiche  , ed  induftrie  . Speffe 
volte  fuintefo  dire  , ch’era  megho,  che 
le  ricchezze  di  un  paefe  circolafìero  tra 
il  popolo,  che  fotfero  tenute  chiule  ne* 
forzieri  del  principe  * talché  per  timore 
di  non  caricare  il  fuo  popolo  di  taile> 
egli  era  eftremamen  te  parco  nel  fuo  vit- 
to,addobbamento, equipaggio,  e trenoje 
quando  convitava  i Tuoi  amici  ed  uffi- 
ziali  della  fua  corte  a qualche  banchetto, 
era  obbligato  a prendere  in  preftanza 
deirargenterìi  e vafellame  dioro  peri’ 
ufo  della  fua  tavola.  Quelche  Eutropio 
' 'v'  feri  ve,  conferma  Eujebio,  il  quale  riferi- 
’EJfemfi oi ce  il  feguente  rimarchevole  fatto  , paf* 
dell'effe  fan(Jone  fotto  f/enzio  , eidice,  molti 
filtri  non  meno  rimarchevoli  , ma  gene- 
ro ver/o  ralmente  riftputi  : conciofiachè  la  mo- 
di  lui . derazione  e dolcezza,  colia  quale  Co/iun» 
zio  governava  > folle  da  per  tutto  alta- 
men- 
te Pentp . 5 . p.  i z6 . 6fp,  \ j6 , i $7.9  p,  ipa,  i 19 
{*)  Eùtro£.}.tf y. 
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mente  applaudita  * ed  univerfaJmentefì 
dicea,  ch’ei  non  avea  preffò  di  fe  niuna 
fomma  di  danaro,a  cagion  che  non  volea 
rifeuoterne  affatto  veruna  dalfuo  popo- 
lo, Diocleziano  a bella  pofta  gli  mandò  al- 
cune perfone  per  rimproverarlo  della 
fua  trafeuranza  delle  cofe  publiche,e  del- 
la povertà, cui  erafì  ridotto  per  fua  propia 
colpa,  Cojianzìo  intefe  con  pazienza  sì 
fatte  riprenfioni  , ed  avendo  perfuaff 
coloro,  i quali  gliele  avean  fatte  in  no- 
me di  Diocleziano , a volerli  trattene- 
re alcuni  giorni  con  lui  , fpedì  meflì  al- 
le perfone  più  doviziofe  e ricche  nelle 
provincie  , facendo  loro  affapere  , com* 
egli  avea  bifogno  di  danaro , e eh*  effe 
avevano  in  queda  occafione  un  comodo 
opportuno  di  mofìrare  al  Mondo  , fe 
veramente  amavano  il  lor  Principe  . 
Come  adunque  giunfe  una  tale  notizia> 
ognuno  proccurò  di  effere  il  primo  in 
portare  al  pubblico  teforo  tutto  il  iuo 
oro, argento, e cofe  preziofej  di  modo  che 
fra  breve  tempo  Cojìanzio  dal  più  po- 
vero, ch’era  , divenne  il  più  ricco  ed 
opulento  di  tutti  iquattroPrincipi. Allo- 
ra Cojitinzio  invitò  i deputati  di  DiocU* 
4 N 3 ' tigni* 
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le  giammai  avuto  in  mano  Jo  fcettro 
(d).  Inoltre  non  moftrò  tanta  folleci- 
tudine,djce  Eutropio  (e)t  in  arricchire  il 
pubblico  Erario  , quanta  in  invigila** 
re  , che  il  Tuo  popolo  godeffe  il  frutto 
delle  fue  fatiche  , ed  indudrie  . SpeiTe 
volte  fu  intefo  dire  , ch’era  meglio,  che 
le  ricchezze  di  un  paefe  circolaflero  fra 
il  popolo,  che  follerò  tenute  chiufene* 
forzieri  del  principe  i talché  per  timore 
di  non  caricare  il  fuo  popolo  di  talfe> 
egli  era  eftremamen  te  parco  nel  fuo  vit- 
to,addobbamento, equipaggio,  e trenose 
quando  convitava  i fuoi  amici  ed  uffi- 
ziali  della  fua  corte  a qualche  banchetto, 
era  obbligato  a prendere  in  predanza 
dell’argenterìi  e vafellame  dioro  peri’ 
ufo  della  fua  tavola.  Quelche  Eutropio 
' Ieri  ve,  conierma  Eujebio,  il  quale  riferi  - 
H ffempioCce  il  feguente  rimarchevole  fatto  , paf*- 
^^fandone  fotto  fi lenzio  , eidice,  molti 
deipopozìtT1  non  meno  rimarchevoli  , ma  gene- 
ro verfo  Talmente  riftputi  : conciofiachè  Ja  mo- 
di  Ini,  delazione  e dolcezza,  colla  quale  Cojiun- 
zio  governava  > folle  da  per  tutto  alta* 

men» 
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mente  applaudita,  ed  uni  veramente  fi. 
dicea,  ch’ei  non  avea  predo  di  fe  niuna 
fomma  di  danaro,a  cagion  che  non  volea 
riscuoterne  affatto  veruna  dalfuo  popo- 
lo,ZI#  oc/ez/tì-wo  a bella  pofta  gli  mandò  al- 
cune perfone  per  rimproverarlo  della 
fua  trafcuranza  delle  cofe  publiche,e  del- 
la povertà, cui  eralì  ridotto  per  fua  propia 
colpa,  Cojtanzio  in tefe  con  pazienza  sì 
fatte  riprenfoni  , ed  avendo  perfuafi 
coloro,  i quali  gliele  avean  fatte  in  no- 
me di  Diocleziano , a volerli  trattene- 
re alcuni  giorni  con  lui  , fpedì  meffì  al- 
le perfone  piu  dovizìofe  e ricche  nelle 
provincie  , facendo  loro  affapere  , com* 
egli  avea  bifogno  di  danaro , e eh*  effe 
avevano  in  quella  occafione  un  comodo 
opportuno  di  mofìrare  al  Mondo  , fe 
veramente  amavano  il  Jor  Principe  • 
Come  adunque  giunfe  una  tale  notizia, 
ognuno  proccurò  di  effere  il  primo  in. 
portare  al  pubblico  teforo  tutto  il  fuo 
oro, argento, e cofe  preziofej  di  modo  che 
fra  breve  tempo  Cojìanzio  dal  piò  po- 
vero, ch’era  , divenne  il  piu  ricco  ed 
opulento  di  tutti  j quattrofrincipi.  Allo- 
ra Cojiunzio  invitò  i deputati  di  Dioclt - 
4 N 3 ' 
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fa# ano  a vili  tare  il  iuo  teforo  , defi- 
derando  da  loro  , che  faceflero  un  fe- 
dele rapporto  al  1 or  padrone  dello  Ra- 
to , in  cui  lo  troVaflero  * Eglino  obbe- 
dirono a*  fuoi  ordini , e mentre  polcia 
Jprefi  da  alto  ftupore  e maravigli*  rta- 
-Vano  riguardando  gli  fmifurati  muc- 
chi di  oro  ed  argento,  Coflanzio  dille 
Joro  , che  le  ricchezze  , ch’efli  con  tan- 
to loro  forprendimento  e fiupore  ri- 
miravano,egli  era  già  lungo  tempo, che  a 
• lui  fi  apparteneano  j ma  eh*  elio  le  a vea 
- lanciate  come  indepofito  nelle  mani  del 
fuo  popolo  , aggiugnendo , che  il  pih 
YicCo  e ficuro  teforo  del  principe  , egli 
eYa  V-umore  de* fuoìfuddi  ti  * Quindi 
non  si  torto  furon  partiti  i deputati  , 
che  il  generofo  principe  mandò  a chjV 
•mare  coloro , che  lo  avevano  alfirtito  in 
un  tale  bifogno  , e dopo  avere  commen- 
dato il  loro  zelo,  reftitui  ad  ognuno 
tutto  quelche  aveano  con  trenta  pron- 
tezza mandato  nel  Tuo  teforo  (f)  \ gui- 
da fcri\efcheCoJianzio  acagiòne'del  Tuo 
difp rezzo  sì  delle  ricchezze,  che  della 

IB&à  . gran* 

r:\  <;>■ 

ìf  )Ei<feb.1.viii.c.il% ij.p. 309,317.#  ViU 
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grandezza  , fu  foprannominato  il  pove- 
ro (g  • Liburna  parimente  eftolle  il  luo 
tenero  e paterno  riguardo  verfo  il  po- 
polo, di  cui  era  febei  tatare  un  prin- 
cipe si  buono,  ed  aggiugnei  niun  Prin- 
cipe c fiato  meno  amante  del  danaro  : 
niun  Principe  è fiato  piu  amico  de'fuoi  r 
• fudditi  ( h ) . Eufebio  frequentemente 
commenda  la  pietà  di  Cojìanzio , e nonjorCo 
fbiamente  ci  dice  , ch’eifoera  inchina*  ftanzio. 
to  alla  vera  Religione  , ma  che  ricono- 
lcea  folamente  un  foto  DIO  , cioè 
r Ente  Supremo  $ che  lo  aveva  onorato 
in  tutto  il  tempo  delia  fua  vita:  che  a lui 
avea  con  fagrata  tutta  iafuacafa,ed  avea 
condannati  i molti  Dei  adorati  dagli 
erapj  (i\ . Or  quefto  in  certo  modo  egli 
è lo  Retto  , che  dirci  , che  Cojìanzio 
fu  Crijliano\t  pur  nondimeno  ne  Eu/e * 
bio  , nè  alcun’altro  l'crittore  ciò  affer- 
mano , almeno  in  termini  efprefli  j che 
anzi  apparifee  da  Eufebio  , ch/ei  fece 
grande  Rima  della  religione  Crijiiana  » 

4 N 4 e la 
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e la  difcfe  ancora  e protette,  ma  giammai 
jnon  la  profefsò  . Allorché  Diocleziano 
nell’anno  3Q3»ad  iftigazionediGa/erio  co-  < 
mincib  a perfeguitare  la  Chiefa, mandò  i 
fuoi  fanguinolì  editti  a hjùjfJimiuno  c 
C<tftanzio /ingnignendo  ad  aroendue,  che 
.gli  vedettero  po  Iti  in  efecuzione  nelle 
loro  rifpettive  provincie  . Majfimiano 
obbedì  con  grande  prontezza  e gioia  3 e 
Cojlanzio^fftne  di  non  fembrare , che  fi. 
favorì-  opponete  a’ fuoi  colleglli  pertnife , che 
fre  i Cri  fcttero  abbattute  alcune  Chiefe;  fe  non 
ftiam  che  fu  si  lungi  dalfincoraggiare  una  tale 
violenza,  o qualunque  altro  limile  atten- 
tatole anzi  mantenne  i Crijìiani  biel- 
le fue  provincie  efenti  da  tutti  que*  ma- 
• li,  che fofFrivano  nelle  provincie  de- 
gli altri;  in  guifa  che  la  Chiefa  godea 
fotto  di  lui  una  profonda  tranquillità  , 
ed  intiera  libertà  di  culto  (k) . Eu/ebio 
racconta  di  lui  la  feguente  memorabile 
azione;  mentre  che  i fuoi  colleglli,  ei 
dice,  perfegu  ita  vano  i Crijìiani  col 
fuoco  e colia  fpada  , .egli  ancora  politi - 

ca- 
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cara eate  fingea  di  perfeguitargli,  e ma* 
nifeflò  a quegli  uffiziali  della  fua  rea! 
cafa  , e governatori  di  provinole  , eh* 
erano  Crijìiani  , coro*  elfo  lafciavafa 
loro  eiezione,  o di  fagrifìcare  agli  Del, 
ed  in  tal  maniera  mantenerli  ne’loro  im- 
pieghi,  o di  perdere  le  loro  cariche,  ed  il 
fuo  favore,  con  rimanerfene  fermi  e fal- 
di  nella  loro  religione.  Indi  tofìo  che  eb- 
bero tutti  dichiarata  la  loro  intenzione,  1* 
Iroperadore  feoprii  fuoi  veri  fentimen- 
ti,  rimproverò  con  termini  i piè  forti  e 
pungenti  quelli , cheaveano  rinunziat* 
la  loro  religione, altamente  commendò  la 
virtù  e cofìanza  di  quelli  , che  aveano 
difprezzate  le  ricchezze  , e vanita  del 
Mondo,  difmife  con  ignominia  i pri- 
mi  , dicendo  , che  coloro  , che  avea- 
no tradito  il  loro  DIO  , non  fi  reche- 
rebbero poi  a fcrupolo  di  tradire  ezian- 
dio il  lor  Principe  j e ritenendo  i fecon- 
di , confidò  loro  la  cufìodia  e difefa  del- 
la fua  per  fona , e tutto  il  maneggio  de’ 
pubblici  affari,  come  perfone  della  dii 
cui  fedeltà  ei  potea  viver  ficuro,  e nel-fk 
Je  quali  potrebbe  riporre  un’intera  con- ^ 

fidenza  ( l ) l In  quella  maniera  Qojìan- 

ri» 

(f)  £ ufcb . V/  f . C*  nfi ; l he . 1 5 4t  5-  * V** 
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zio  empi  il  iuo  palazzo  , continua  £»• 
febio , de*  pii  adoratori  del  vero  DIO  , 
in  mentre  che  gli  altri  Principi  efercita- 
Vano  tutto  il  lor  potere  per  eftjrpare  il 
nome  Crijìiano  * cheanzi  molti  m;niftrj 
di  DIO  quotidianamente  offerivano  pre- 
ghiere e voti  per  la  felicita  , e prefer- 
vazione  di  un  Principe  si  buono  nello 
ftelfo  fuo  palazzo  , il  quale  fembrava 
piuttofto  una  Chiefa , od  Oratorio,  che 
l’abitazione  di  un’lmperadore  vm).Q_uan- 
tunque  Caftatizio  in  si  fatta  guiia  fo- 
fleneffe  ed  onoralle  i Crijìiani  , pur 
nondimeno ei  non  mai  abbracciò  ( il  che 
per  altroè  nel  tempo  fìeffo  molto  lor- 
prendente  ; la  vera  Religione  j almeno 
in  niun  luogo  ci  li  dice  , eh’ ei  J’  abbia 
abbracciata . Da  E lena  fua  prima  mo- 
glie>egli  non  ebbe  piò  che  un  folo  figliuo- 
lo, cioè  Coftantino  fopranno  minato  il 
Grande  , del  quale , come  anche  della 
fua  madre  noi  favelleremo  da  qui  a poco. 
Nell’anno  *9*.  ei  fu  obbligato  a ripudi- 
arla ^ ed  a prenderli  in  moglie  Elavta 
Mafsimiana  Teodora  figlinola  della  mo- 
glie di  MafsiminOi avuta  da  un  primo  \ 

ma- 

-# 

(n)  Ut m ibìér&i 7 P- 4*6-, 
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marito  . Egli  ebbe  da  cortei  tre  figliuoli 
Dalmazio  o Demazio  ^Giulio  Cojlan* 
zio  , ed  un  terzo  chiamato  da  alcuni 
Annibaliano  , e da  altri  Cojlantino\  e io 
dello  numero  di  figliuole,  cioè  Cojlan - 
zia , Anali  azia  , sdEutropia(n)  . Dal . 
misto , che  fu  onorato  della  Cenfura, 
morì  prima  di  Cojluntino  , e lafcib  due 
figliuoli , ciob  Dalmazio  il  giovane  , 
che  dopo  ertere  dato  Condolo  nel!*an:. 
no  3 3 3 4 con  Zenofilms  fu  poi  creato  Ce- 
furt  nel  giorno  diciottedimo  ; o venti? 
quattrefimo  di  Settembre  dell’anno  33  y, 
ed  Anni  b aliano  fte  di  fWo,ed  Armenia . 
Giulio  Cojf anzi 0 £ u Condolo  con  Albi • 
fio  nell’anno  33  j. , e fu  uccido  con  uno 
de’duoi  fratelli  poco  dopo  la  morte  di 
CoJ/antino  i!  Grande . Egli  ebbe  da 
Galla  fun  prima  moglie , Gallo  Cejare , 
cd  un’altro  figliuolo, di  cui  s’jgnora  il  no- 
me 3 e da  Bafilina  dua  feconda  moglie. 
Giuliano  doprannominato  Y Apojlata* 

V ulejlo , il  quale  chiama  il  terzo  figlilo- 
lo  Cojlanttno  , ^v'uole  , che  fia  dato 
Condolo  nell*  anno  327.  infierne  conV.» 
MajJlmo  , il  di  cui  collega  h chiamato 
nc’  Farti  Cojl untino  * Quanto  poi  alle 

" *' : tre» 

(n)  Aur.Vitf lefit.p.  5 2 4 , £ u trcpp  .386.  Am 
mian>}>,t.B)z*n.f*mil'p'M.(Tolau  p.i»  j. 
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tre  figliuole  di  Cojtantino  , Cojìatizia 
appellata  nelle  antiche  monete  FU  Val** 
ria  Cofianria  , fu  data  in  moglie  a Li - 
nell’anno  3 1 3.  Anajiazia  fu  data 
]n  moglie  a Bajjiano  , il  quale  ad  ifìiga- 
zionedi  Licinio  tradì  Cofiantino  nell* 
anno  314.,  febbene  quelti  avelie  allora 
qualche  penfiere  di  crearlo  Cefare*  Eu- 
tropia fu  madre  di  Nepozianoy  il  quale 
ufurpb  l’Impero  neilanno  3jo.  4 e per 
quelche  fi  fu p pone  Tu  data  in  ifpofa  ad 
un  tale  Hepoziano , il  quale  fu  Confolo 
nelfanno  301. 

Nafrf-  Prima  ehe  noi  palliamo  all’  Ifìoria 
mento  del  regno  di  Cojianzio  , è cofa  necella- 
edufa  ria  ai  dare  a’ieggitori  Un  fuccinto  rag. 
rione , Eguaglio  della  naicita  , educazione  , ed 
%‘gd!  Utraordinarie  qualità  di  Cofiantino  fuo 
qualità  figliuolo,  le  di  cui  azioni  vanno  unite 
di  Co-  e congiunte  infeparabilmente  con  quel- 
ftantiri fao  padre  . Cofiantino  adunque 

'zìiuolo.  appellato  nelle  antiche  infcrizioni  C. 
'fiatilo  Valerio  Aurelio  Claudio  Co- 
JtantinofQ ) , nacque  a*  *7«  di  Febraro 

eif 

(0)  GollZ't •titrfii.  ' 


n ^ • <*■  • If  fc* . 


r.M(d  r ' n 


cap.  xxv.  noy 

circa  Tanno  274]  imperocché  nej  tem- 
po dei Ja  fua  morte,  JaquaJe  accadde  a’ 

22.  di  Maggio  dell*  anno  337.  egJi  era 
deJTetà.  di  circa  feflanta  quattro  anni(j&). 
Quantoal  luogo  dei  tuo  nafcimento,cosi 
Tanoniroo  fcrittore  della  Tua  vita  publi- 
cata  nell  ’anno  1 635.  da  Errico  Vaie  fio 
e la  quale  fi  trova  loggiunta  a’  quindici 
libri  d'\  Ammi  anoMar  c etti  no  teff  ano 

il  geografo^),  Giulio  Finnico  (r)  ->  il 
quale  fecondo  P opinione  piu  fondata 
fen  ile  nel  regno  di  CoJìanVno  , e Cedre^ 
no  ( s ) ci  dicono  in  termini  efpreflì , che 
Cojì  a nt  ino  nacque  nella  cittì  dìNaif-Q?*} 
fus  ntUiDardani addette  pariroenteMi/- 1''7  ^ 
fus  e NaJJ #/,  ora  conofciu'a  fotto  il  n de  ìla  né 
me  dj/^/^iz.Egli  é certo,che  il  padre, ed  i fetta  di 
maggiori  di  CoJìantin$  furono  natii  del-Coftaiv* 
Ja  Dardania  5 che  lo  fletto  CoJìantinotin0' 
frequentemente  rifede  in  Naijfus,  fcco- 
me  apparifee  dalle  molte  leggi  , eh*  ei 
quivi  promulgò]  e ch’ei  fempre  moflrof- 

£ 

-■  f f VaT  fc  * à * 3 f 2 ».  • / t * V * ™ 

(P)  Bvcb.cycl.p.  576.  B^2 ant.fam.p*  214.  ,*  * 

l,ail.p  41 1,  412.  Anonjm.p.&u 

(q)  StepbJn  Narfo.  . _,r 

séfj  3 uh  Tir.matbtf.l.ix.tiìu 
{s)  (icdìtn,  bìjt-f'%2u 
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fi  parziale  verfo  la  detta  cittfc arric* 
chendoladi  molti  privilegi , ed  Ornai** 
dola  di  gran  numero  di  fuperb»  edifizi  , 
donde  viene  appellata  da  Sreffuno,il  Ino * 
go  natalizio,  e l'opera  dell'  Imperadore 
Cofta%tino{t), Nulla  però  di  manco  mol-i 
tiflìmifcrittori  moderni  di  tutte  le  na- 
zioni , non  eccettuandone  neppure 
quelli , che  fono  i piu  gelo#  della  gloria 
di  noi  altri  Tnglefì , ci  fanno  1*  onore  di 
ticonofcere  quefìo  grande  Imperadore  > 
quello  liberatore  della  Chiefajcome  1 ap* 
pelia  Eufèbia,Mt 1°  della  Brettagna) poi* 

^ che  alcuni  di  loro  fuppongono,  ^he 
. nato  nell»  «itti  di  Colcbejìer , ove  regnò 
*•  Conilo  padre  di  Eleva  5 altri  in  Tori , 
ove  ordinariamente  risedevano  i g over- 
f‘  ~ natori  Romani,  Noi  però  con  fommo 
**  noftro  gutto  e piacere  deaereremmo  , 
che  folle  meglio  fondata  una  $t  fatta  opr- 
ila n"d  no  D'one>  la  quale  ridonda  in  tanta  gloria 
Jfg  nato  ed  onore  della  noflra  Ifola  ; ma  per  dire 
nella  fchiet  temente  i noftri  fentimenti , fpo- 
®ietta*  gliatj  allatto  da  qualunque  nazionale 
pregiudizio  o parziali^  > Sebbene  ab- 
biamo avuta  da  fuori  e letta  con  gran- 
•>  !.»  • de 

.it  * * i ) 

Cv  ?i(pb  ìbìd* 
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de  attenzione  l'elaborata,  opera  publica- 
ta  in  Antwerpia  nei  1641.  dai  dotto  Ge - 
fiata  il  padre  Alfordfu  quefto  foggetto 
fiotto  il  titolo  di  Britanni*  Illustrata , 
pur  tuttavìa  non  portiamo  dire  , che  i 
lupi  argomenti  fieno  preffo  di  noi  di 
maggior  pefo  e momento,  che  le  fo* 
praccennate  autorità. I moderni  poi  fono 
entrati  in  qutfìa  opinione  indotti  da  un 
pedaggio , che  leggefi  in  un  panegirico 
recitato  innanzi  a Coftanàno  ,in  cui  T 
oratore  jndirizzandort  all’  lmperadore 
gli  difìe  , ch’egli  avea  nobilitata  la  Bret- 
t tagna , illic  oriendo  , le  quali  parole 
egualmente  lignificano  /’  alfiere  quivi 
nato  ,che  l'ejfere  quivi  fatto  Impera - 
dorè . In  queft’  ultimo  fenfo  vengono 
intefe  da  Lipfio  (u) , e Livi  neo  ne’  fuoi 
comentarj  fu  quegli  antichi  panegi- 
rici j ma  iT  lodato  padre  Alford^e  più 
di  altri  fettant’ autori  di  differenti  na- 
zioni, ch’ei  cita,  le  intendono  nel  pri- 
mo fenfo  0*);  che  anzi  così  egli,  che 

.-Ìl  Ai 

fu)  Lìpfde  mag. Rotti. l.iv.c.ult. 

(w)  Vide  Alford.  Britan.lllujfrat,p.  140, 

Vi?  15  5*  1 *'■  . :•  .«$  4 \À  \'  < 
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iJ  Baronia  (#)  penfano , chele  citate  pa- 
role non  pollone  ammettere  verun’  al- 
tro fenfo  \ imperocché  Cefi  amino , elfi 
dicono,  fu  dichiarato  Cefare  in  Roma  t 
ed  imperadore  in  Treveri  : Ma  che  Ca- 
Jìantino  folle  creato  Cefate  nella  Bret- 
tagna, che  quivi  foife-  la  prima  volta 
Salutato  Augujìo , e che  per  confluen- 
za le  parole  del  panegirica  lì  pollono 
intendere  , e forfi  debbonfi  intendere 
nel  fenfo  di  Lipjlo  e Livineo  , tutto 
cib  evidentemente  apparirà  nel  decorfo 
di  queft’Iftoria  da  Libanio , da \Eufebio, 
dall’lmperadore  Giuliano. da  Lattanzio , 
ed  Eumenio , cui  noi  citeremo  più  ap* 
prelTo  , Al  deimo  , il  quale  fiorì  nel  fet- 
timo  fecolo,fu  il  primo  che  fcrilfe  in  ter- 
mini efprelfi  , che  Coflantino  nacque 
nella  Brettagna  (y).  Quelli  che  venne- 
ro dopo  copiarono  da  lui  e quindi  fic- 
come  generalmente  accade, gli  uni  copia- 
rono dagli  altri , ed  in  quella  maniera 
uni  verbalmente  prevalfe  sì  fatta  opinio- 
ne « Aldelmo  probabilmente  fu  di  un 

>V  tal 

? -«  V * « A -*■  - - - — ,1  \ . % •»'.  . 7 

> t ^ -,  ■ • M * »*i  u.  è *T  \ fPr  Vif*' 

% (x)  Baron.ad  gnn*io6* 

(y)  Bucber.de  BelgJ,6.C'iS'  Aldbehi.de 
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tal  fentimento,  appoggiato  full*  autorità  * t 
di  qualche  tradizione,  oppure  ri  mafie  di 
ciò  ptri'uafo dall’ambiguo pafla'ggio  del 
fopraromentovato  panigerifia.£fc/££/0,il 
quale  riferircele  piu  minute  particolari^ 
tà  della  vita  diCo/Fa  «**»o,neppureuna fo- 
la volta  fa  motto  del  fuo  nafei  mento,  co- 
fa  per  altro  firanifiìma  c forprendente  . 

Cojtanzio  ebbe  Coftantino  dalla 'cele- j^EIena 
bre  Glena  tarno  commendata  , é non  madre 
immeritamenteda  tutti  glifcrittori  Cri - dl  C(?* 
fiiant,t  fpecialmente  Ecclefìaftici.  Mol- 
tifiimi:  autori  moderni  così  nati  idi  queft 9 nella 
tibia,  come  foraftieri  , fuppongono  , Bi  etta - 
ch’eJJa  fia  fiata  figliuola  di  ; Cocllus  Re  gna* 
Brittaknico , e che  fi  abbia  tolto  in  ma- 
rito iCoJìanzio'  y il  quale  rimale  prefo 
dalla  fua -bellezza , allorché  la  prima 
evolta  andb  nella  Brettagna  nel  regnò 
di  Aureliano \ ma  quefia  opinione  non 
tt&gEo  fondata  della  prima  .4  che  ab- 
biado rapportata  intorno  al  luogo  della 
nafeitadi  Cojtanrino  , da  che  vi  è un 
profondo  filenzio  fra  gli  antichi , arifer- 
ba  del  folo  NicefnrOy  riguardo  alla  pa- 
tria di  quella  sì  pia/ come  Eufebio  V ap- 
•peila,,  e venerabile  principeflà.  Quan- 
Lib,$.lfol.6.P.i.  4 O to 
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toa  Niceforo  eiferiaraente  ci  dice,  eh* 
eJia  fu  figliuola  di  un  tavernaio  di  Dre - 
panum  vicino  Nicomedia  nella  Bitiriia\ 
cVe  CoJìanziQ  e fiondo  aliali  to  daun’im- 
pudico  defiderio,  mentre  che  alloggiava 
nella  cafa  di  lei,  allorché  fi  trovò  di  pal- 
eggio per  quel  luogo  in  occafione  di 
un’  ambafeeria  al  Re  di  Perfta  , fecene 
intefo  il  fuo  ode,  il  quale  per  renderfi 
obbligato  T ambafeiatore  Romano  , tolto 
gli  offerì  la  fua  figliuola , che  fi  trova- 
va nel  fiore  della  fua  età  , ed  era  infiem* 
jnfiemedi  una  bellezza  ftraordinaria  5 
che  Cofìanzio  atterrito  in  quella  notte 
da  un  fogno , nel  quale  vide  nafeere  il 
fole  dall’Oceano  Occidentale,  efortb  la 
mattina  vegnente  il  fuo  ohe  a voler 
prefervare  la  fua  figliuola  da  ulteriori 
laidezze  * e vivamente  gli  raccomandò  il  . 
figliuolo,  ch’ella  darebbe  alla  luce  j che 
qualche  tempo  dopo  altri  ambafeiatori 
Romani  , i quali , fecondo  portò  il  ca-  | 
fo, alloggiarono  nella  medefima  cafa,  rin- 
facciando al  giovane  Coftantino  la  vil- 
tà de1  fttoi  natali  , come  frutto  di  un* 
amore  illecito , ed  il  ragazzo  altamente 

lifen  tendali  di  sì  fatta  libertà,  la  madre  ; 

in- 

i 
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inforroogli  di  chi  fotte  quello  figliuolo  f 
e nel  tempo  medettmo  moftrò  ad  etti  una 
roba  di  porpora  , donativo  di  Coftanzio. 

Gli  ambafeiadori  nel  loro  ritorno 

nell’Italia  , fecero  confapevole  Coflan - 
zio  di  quanto  era  addivenuto  , il  quale 
fu  tale  avvilo  ordinò  , che  Co/fontina 
ed  Eiena  fua  madre  fi  portattero  in  Ro- 
ma j ma  conciolìachè  polcia  non  ittimaf-, 
fe,  che  folfero  quivi  ficuri,  a cagione  del 
gelolo  temperamento  di  Teodora  lua 
legittima  moglie  , mandò  Cujt untino  a 
Kìcomcdia  , perche  fotte  quivi  educato 
nella  corte  di  Diocleziano,  ove  fu  in- 
Itruito  nelle  feienze  , e nelle  verità  del- 
la Religione  Crijiiana  y ch’egli  abbrac» 
ciò  (z) . Qoefìo  e il  racconto  , che  ne  j 

dà  Nicefori) della  condizione  di  Eiena , 
della  nafeita  , ed  educazione  di  Cojian,  Talfìfa 
tino  . racconto  il  quale  contiene»  pottìa*  e ]*r,* 
mo  ben  dirlo  lenza  efagerazione  , tanti 
manifefìi  abbagliamenti  ed  errori , quan*  r0  come. 
ti  fono  i periodi. Noi  però  vogliamo  pre*  ìnconh- 

fen  temente  ottervarne  due  foli,  l’uno  in 
puntodi  cronologie  l’altro  d’iftoria  j ilr#*fl  / 
^head  ogni  giudi  ziofo  lettore  ferviràdi  crono  Io- 
4 O z k una  gia 

(z)  Ntcfpl\l.vluc.  17,18. 
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una  Sufficiente  apologia,  per  aver  noi  ri* 
gettata  come  del  tutto  fa  voiofa  la  narra- 
sionedel  fuddetto  Ifìorico  , tuttoché 
fia  altamente  applaudita  da  Lipfto  (a),  e 
adottata  da  alcuni  moderni  fcrittori  di 
un  carattere  non  difpregevo/e  . E per 
cominciare  dall’enorme  anacronismo, c he 
fi  contiene  nel  predetto  racconto,  egli  é 
evidente  da  tutti  gli  antichi , che  Caftan- 
tino,  nel  tempo  della  pretefa  ambasce- 
ria di  fuo  padre  al  Re  di  Perfta  , era  di 
venti  nove  , o almeno  di  ventisette  an- 
nh  imperocché  Goftanzio  fu  mandato 
nella  Perfta, Secondo  Niceforo  ( b ) , dopo 
che  Diocleziano  avea  già  cominciato  a 
perfeguitare  i Criftiani  \ ma  i Suoi  pri- 
mi editti  controdi  loro  furono  pubbli- 
cati , Siccome  leggiamo  in  Eujebio  ( c ),  il 
quale  viveva  in  quefìo  tempo, a’  venti  tre 
di  Fcbraro,  nell*  anno  diciannovefimo 
del  fuo  regno , cioè  fecondo  tutti  i Cro- 
nologi cosi  antichi  , che  moderni,  nell’ 
anno  $oi,àelVEra  Criftiana(c).  D’altra 

ban- 

(«)  h'pJJe  : L. 

tb)  ìitcepb.ibid- 

(cj  £uftb*bft.l,viii.  C. 7. 
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banda  Eufebio  (d) , Epifanio  (e)iS%Gtro* 
lama  ifj>  Vittore  (g)  , Niceforo  Cojìan- 
tinopolitano^&c.convtngonO'Che  Co-  1 
Jìantino  morì  nell’anno  3 3 7.  nell’età  di 
anni  64.,  ocome  vogliono  alcuni  62;  di 
maniera  eh* ei  dovette  nafeere  nell*  anno 
274«,o  1 72, è per  confeguenza  nel  tempo  1 
della  fuppofìa  imbaTcerìa  di  Tuo  padre 
doveva  eifere  deli*  età  di  19 , 027.  anni. 
Oltreché  Coflantino  medefimo  nella  Tua 
orazione  annetta  alle  opere  di  Eufebio  , 
ci  dice  , ch’ei  fi  trovava  con  Dioclezia * 
no  nel  palazzo  di  Nicomedia  % allora 
quando  fi  accefe  quivi  quel  memorabile 
fuoco,  di  cui  abbiamo  fatta  parola  $ C 
quefìo  accidente  accadde,  fecondo  Eufe* 
bio  {/,, pochi  giorni  dopo  la  publicàzio- 
ne  deprimi  editti  contro  i CriJHani» Or* 
egli  é cofa  molto  ftrana  e forprenden* 
te , che  Lpfio  Supponendo  con  altri  ero» 
noiogi , che  Coflantino  fia  nato  Circa  1 

4O}  anno 

(d)  Eufeb  .vi  t. Confi. Uv  e JJ. 

(e)  E^ipbainMb'de  Menf 

(f)  tìierJn  Cbron.  ",  • 

(g)  VitUnConJt, 

( 0 ) Ricepb.Con/i'in  CbronoU  c.l a* 

0)  Eifeb'i  viii,c  2.  * 
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anno  27 ammetta  poi , come  una  veri* 
fa  irrefragahile  Ja  favola  di  Niceforo  , 
Ja  quale  totalmente  diArugge  una  si  fat- 
ta fuppofìzione  •*  Circa' poi  l’errore  dell* 
Ifìorico  Greco  in  punto  delia  Aia  lftoria, 
ei  ne  dice,  che  i PcrJ/ani  avendo  fatta 
una  irruzione  ne’domjnj Romani,  e mi- 
cacciando  all*  Imperio  una  guerra  de- 
duttiva, Cojìanzio  fu  mandato  coi  ca- 
rattere di  Amba  fciatore,  per  vedere  fe 
poteffe  in  qualche  maniera  eziandio  coll» 
offerta  di  una  penfione  da  pagarli  an. 
inualmcnte  al  Re  Petjiano^  indurre que- 
llo Monarca  a defìAere  dalle  ofìilità  , e 
’conchiudere  una  pace  cogl’ Imperadori 
Romani(k)£>t2  egli  è evidente  daEtttro- 
pio(l)y  Eujtbio(m)  , Ammiano  Mar- 
cellino ( n ) , Zonata  ( 0 ) , Aurelio  Vitto- 


JK)  Wceph.iitd*  * 

(/)  Èutrop.p.5%6. 

(tn)  Eufeb.p. I70. 

( n ) Ammi<w.f.ic9» 

(oj  Zonar.p.  144* 

(pi  AurJPia*p,$z6» 

(q)  Vejlus,p.$u. 

(r)  La Ban •perj.c, 9 ,p.$, 

► 4 . ..  • : * A ' 
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che  i Verfiani  erano  (tati  almeno  fei 
inni  prima  del  tempo  di  quella  pretefa 
imbafceria  totalmente  disfatti  da  Gali •> 
rio,  e fi  aveano  comperata  una  pace  da 
Diocleziano,  con  cedere  a lui  cinque 
provincie*  ficcome  abbiamo  di  (opra  ri* 
ferito*  Quella  pace  durb*  lìccome  ci 
alficuranogli  flefii  fcrittori  per  lo  fpa- 
2io  di  quarantanni , cioè  fino  all*  anno 
357  , che  fu  l’ultimo  tdel  lungo  regno  di 
Cojìantino  . Se  non  che  noi  non  dobbia* 
mo  immaginare*  che  Hiceforo  fià  flato  1* 
unico  feri t tote  * il  quale  abbia  richia- 
mata in  dubbio  la  legittimazione  di  Co - 
Jlantino  ,e  la  caftitk  di  Elena  fua  madre; 
imperocché  Zofirrto  feri  Ve  * ch’ella  non  ^e£jena 
: fu  moglie  legittima  ài.CoJìanzio  (s\  e la  j^a 
. Cronaca  AlcJJ'andrifia  appella  Coftanti • tima  mo 
no  fìgliuol  di  lei  in  chiari  termini,  un  fi;  ài 
glio  bti{hido{t)'S>/imbrofiO  ci  dà.  luogo  a 
penfare,chequefta  folTe  a tempi  fuoi  una 
fama  corrente  o tradizione,  e ch’egli  me* 
defimo  non  la  diferedea  (*)  * 1/  Metto 
vien’afferito  nel  tetto  Greco  della  crona* 

4 O 4 ca 

* % , #>  * . ' « ) j J 

(f)  Zof.l.iì.p*6'Ji * 

(f)  Chron<Al.p*6$o. 

(u)  4mb.div*if.i2i*  . -i 
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ca  di  EufeVo  pubblicata  da  Scalipero.td 
jn  quella  di  S»  Girolamo^ il  quale  è fiato 
ieguito'da  diverfi  eccellenti  fcrittori  di 
una  data  più  recente  , cioè  da  Profpero , 
CaJJIodorot  Aldelmo  Vescovo  de'SaJoni 
Occidentali  , e dai  Venerabile  Seda , il 
quale  parlando  di  Piena  la  chiama  con- 
cubina di  Cojìanziu.  D'altra  banda  Eu. 
tropi o (w),  cd  amendue  i Vittori  [x  ci  di- 
cono , che  Cojlanzio  e Valerio  furo" 
no  corretti  , allorché  furono  creat* 
Cefari  , di  ripudiare  le  loro  prime  mo- 
gli 5 donde  s’  inferi fee  , che  Cujì an- 
zi o aveva  una  moglie  legittima  , fii- 
nanzichè  fi  prendelfe  in  moglie  Teodo- 
ra y e noi  in  niun  luogo  leggiamo  -,  che 
oltre  a cofìei  ed  Elcna  ne  a Velie  avuta 
alcun’altra  . Scaligero  di  vero  prebende# 
ch*ei  fi  tolfe  in  ifpofa  Minervina  madre 
di  Crifpo , ma  non  riflette  , che  Cri - 
fpo  era  figliuolo  di  Cojìantino , e non  già 
fuo  fratello  \ errore  per  altro  molto  con- 
fiderabile  in  un  critico.  L’autore  Ano- 
nimo della,  vita  di  Cojìantino  pubblicata 
da  Valefio , fcrive  in  termini  efpreflì, 
che  Coftanzjo  ripudiò  Tdlenaper  dar  Iuq~ 

(.W)  Eutrop.p.tft.  ' 

(* ) Airsif.i.st+rje'&it&sfa  . / 


C A’  p.  XXV.  tur 
go  a Teodorafy )s  ^Eutropio,  che  Co* 
ftantino  fu  il  frutto  di  un * ofcuro  sì , 
legittimo  matrimonio  (x)  .In  Napoli 
tuttavia  efifte  una  iscrizione  , nella  qua* 
le  Elena  viene  appellata  moglie  di  Co - 
Jianzio(a). In  due  altre, le  quali  fi  poffono 
ofifervare  ìnGrutero , ella  è diftinta  col 
titoJo  di  Augujìa  , il  qual  titolo  non  mai 
fi  dava  v come  ben  fi  fa  da  tutti,  ad  una 
concubina . In  oltre  gli  antichi  panegi- 
rifli  ci  tornifcono  di  prefunzionidiuna 
eguale  forza  e vigore  , che  le  cerniate 
autorità  in  favore  del  matrimonio  di 
Elena  con  Ci>Jì  a nzioi  in  fatti  uno  di  efli 
{b)  in  pna  orazione  , che  recitò  innanzi 
a Coftantino  in  occafione  dei  fuo  matri- 
monio, fe  gli  fa  a ragionare  nella,  fieguen- 
te  guifa  yvoi.o  Colhntino mettete  il  vo- 
Jiro  Jtudio  in  imitare  la  continenza  di 
vojlropadreipoiehè/eguendo  le  fue  vejii - 
già  ^venite  a preferire  ne  Ila  v afra  piu  tc. 
nera  giovanezza  i vincoli  del  matrimo . 
nio  aduna  sfrenata  libertà  , affinché 

non 

(y)  Jnonfm.p.vt. 

(z)  Eutrop.p.s  87, 

(a) Grutcr.f. 108$.  ' w ..  . 

(b)  Panegyr.  5 ./>.i  2 6. 
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non  pojjiate  ejfer  tentato  di  abbandonata 
vi  a capriccio^  ed  illeciti  amori* Or  chi 
non  vede  quanto  farebbono  fiate  i'conce 
e fuor  d’ogni  proposto  si  fatte  parole 
indirizzate  a Coffa  < tino , fe  quelli  foffe 
(iato il  frutto  di  un*  amore  iJIcgittimo  ? 
Se  vogliati  fupporre  , che  Elena  fia  fia- 
ta concubina,  e non  già  moglie  di  Co- 
Jìanzio  , noi  tutto  in  un  tempo  mutia- 
mo il  panegirico  in  una  fa  tira  $ imperoc- 
ché altro  non  può  chiamarfi  , che  una 
bella  fatira  il  vantare  la  continenza  del 
padre  innanzi  ad  un  figliuolo,  la  di  coi 
(iella  nafcita  é una  pruova  della  fua  in- 
continenzaje  di  commendare  il  figliuolo 
così  illecitamente  generato  per  avere  i- 
mitata  la  continenza  di  fuo  padre?  Elena 
è appellata  non  folo  da’  panegirifti  , ma 
eziandìo  dagli  fiorici,  una  donna  la  pi  u 
Pia  t Venerabile  , Religiofa  , e Virtuo • 
fa  , i quali  epiteti  difficilmente  efit 
le  aVerebbono  conferiti  , ove  ella  foffe 
fiata  concubina  , e non  già  moglie  di 
Cojianzio  : nè  d’altra  banda  Cojiantìno , 
per  quel  che  noi  ben  polliamo  immagina- 
re , avrebbela  degnata  del  titolo  di  Au- 
gufa  ,oveella  non  foffe  fiata  fua 


. « 


CAP.  XXV.  i$f» 
rta  madre . L*  Imperadore  Diocleziano 
fempre  diftinfe  Cojìantino  con  parti* 
coJarj  fegni  di  onore  e di  ftima  , del 
che  Eufebio  ne  dice  , eh*  ei  medefimo 
fu  un  teftimonio  di  vifo  (c)  j conciofia- 
che  vide  il  giovane  Cojìantino  alla  ma* 
no  delira  dell*  Imperadore  , in  mentre 
che  pattavano  inlìe me  per  la  Palefttnao 
nel  ioro  viaggio  verfo  V Egitto  , oppure 
nel  lor  ri  torno  da  quetto  paefe.  Il  fu  ri- 
detto Imperadore  feceJo  educare  nella 
corte  con  gran  cura  , feco  il  condutte 
per  ogni  luogo  ove  andava  , e nell’anno 
3oj.quando  furono  creati  due  nuovi  Ce • 
far /,nominbCo/7  aliti  no  nei  primo  luogo^ 

: a cagion  che,  dice  Eumenio  , niunomet« 
leva  in  quittione  il, diritto, cheCo/?tf«r*»o 
aveva  ad  una  tale  dignità,  come  figliuo- 
lo di  Cojìanzio  ( d ) . Eufebio  parlando 
di  Cojìanzio  fuo  padre  , ne  dice  , che 
nella  fua  morte  lafciò  1*  Imperio  a Co* 
fantino  fuo  figliuolo  , il  quale  a lui 
toccava  per  diritto  di  nafeita  (e)»iEgli 
è cofaatutti  ben  conta  e manetta, 
> *:•  ; , . •>*  ...  .che 

• s . •»  .v  v . . 

(c)  Eufeb  vìt*  Confljc.li\p.€oi, 

U)  Fanezyr.9-p'i9i'*92' 

(e)  E ufeb •ViuConji , là .c.ip.f.  417.  , . 

■ >•  • * ■ • • 
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che  i figliuoli  illegittimi  non  erano  in 
quella  guifa  trattati  e riflettati  fra  i 
Romani.  Dicefi  , che  Galerio  avelie  al- 
legate diverfe  ragioni  per  divertire  Diom 
cUziano  dai  nominare  Coffantino  alla  di- 
gnità di  Ce/are  (f)\  ma  fra  le  dette  ra- 
gioni noi  non  troviamo  farfi  la  menoma 
Menzione  della  fua  nafcita,  la  quale  ove 
folle  Hata  illegittima  , avrebbelo  forni- 
to di  una  ragione  più  forte  e plaufìbi- 
le  di  qualunque  altra  da  lui  prodotta.  Ol- 
treche noi  non  polliamo  in  conto  alcuno 
immaginare, chtDioclcziano  avelie  volu- 
to giammai  penfare  di  preferir tCofl  anti- 
nomie folle  fiato  fidamente  figliuolo  natu- 
rale di  Coflanzio  % a*  legittimi  figliuoli 
di  quello  principe  avuti  da  Teodora , per 
gli  quali  cosi  Diocleziano  che  MuJJ/mia~ 
no  fiuo  collega  aveano  ben  forti  motivi 
rì’inttrettarfi.  Or  si  fatti  argomenti  fono 
pretto  di  noi  di  tanto  pelo  e momento» 
che  nulla  ottante  le  fiopraccennate  auto- 
rità , noi  non  polliamo  avere  il  menomo 
dubbio  della  legittimazione  di  Cojiantino , 
fpogiiati  affatto  da  qualunque  pregiudi- 
zio o parzialità,  cosi  riguardo  a lui , 

che 

, e t \ • 

V*  • • • ;•••' 

(f)  Lcft.per/X'i 8.p.iC  * “ • **  f 
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c A P.  XXV.  fj*t 
che  a^d  Elena  fua  madre.  Quanto  po [Vaefe  e 
aUa  patria  e parentado  di  Elena , niuno^ar‘^/''* 
Scrittore  prima  del  le t cimo  fecolo  nefaj^'  E" 
menzione  alcuna:  quelli  polche  fioriro- 
no dopo  il  detto  tempo,  comunemente 
Suppongono,  chefia  fiata  natia  di  que-’ 

Ila  noftra  IfoJa  , e figliuola  di  un  Re* 
ch’elli  appellano  Coelus , o Coeltns  . 

Quella  opinione  fondata  , liccome  noi 
conghietturiamo  , fu  la  tradizione,  o 
forfè  fulJ’autorità  di  qualche  Ifiorico , 
le  di  cui  opere  non  fono  giunte  a’  tempi 
nofiri  » ben  per  tempo  ebbe  luogo  e pre. 
valle  in  quello  nofiro  paefe  , e fu  ca- 
gione, che  in  onor  di  lei  fi  erjgeflero 
per  la  Brettagna  molte  Chiefe  e mo- 
numenti . 

JVla  per  ritornare  a Coftantino . Allor- 
ché fu o padre  fu  creato  Cefare  nell*  an*  ttcelUn 
no  292, e fu  mandato  nella  Gallia  , Lio-  fl ?°?t  e 
clezi ano  fe  lo  tenne  leco  come  un  ofiag*  e*  j; 
gio  , fecelo  allevare  nella  corte  con  Cofian* 
lomma  cura  , e lungo  tempo  prima  dell1  tino 
anno  303.  lo  avanzò  al  pollo  di  tribù* 
wo  (g)  j e di  già  compariva  egli  capacif- 

fi- 


\g)  Zufeb.vIt.CinjlJ/  .c,l2'p,  41  j. 
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(imo  di  qualunque  grado  di  fortuna  > co» 
mech&la  più  elevata  e fublime  . L’  a- 
mabilitàdelfuo  volto  unita  infierne  con 
una  cercaria  di  maefià  , l’altezza  della 
fu  a perfona  , nella  quale  niente  fi  rav- 
viava d’irregolare,  ma  era  vagamente 
ben  formata  e difpofia  3 la  fua  vita 
lenza  verun  biafimo  o rimprovero*  la 
fua  generofita  , benigna  naturalezza  , af- 
fabilità, ed  obbligante  condotta  verfo 
le  perfone  di  ogni  ceto  , gli  guadagnaro- 
no l’affetto  cosi  del  popolo,  che  della 
foldatefca  a fegno  tale  , che  ognuno  il 
quale  conofcealo,  forte  defiderava  di  ve* 
derlo  un  giorno  lmperadore  , ed  era 
prontifiìmo  a contribuire  per  quanto  fi 
fendettero  le  propie  forze  alla  fua  efal- 
tazione  (h) . 1/  anonimo  feritore  della 
fua  vita  ne  dice(/),c htC affanti  no  non  era 
fornito  di  gran  dottrina  , ed  a vero  dire 
ronfi  poteva  in  quello  tempo  andare 
troppo  in  cerca  di  dottrina  & fapere  , 
da  che  niuno  de’quattro  Principi,  i qua- 
li governavano  , era  uomo  di  lettere  . 

p v ^ • - - Tut- 

(b)  lufebJbìd4J'CA9  p.W'Pànegyr-W. 

18  5- 

li.  Anonym.pA 71. 
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Tuttavo/ta  per b Eufibio  (k)  , ed  Aure* 

Ho  Vittore  (()  ci  a fli  curano,  die  Caftan* 
tino  era  ben  verfato  in  moltiflìmi  gene- 
ri  di  letteratura  \ che  fu  uugenerofa  in- 
coraorgiatore  delle  feienze  j che  d^po  ef- 
fere  flato  fublimato  a 11*1  tu  per  io,  àmpie' 
gb  molto  deifuo  tempo  in  leggere  $ che 
compofe  e recitò  in  publico  varie  ora* 
doni  > e che  Je  molte  leggi , ch’ei  pub* 
blicò,  tutte  furono  da  femedefi ma  for- 
mate e compofle , Uria  delle  fue  ora-  . 
doni  è giunta  a tempi  noflri,  e fi  tro- 
va foggiunta  alflfloria  Eccleflaflica  di  , 
Eufemia  (m)  : ma  ei  fegnalofii  principal- 
mente in  guerra , e fervi  con  gran  fama 
e riputala  fatto  Diocleziano  - e -Gar 
ìerio  nelle  Jor  guerreca*  Germani,  Goti,  valore. 
Sarmati , e Perftani  (fi)  «.  Egli  fpefiò 
venne  a cimen  to  col  nemico  corpo  a cor- 
po (< o ) , e diede  tali  pruove  de!  fuo  va- 
lore4, ch’eccitò  qualche  gelofta  negli  al' 

•■*'  j . • . • * tri 

(K)  Eufeb.tbìd-p.4i8t 
. \i)  Aur.ViH.p, 524. 

(w)  Or at. Confi. ad  Sanftor.cxtum p. 567, 

{n)  Eu  feb.ibid.p.tfp.  '■  1 ‘ .f  . , 

io)  Tbeofb.p'fr  ■ 
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Sua  fin-  tri  Principi  (p)  . Tutti  gli  autori  cosi 
galere  pagani , die  Crijìiani  convengono  in 
c°g*za  efaltare  co’piò  alti  encomi  la  Tua  Tobritì- 
tk  , continenza  , ed  abbominiO',  die  tìn 
dalla  Tua  piò  verde  gioventù  moftrò  ave- 
re a’piaceri  illeciti  (q)\  Non  violò  giam- 
mai le  leggi  della  calti ta.  , dice  un’anti. 
co  panegirica  (rj  •>  ma  lì  Soggettò  allor- 
che  era  tuttavìa  giovanetto  a’iegami  del 
matrimonio,  affine  di  non  elTer  tentato 
a fporcarlì  con  qualche  Torta  di  laidez- 
ze 4 o impurità*  La  prima  Tua  moglie 
fu  Mi  nervina  rdt\h  cui  parentela  e con- 
dizione gli  antichi  non  fanno  alcun 
^ motto  i ed  ebbe  da  lei  :Crifpo  ^ il  na- 
' . {cimento  dei  quale  ha  dovuto  Accedere 

• verTo  Tanno  300. , conciolìachfc  venti 

anni  dopo  ei  Tegnaloffi  nelle  guerre 
contro  ì Franchi , e Licinio  . Diocle- 
ziano prima  diriTegnare  T Imperio  , vo- 
lea  delti  nate  Cefari  Coftantìno  e Afo/I 
fenolo  figliuolo  di  MajJimiano  -,  ma  Ga~ 
/^deelTendofioppoflo  alla  loro  elezio*. 


(f)  Eufeb.tbidyp. 418*  - 

(q)  iufeb.ihid.panegyr.y.pAjS-  & 5 

U6. 

(**)  P anegyr.6.f.*i7. 
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CAP.  XXV.  ijay 
ne,  induffe  finalmente  1*  Iroperadore a Severo 
nominare  in  luogo  loro  Severo  e 
fimi  no  •>  j quali  ei  benfapea,  che  fareb-SJ"0^ 
bono  da  lui  intieramente,  governati , t chi  arati 
ciecamente  obbedirebbono  a*  fuoi  co-Cefari. 
mandi . Il  primo  di  coftoro  era  natio 
deli*  fi ly  rie  uru,  difeendea  da  una  ofeura 
famiglia  , era  abbandonato  in  preda  ad 
ogni  forta  di  viz;,  ed  era  per  ogni  ri- 
guardo incapace  di  una  carica  si  grande. 

11  fecondo  poi  era  nato  nello  Sello  pae- 
fe , e non  era  di  origine  piu  nobile  del 
fuo  compagno^  imperocché  febbene  folli* 
nipote  di  Gal  eri  olendo  figliuolo  di  fua 


Sorella  , pur  tuttavia  in  tempo  di  fua 
gioventù  aveva  esercitato  il  vij  mefìier^ 
d:  pallore,  e dopo  la  fua  efal fazione  non, 
iu  meno  vjziolò  del  fuo  collega.  Egli  era 
tuttavìa  giovane, e mezzo  barbaro, affatto, 
iconofciuto  ag]’Jmperadori,e  totalmente 
ignorante  degli  affari  di  Stato  , allor^ 
quando  Galcrio , il  quale  poco  prima  a- 
vealorimoffo  dalla  cura  delle  fue  greg. 
gi , nominolloa  Diocleziano  perla  di- 
gnità di  Cefare{s) . L*  1 rape  rado  re  at- 

4P  ter 


a 


. ' > » 1 ; » 

(ri  JJptf .perf.c, 1 3.^.  17 .Aur.yiff.Pae.  5 2 J.} 
BuJW.l.ix.c  9. 
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fèrrico  dalle  minacce  di  Galerio  accorc- 
ienti molto  fuo  malgrado  alla  promo- 
zione così  di  Severo  , che  di  Majjìminoi 
talché  nel  giorno  delti  nato  per  la  Tua  ri- 
fegna  dopo  aver  dièhiaratoin  una  gran- 
de alfembléa  , ch’ei  cedea  l’Imperio  a 
Cojìanzio  , ed  a Galerio  , i quali  erano 
di  Jui  pili  capaci  a portare  un  pelo  sì 
grande  , aggiunfe  non  fenza  moflrare 
qualche  triftezza  e ripugnanza,  io  deb- 
bo fmilmente  nominare  due  nuovi  Cefa- 
li, e quejìi  fono  Severo  e Mafììmino. 
Tutta  Talfemblèa  reflò  grandemente 
forprefa  in  udire  quelli  due  nomi, Acche 
toltogli  uni  cominciaronoa  domandare 
agli  altri , le  mai  Coftantino  avelie  can- 
giato il  fuo  nome  . Quindi  fi  accrebbero 
le  loro  maraviglie,  allorché  udirono  che 
Galerio  comandb  a Coftantino  , che 
fcendelfe  dal  trono  , in  cui  fedea  con 
Diocleziano  } e videro  inafpettatamentc 
un  giovane  barbaro  , che  prima  flava 
dietro  il  trono  farli  avanti  e ricevere  la. 
porpora  dalle  mani  rìell’Imperadore . A 
l'ale  veduta  là  nurAerofa  moltitudine  fu 
forpféfa  da  alto  lepore  e fmarriroento^ 
ognuno  addimandando,  chi  fofle  cotefìo 

6 * Maf- 

v*  --  -v  • . > J 
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MoJJìminoìd onde  egli  era  mai  venuto?pef 
qual  demerito  Costantino  era  fiato  p€- 
clufo  da  un  pofiofal  quale  egli  aveva 
un  sì  giufio  diritto  ? ma  con  tutto  c& 
niuno  ardì  di  opporfi  a sì  fatta  promo- 
rione  (t) . Quello  accadde  in  Nicome- 
dia , e nello  iteffo  giorno,  cioi  nel  primo 
eli  Maggio  dell’anno  io$.MsJJìmiano  ri- 
fegnò  Timperio  in  Milano  a Costanzioy 
t dichiarò  Cejare  Severo . Galerio  ef* 
clufe  Coftantino  colla  mira  di  divenire 
fra  breve  tempo  folo  padrone  dell’lm-. 
perio , imperocché  erafi  ben*  accorto,che 
Coftanzio  polche  era  foggettoa  molte  in» 
fermiti,  e totalmente confunto  di  for- 
ze , non  potea  lungamente  vivere  5 oltre 
a che  egli  fperavadi  facilmente  acquifta* 
re  un*  aria  autorevole  fopra  di  lui  , a ri- 
guardo del  fuo  mite  e pacifico  tempera- 
mento. Maei  temea  di  Coftantino  per 
conto  del  fuo  coraggio,  della  fua  efpe- 
rienza  nelle  cofe  di  guerra  , per  la  fua 
abiltà , ed  altre  firaordinarie  doti  , eri 
imperciò  rifolvette  di  farlo  refìare  in 
una  privata  condizione  , non  permet- 
tendogli alcuna  parte  nel  governo  « a£> 

.4  P s>  fin- 

> ■ * 

(t) La8.perf.cA9,f.l7>lt.  - 
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finche  ilgiovane  Principe  non  potefle 
disfate  i fuoi  vafìi  difegni  («)  . Quanto 
pòi  à’due’no  velli  Ce/ari  , Severo  e Muf- 
fimi no  , Calerio  Ji  riguardava  come 
fde*c*reature  , e perfone  tali , che  in  o- 
gftf'cofò  da  lui  fi  lafcerebbono  governa* 
rcf.In  tanto  trovandofi  in  quefìo  fìat® 
le  cofe,  Tlmperio  fu  divifo  fra  Cojìanzio 
e Galcrio , al  primo  de*  quali  toccb  la* 
L' linfe-  Gallia  , Y Italia,  l'Africa  , la  Spagna; 
rt?fi  ff1"  e foBrettagna-,eà  ai  fecondo'l*J%r/cara 
Coflàm-d  ^ P annotila  , la  Tracia , la  Macedonia , 
aio  eGa  la  ,\'Afia  Minore  , l'Egitto  \ la 

lerio.  Giudea,  la  Siria,  e tutte  le  provincie 
Orientali . Cojìanzio  cede  a Severo  1* 
Italia  e Y Africa,  ficcome  Galerio  cedo 
a Mojjìintne  fuo  nipote  h.  >$iriu\  e >1’ 
Egitto  (w  ) . Severo , che  fu  creato  Ce* 
fare  per  governare  fotto  C ojì anzi o, vien 
fempf  e nominato  prima  di  Muffimi  no , 
jl  quale  governava  fotto»  Galerio  ( % ) : 
e poiché  , Severo  era  tenutoaJfòIo  Ga- 

t %rf*  ^'dèlht  jvéflo 

a * o»  j »ì  f:  rfit-  y Pria* 

non  *,*?•>  v * • *j  , 

-i  * (*)  » - : .. r *j  ■ , 

. (y)Eutrcp  .f.5^7*  Autyi  a .^.525.  Zof.  /.  1/  « 
p.672. 

Vide  Spcn.p.tpz*  , , * * * . 
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Principeiì  afpettava eh’  egli  a lui 
VclTe  obbedire  , anche  contro  i comandi 
dello  rteffo  Cojìanzio  ><y)  . Nulla  per) 
di  manco  egli  'e  certo  * che:  nulla  oftan- 
te  1 odio  implacabile  , che  Galerio  por- 
tava a 'Crijliani  , la  perfezione  cef- 
sò  così  nell  Italia  , che  nelle  altre  prò* 
vincie  Occidentali,  torto  che  fu  di- 
chiarato Imperadore  Cojìanzio  (z) . Fra 
quello  mezzo  Collanti  no  continuava  a 
rtarfene  in  N/comedia  nel  cuore  delle 
provincie,  che  fi  appartenevano  a Gale . 

, il  quale  non  volle  giammai  permet. 
tergli  di  partire,  tuttoché  ne  forte  cal- 
damente pregato  da  Cojìanzio  fuo  padre, 
durante  una  pericolofa  malattìa  , on- 
d’  ei  fu  affalito  , ma  fingendo  di 
portare  a lui  un  grande  affetto,  le  ’] 
tenne  colà  come  in  ortaggio  (a) , Vitto- 
re il  giovane  ne  dice , che  fe  ’l  tenne 
feco  in  Roma  fb))  ma  egli  e certo  d’ al- 
tra banda  , che  Galerio  non  mai  venne 


( 
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in  quella  città  (c)*  Quindi  avvegnaché 
Je  fìraordinane  doti  ed  ' ottime  quali- 
tà. onderà  fornito  quello Principe  , re- 
cafTero  all’Imperadore  grande  ombra  e 

€jlcrio^°^a  ’ a*PcttaVa  ,ro perciò  qualche 

enea  la  opportuna  occafìone,  onde  poteffe  di- 

éejiru-  fìruggerlo  j ma  non  ofando  per  timore 

zicne  ^‘della  foldatefca  , dalla  quale  Cojìan • 

Coflan  tjno  era  grandemente  amato  , di  fa- 
• * no*  « i ». 

re  alcuno  aperto  tentativo  contro  di 

lui,  ebbe  ricorfoal  tradimento  ,‘ficchè 
cercò  di  efporlo  lotto  Var  j fpeciofi  pre- 
tèsi a molti  pericoli,  da’qualj  però  ei  fu  ^ 
mai  Tempre  felicemente  liberato  per  Ja 
vigilante  provvidenza  di  £>/0,  la  di  cui 
Chiefa  ei  dovea  liberare  dalla  perlecu- 
zione  , onderà  Hata  si  crudelmente  op« 
prelfà  per  Jofpaziodi  quali  joo.annù- 
Prajjogora  autore  Pagano , il  quale  ha 
compilata  in  due  libri  i’iftoria  de’primi 
Imperadori  , ed  ha  fcritto  , fecondo 
VtJJÌo , a tempo  di  Cojì untino  , o de * 
Tuoi  figliuoli  , ci  dice  , che  G a Urto 
fpeflò  lo  incoraggiò  ad  entrare  a tenzo- 
ne colle  befliefe Ivfrgge  , nella  quale  oc* 
cafione  egli  una  volta  uccifc  un  Icone 


ir)  LèS&rJjj Jfai* 
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di  una  ttraordinaria  grottezza  e feri- 
tà (d)  • La  fletta  eofa  è riferita  da  Zona - 
ra  , il  quale  aggiugne  , che  avendo  Ga- 
lerio nella  guerra  Sarmata  ottervato 
•utìo  de*  capi  de*  barbari,  il  quale  forpaf- 
fava  tutti  gli  altri  nella  fìatura  e fie- 
rezza de*fuoi  fguardi , ordinb-a  Celiati- 
ti no  , che  Io  attaccale  , il  che  realmen* 
tequefli  fece  con  grande  fpirito  ed  in- 
trepiditi,  il  fuperb  egittandolo  a ter- 
ra, flrafcinollo  per  gli  capelli  alla  pre- 
fenza  dell’lmperadore,  e quivi  lafciollo 
a’fuoi  piedi  (e)  . In  un*  altra  occafione 
Galerio  , il  quale  ieropre  cercava  la  fui 
defìruzione  , avendogli  impotto  di  at- 
traverfare  un  luogo  paludofo  alla  tetta 
di  alcune  truppe , elfo  vi  entrb  il  pri* 
mo  a cavallo,  ed  ettendo  feguito  da’fuoi 
foldati,pafsb  un  gran  numero  di  nemici! 
fildi  fpada, e riportò  una  compiuta  vit- 
toria ’f) . Quefto  fatto  accadde  parimen- 
te nella  guerra  di  Galerio  co'Sarmati^ 
quale  noi  dobbiamo  allogare  o in  quett* 

4 P 4 an' 

. ■ • t . 

(4)  Vbot.caf.&jp.e+.Vof]'.  hi  fi*  Orice*  UÌU 
f0p-*V* 
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inno  , 6 nel  principio  dell’anno  feguen- 

te  :.J 

- L’anno  appreffo  effiendo  Confoli  Co- 

• fi  anzi  o e Galerio  amendue  la  fefla 

• Voltaci  fecondo  a v leggendoli,  ch’-ei  non 
potea  piò  lungamente  preffo  di  fe  ritene- 
re Cofiatitinoiftnzà  venire  ad  un’aperta 
rottura  col  fuo  collega,  gl^ diede  final- 
mente licènza  di  partire  * e fottofcrjf- 
fe  di  fua  mano  un  foglio  per  gli  ufficiali 
di  polla, affinchè  ilforniffero  de’  neceffa- 

i rj  cavalli  e cocchi.  Quelt’ordine  i’impef 
tfadore  glielo  diede  la  fera  antecedente 
. della  partenza)  ma  nel  tetnpo  dello  gli 

• ordinò  a non  farne  ufo  fino  alla  mattina 
vegnente  , quando  avea  difegnato  di 
dare  a lni  Jefue  ultime  infiruzioni  (g)  , 
Frattanto  fpedt  un  meilb  a Severo  , in- 
gnignendogli , che  in  tutti  i conti  arre- 
ca Cofiantino  y ed  impediffie  il  fup 
arrivo  pelle  provincie  governate  da  fuo 

*padrej  ed  affinchè  ilmeffo  potette  giu- 
gnere  nell’  Italia  prima  dìsCoJi untino  , 
J’Imperadorein  quel  giorno  non  fi  alzò 
di  Ietto,  contro  il  fuo  coftume fe  non 
‘fino  all’ora  di  mezzogiorno  , quando  fi 
, roan- 1 

(g)  L a 20. 

* ’ v*’.  * . - • . • 4 • , . L,' 
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, mandò  a chiamare  Cofiantino . Ma  Co*Coflan- 
fiantino  erafi  già  partito’  Ja  notte  i n')}%ppa 
nanzi,  tatto  che  Galerio  erafi  ritirato  traile 
e viaggiando  con  tutta  Ja  poffibile  fp tm  mani  di 
Mitezza  per  più  polle  , tagliò  i garretti  * Galerio 
èppure  uccile  que’cavaJJi  di  cui  nonO^/0,‘ 
faceva  alcun5  uiò  , affinché  niuno  P 
tette  infeguirlo  od  arrecarlo  , mentre'^, 
k pattavate  provincie  di  Galerio  v cl’/r^f- 
ite , ave  governava  Severo  . Si^fa^ta 
• precauzione  gli  falvò  la  vita:  impero^* 
che  Galerio  eifendo  informato  U matti- 
na vegnente,  che  Coji untino  erafene  già 
partitola  notte  pattata  , fu  prefo  da 
una  paffione  si  violenta  , che  imma^ti-  ^.  ' 1 
nente  ordinò  a yarj  meflaggieri , che  g . 
affret  taffero  quanto  più  potettero,  fa-x‘^  * 
cendo  in  forte  di  raggiug^erlo  i fe  no*  ^ 
che  efìendogli  riferito , che  Coftontin?  # ‘ * 
. avea  refi. inabili  a più  fervirc  tutti  ica;  ^.v 
traili  di  polla,,  fu  trasportato  da  tatf  < * • t 
rabbia  e furore  , che  per  Jo  dolore  e fiiz-  ' 
za  .appena  potè  trattenere  di  ;non.  prqy  * ? * 
rompere  in  lagrime  (bj%  Eufebio , Lat- 
sanzi* , e divertì  Ilioj  jc|  jijjjcqnq , $he 

'.X’-/.  A’.  , ’v^|" 

4»  »v  • • *i  ’ ì , 

(b)  Eufeh.p.4i$\  dmmifliuAnon'im.p.  Ali. 
Ità.f.Zl  £ojXti.$.  6j2.Akr.Viii  %) 
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flautino  arrivando  nella  Brettagna  * 
trovò  quivi  fuo  padre  in  punto  di  mor- 
te \ ma  effi  debbono  in  ciò  andare  certa- 
mente errati  , a cagion  che  Eumenio~nt\ 
panegirico  da  lui  recitato  innanzi  a Co* 
jì  untino  pochi  anni  dopo  , feri  ve  , che 
Costantino  arrivò  in  tempo,  che  fuo  pa- 
dre aveva  ordinato  di  levarli  le  ancore 
condifegnodi  palmare  nella  Brettagna 
( i ) .Con  lui  conviene  l’anonimo  fcritto* 
re  pubblicatola  Valefo  , il  quale  ne 
dice , che  Cojiantino  trovò  il  Tuo  padre 
\nGefsoriacum,o  j5o/0g«tf(k).Quindi  tifo 
tj^o^^acco  mpagnoilo  nella  Brettagna ,ov’  erafi 
fanello  gfo  indirizzato  per  far  guerra  ,dice  Eu- 
‘Bietta-  mentoli  ^contro  i Caledoni  e P/Y/r',ilqual 
^na  c0n  fecOncio  popolo  , che  ora  è la  prima  vol- 
2Ìo  fuo  *a  mentovato  nell’lfìoria  , abitava  nella 
padre  * Scozia , ma  fecondo  l’opinione  di  Beda) 
dal  qua.  credeafi  che  fofle  venuto  dalla  Sciziaì 
le  fono  cioè.fecondo  il  dotto  Ufferio^ dalla  Scafi - 
Vitti/  difiavia  , o da  qualche  altro  paefe  Set- 
tentrionale (m)  • Cojìanzio  negli  ulti- 
mi 

0)  Vanegyr.9  J.IJ4.  ' 

(Kì  Amtnian.Anonyn.p. 47*- 
(/)  P*negyr.9'p- 194* 

(m)Vidt  VJ]ir.Brit.ecclef.«njifMÌt*f’tfl> 
SA57£* 
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mi  giorni  della  fua  Vita  vinfc  i fitti* 
fìccome  cì  fa  ailapere  I*  anonimo  autore 
ibpraccitato  < n),  venendo  affittito  in  que- 
lla guerra,come  leggiamo  in  Aurelio  Vit~ 
tare  ( o ) r daEror,  o ficcome  altri  lo  ap* 
sellano,  Croeus  Re  degli  Alemani . Non 
guari  dof  o quella  vittoria  riportata 
Pi//#  , Coftanti*  fc  ne  morì  in  i®'* 
nel  dì  veotkinquefimo  àìLuglto  deli  an- 
no 306,  quarto  della  perfusione 
J)ioslezianOy  fecondo  la  mente  di  & Morte 
Girolamo  (p) , « fedicefimo  o anzi 
dicefimo  del  fuo  regno  , contandoli  dal 
tempo  ch’ei  fu  creato  Cejare  , cioè  dal- 
l’anno i$2  y imperocché  egli  avea  godu* 
lo  di  una  tale  dignità  per  lo  fpazio  di 
tredici  anni  c due  meli , e dell  Imperio, 
per  io  fpazio  di  un’anno  e quali  tre  meli 
(j) . Ei  morì  nel  fuo  palazzo  circondato 
da’fuoi  figliuoli,  e’J  fuo  corpo  fu  con 
foroma  pompa  e magnificenza  fotterrato 
da  Co  [fanti  no  fuo  figliuolo.  Alcuni  pre- 
tendono , ch’elio  fu  fepellito  in  un  luo- 

ygo 

{n)  Ancnym&iJ*» 
io)V  et  epitof‘9 4J» 

\f)HitrXbron.  ' v v>;  7 ■ ^ f 

- (f)  Aur,V& S Chr0n.G0itM.po 
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go  detto  Cair  Scgeint , e da  alcuni  altri 
(Satr  Cujietnt^cìoe  la  città  dìCoJìanzio  o 
Cojìanttno  [r) , NelPanno  poi  128^.  fu 
trovato  un  cadavero  poco  lungi  dal  fud* 
dttto  luogo  , il  quale  Edoardo  I. , che 
allora  regnava  , ordinò,  che  folle  traf- 
portato  ad  una  Chiefa , credendo  , che 
folle  il  corpo  di  CoJìanzio\  ciò  però  non 
fu  conforme  alla  difpofizione  de*  Cano  * 
rii. Non  molto  prima  di  ciò,mentre  che 
alcune  perfone  (lavano  fcavando  in  un  - 
certo  luogo  in  1 orAì  ove  fupponeali  che 
Cojianzio  folfe  fiato  fepellito,  fcopriro- 
no  unalampana  , ch’era  tuttavia  accefà, 
Colla  n-  (s)  • Dopo  la  l’uà  morte  ei  fu  annovera* 
fZ'in  *°  Sii  Dei  , ficcome  apparifce  da 
tejta-  varie  antiche  monete , e frale  altre  da 
mento  a una  di  MaJJenzìo  fuo  cognato  (t)  . Co- 
n Q^'Tfoflanz*°  iò  tellamento  l’Imperio  a 

ferioRo  Cojlantinoiwo  figliuolo  («) , il  quale  fi 
mano,  dichiarò  di  non  volerlo  accettare  fenza 

il 

iy)  Vjfer. ecclef. Bri t, ariti f.p.60» 

(x)  Alford.ann.ad  ann.^og.  -r  ‘ 
{t)Birag,p. 440è  Mu, 

(u)  Eufeb.vit.Conft.lib,i.i'2up^4i\.  JuB • 
an.orat.  1 p.  1 .f  er/,c.24tf^  Eantgyr^ 
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Il  confentimento  degli  altri  Principiò 
acquali  immediata  mente  fcriiTe  , avvi-* 
fando  loro  così  la  morte, che  l’ultima  dif-, 
porzione  del  fuo  padre . Ma  conciofia- 
che  i foldati,da’quali  egli  era  grandemen* 
te  amato, fodero  impazienti  di  alcuno  in* 
dtigio, tolto  io  proclamaronolmperadore  ^a?’ 
Jo  Sello  giorno,  in  cui  morì  fuo  padre  j falutato 
e.Ja  prima  volta  ch’ei  comparì  in  pub'Augu- 
blico,il  falutarono  col  titolo  di  Augufto%^ 
e?i  coflrmfero  ad  accettare  la  porpora  y^fc°a/a 
ben  conofcendo  , dice  Zofmo  fcritto-  J 
re  in  niun  conto  inchinato  in  fuo  favo? 
re  , eh’  egli  era  veramente  degno  dell? 
Imperio,  e promettendoli  ; cofe  grandi 
dalla  fua  generofità  (a#;. Così  fu  dichia* 
rato  Ctftantino  la  prima  volta  Irapera- 
dore  nella  Brettagna  , io  fìelfo  giorno,, 
in  cui  morì  fuo  padre  , cioè  a*  venti 
cinque  di  Luglio  dell’anno  jo 6,  il  qual 
giorno  in  un*  antico  calendario  è nota- 
to, come  il  primo  del  fuo  regno  (<TO 
Lattanzio  ci  dice  in  ‘termini  efprefli 
che  Cojì  ariti  no  dopo  la  morte  di  fuopa 
dre  affunfe  il  titolo  di  Augufia  (*!•  *.  ad 

♦ En- 

fit)  Zof.l.ii  p .67. 

{x)Lctl.perJ,c  24.25./>.S}. 
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Eufebio  (^),ch*ci  celebrò  l’efequie  di  fuo. 
padre  ammantato  di  porpora  j ciocche 
è una  pruo  va  ben  chiara , ch’ei  prefe  al  - 
meno  nella  Brettagna  il  titolo  <\\CcJarei 
la  qual  cofa  non  pertanto  debbono  ne- 
gare coloro , i quali  foftengono,  ch’ei 
fi  a nato  nella  Brettagna , ficco  me  abbia- 
mo di  già  fopra  oflervato.  Quindi  man- 
dò la  fua  immagine  agli  altriimperadori, 
adorna,  fecondo  il  coftume  , de’  marchi 
della  dignità  Imperiale.  Galerio  fu  per 
lungo  tempo  fofpcfo  di  animo  , fe  dò- 
velie  o no  riceverla  , che  anzi  trafpor- 
tato  da  rabbia  (lava  già  in  punto  di  con- 
dannare alle  fiamme  cosi  l'imroagine,che 
il  mefib  , il  quale  glie  l’avea  recata > ma 
poiché  i luoi  amici  gli  mifero  innanzi 
agli  occhi , che  un  tale  affronto  eccite- 
rebbe fenza  meno  una  guerra  civile  , in 
cui  la  foldatefca  , fecondo  ogni  verifimi- 
jjtudine, abbandonerebbe  lui , e fi  fareb- 
be  del  partito  di  Cojiantino  , fu  alla  fi- 
ne perfuafoed  indotto  a ricevere  li  fud- 
detta  immagine,ed  a mandare  la  porpo- 
ra a Cojiantino  « affinchè  fcmbrafìe  al- 
' me- 

• * . X M I »./  4 ♦ 

(y)  tufebXQ^in, U»c, tìf-W- 

‘ * > V : 1 
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meno  , eh’  ei  da  lui  riconolcea  la  fua  au- 
torità (s)  . Tuttavolta  però  gli  diede 
folamen  te  il  titolo  di  Cejare  , e creb^^Cr,° 
Severo  Imperad  ore,  le  di  cui  pr  o vi  n c i 
cioè  1’  Italia  ed  Affrica  effo  gover  la  mente 
«ava  co»  allojuto  dominio,  come  fuc.//  titolo 
proprie  , opprimendole  con  infinite  taf.  **  Cela- 
le , e praticando  inaudite  crudeltà  con*rC  * 
tro  di  coloro  , i quali  non  erano  in  illa- 
to  di  potè  re  adempiere  le  lue  ingiulie  do- 
mande . Oi’avvegnachè  quella  sa  mal- 
vagia condotta  cagionale  de’ gran  di- 
flurbi  in  tutte  le  città  dell’  Italia , c 
fjpecialmente  in  Roma  , Mafienzta  ino- 
pere ib  avvalendoli  di  una  tale  opportu vMaffen- 
lia  congiuntura  , fecefi  proclamare 
pera  dorè  dalla  malcontenta  lòldatefcaj^,  a \n 
6 dal  popolo  opprefTo  . Quello  Mafie* - Roma 
zio  era  figliuolodi  Majfimiano  , o alme-  Impera’ 
no  per  tale  faceafi  tenere  5 porche  alcuni^0* ** 
fcritto ri  ne  dicono  , eh’ ci  foffe  un  be- 
ffardo , e che  la  fua  madre  prima  di  mo- 
rire avea  confetto , che  lo  avea  fup- 
pofitiziamcnte  allevato  , e fatto  crede- 
re legittimo  a)  Aio  marito  „ affine  di 
guadagnarli  iffao  affetto.  Che  che  però 
di  éib  fategli  è certo,  eh’  era  affatto  de»* 

fti- 

f*)  L'aft  ptrf  c. *S.f,i2  Z of  f.fi. f> ,6?*.  * 
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' fìituto  di  ogni  commendevole  qualità, era 
luperbo,  arrogante,  crudele,  malfatto,  1 
o anzi  disonnato  nella,  Tua  per  fona,  da- 
to in  preda  ad  ogni  Torta  di  vizj  , ed  u- 
niverlalmente  abborrito  non  folamen- 
te  dagli  amici  di  fuo  padre,  ma  dai  Tuo 
padre  medefimo,  e molto  più  da  Galero , 
la  di  cui  figliuola  fi  avea  prefa  in  moglie. 
Egli erafi  altamente  lagnato  di  Galerio , 
conciofiachè  lo  avelie  efclufo  nell’anno 
30  j.  dalla  dignità  di  Cefurc  \ ma  quan- 
do poi  intefe,  che  Cojìantino  era  fato 
inalzato  a quella  carica  si  elevata  , e vide 
la  fua  iraagine  pubicamente  efpofta  in 
Romay  trafportato  da  rabbia  e furore  > 
rilolvette  di  farli  giulìizia  colle  propie 
fue  mani  , a qualunque  rilìco  ed  incerto 
avvenimento.Di  fatto  avendo  con  ampie 
promefleafe  guadagnati  gli  animi  di 
quelle  poche  guardie  pretorie  , che  allo- 
ra fi  trovavano  in  Roma , ed  alcuni  de’ 
loro  uffiziaii , cioè  Lue  iano^Marcelloi  c 
Marccliinofecefi  proclamare  lmperado.  j 
re  a’ventotto  di  Ottobre  di  quell1  anno 
306.  e fu  per  tale  riconofciuto  da!  popo- 
lo Romano  , il  quale  fperava  , che  col  1 

mezzo  Inoli  libetarebbe.dalJ’infopporta- 

bile  1 
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n:le  tirannia  di  Galeria  . Non  si  Co- 
ito le  novelle  della  ribellione  di  MaA 
'fcnzio  giunfero  nell’Oriente  , ove  allo- 
ra fi  trovava  Galerio  , che  quelli  follo 
fpedi  un  mollo  a IT evero.  ingiugnendogli 
di  all  re t tarli  con  tuite  le  lue  forze  a Ro- 
tna,per  Sorprendere  in  un  tempo  mede- 
limo  e lopprimere  sì  fatto  novello  n- 
urpatore.  Dall’  altra  banda  Maffenzio 
ebbe  ricorro  a Mafsimiano  tuo  padre  il 
quale  colla  mira  di  ripigliare  1'  Impe. 
rio,  che  aVea  laiciato  molto  Suo  mal  "ra- 
do, o per  difendere  e follenere  il  fUo  fi- 
gliuolu  fi  afìrettha  /Soineiequindifcrif- 
lea  Diocleziano,  efortandolo  adabban- 
donare  la  Sua  foljtudine.e  rimontare  fui 

e^anò  D,\0CJe*ian°  P^fo  dalle  dolcezze 

'far  a lo-  'a  tBna  Vifa  PriWa  e foli- 
a li.  ‘ 1101  ‘ Ja/s umano  quelli  rifpo- 

con  tu  l"T ìbjT  f°Prl  » m 

1 ‘1  a fecondi  Volta  dal  Senato  oliano 

e dal  popolo  di  R0ma  , , r;ceven 

KSS&““* 

L7#'.^rS:p7'coaofciu^perfuoco1- 

. * ' 7*  ■ 4 v.  . kga 
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lepa  neirimperio  (a)  . Aurelio  Vittore 
icrive , che  l'accefa  voglia  , che  avea 
Majsimiano  ài  regnare,  e’J  forte  defi* 
.derio  di  fo {tenere  il  fuo  figliuolo  nella 
pretensone,  che  aveva  all’ Imperio  , lo 
fpinferoad  abbandonare  la  fua  folitudi* 
ne,  ed  a realfumere quell’  autorità,  che 
contro  il  fuo  volere  avea  rinunziata(£) . 

Mentre  fi  trovavano  in  quello  flato  le 
cofei n Roma , Cofìantino  era  occupato 
a vifitare  le  provinole  fotto  la  fua  cura, 
cioè  la  Brettagna , la  Spagna  , e la 
G alfa,  ed  in  difenderle  contro  i bar- 
bari j imperocché  Cujìanzio  fuo  padre 
non  sì  rollo  ebbe  Jafciata  la  Gallia  per 
far  guerra  contro  i Pitti  neìhBrettagna^ 
che  i Franchi  dimenticatifi  del  loro  giu- 
ramento , avevano  invafa  la  Gallia  , e 
comroeflì  quivi  terribili  devaflamenti  • 
Cof  amino  adunque  marciò  controdi  lo- 
ro alla  tefla  di  un  poderofo  efercito,  li 
iuptfrò  in  una  ordinata  battaglia,  ed  a- 
vendo  fatti  prigionieri  due  de’loroRe 

fca- 

i • v ./  s , , ■ , ' 

(a)  yitf.epit.p.m.LaH .perf.  c.  18. 

17  Zof.l.ii.p.672.1ìutrGj>  p.  387*  vit • 

pv;i //.p.4pS  Panegyr.S'P^ill* 

(V  Aur*Vi ti-f.  j 26.  • '*  t 
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i'k'  e ° Se&aif*i  £ li  efpoifi  f eviriti 

adì  elitre  divorai  dalle  b.ltie  fel va *<»<*'  Ci- 

ne’magnifici  fpcttacoli , ch’ci  po Ccii£:--  ftuflclno 
ce  rapprefcntare  c).  Caftan  ina  fi  ai  ob  Vt'f°  ‘ 
obbligato  dice  il  panegirilta  (rfj , di  r n ££'*' 
novare  la  fevemà  degli  antichi  Romani 
verio  i loro  Re  cattiva  , affine  di  tenere 
a freno  col  timore  del  punimentoun  pò- 
polo  sì  perfido, il  quale  niun  conto  ficea 
de  più  lagri  legami,  tenuti  in  Comma  ve- 
nerazione  dalle  altre  nazioni  . iùutro* 
pio  feri  ve  , eh»  egli  trattò  delia  ftef. 
la  guifai  Redeg/i  Alemani  , i quali  psr 
quelche  fembra  , erano  in  confederazio- 
ne  co  'Franchi , ed  in  quel?  anno  cadde- 
ro nelle  lue  mani  [e).  Dopo  quella  vit- 
toria eipafsoil  Reno  , ed  entrando  nel 
paefe  de’  Bructeri , quando  quelti  me- 
no fe  Io  affettavano  , fece  un  terribile 
macello  di  quel  popolo  , e ne  prefemoJ- 
f illimi  prigionieri  , j quali  parimente 
condannò  ad  elfere divorati  dalle  fiere(/). 

In  oltre  riparò  tutti  i forti  , eh’  erano 

4 Jun- 

(c)  Panet.9  p.t?o.<ìr  197;  5.127.7, 
ld)Tdt?nc.5.p.i26i 

(e)  Eutrof.f’. 587.  , .1  - * • 

(ì)  Pcnettyr.^.p . 197.  ‘ ' ’ i- 
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lungo  il  Reno  > vi  pofe  numerofe  guar- 
nigioni , vi  mantenne  fiempre  una  po- 
tente flotta,  ed  in  tale  maniera  gl i riufcì 
d’incutere  si  gran  terrore  negli  animi 
de  Fracchi , e di  altre  nazioni  Germa- 
ne, che  niuna  di  elle  ardì  più  di  avvi- 
cinarfi  al  detto  fiume  (g) , Di  vantaggio 
imprefe  anche  a fabbricare  un  ponte  fui 
tReno  ih)]  e fecondo  Bùudrar.d{i),  con. 
dulfe  a fine  quell’opera  sì  grande  } poi- 
ché ei  ne  dice,  che  flette  in  piedi  fino  al- 
l’anno 9 f i'  nel  qual  tempo  fu  abbattuto 
per  ordine  del  Vefcovo  Bcrno  . MaKtf- 
kfio  (k)  fcrive  , che  il  fuddetto  ponte 
non  fu  giammai  terminato  , fupponen- 
do, per  quelche  noi  immaginiamo  ( con- 
cioiiacl  è ei  non  allega  veruna  pruova 
in  favore  della  fua  opinione)  che  una  tal* 
operasi  memoranda  farebbe  fiata  più  fa- 
mofa  nell’lfìoria,  ove  non  mai  fi  foffe  re  * 
cata  a compimento. Bucherio  fcrive , che 
C ufi  untino  per  di  fi  nderequeflo  ponte  fab- 
bricò , o anzi  riparò  il  caliello  di  Duitx» 

pref- 

(g)  Tdevif.itf. 

\h)  Idem  ibid. 

(i)  Bavdr.p.l9?'  > - 

(h)  vàUf.Yev*francf'i%  ' & 
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pfeffo  il  Reno  dirimpetto  a Colonia  (t\ 
Comunque  però  ciò  vada, egli  e certo, che 
Co  fi  untino  in  memoria  della  fua  vittoria 
riportata  da’  Franchi  , ftabilì  folenni 
giuochi,  dal  nome  loro  appellati  Ludi 
Trancici,  i quali  fi  dovelfero  annual- 
mente celebrare  da'quattordici  di  Luglio 
jfìnoa’ venti  (in).  Nulla  ottante  Ja  leve» 
rità  , ch’egli  usò  contro  il  nemico  , Lat- 
tanzio ( n ),cd  Eufebio  (o),  ci  aflìcurano, 
ch’ei  governò  i fuoi  fudditi  con  ifìra- 
ordinaria  dolcezza  e moderazione  ; che 
verfo  tutti  ttì  mottrò  Tempre  corte  del 
fe  , affabile , benevolo  , ed  inchinato  a governo 
far  bene  ad  ognuno  ; che  ripofe  tutto  il  d' Co* 
fuo  fìudio  principale  in  render  felici  co-  ftantmo 
loro  , che  viveano  fotto  la  fua  amminf* 
frazione,  &c.  ■ * m , 

L’anno  feguente  furono  creati  Con- 
foli da  Galerio  , Severo  e Muffimi  no  , 
i quali  furono  come  tali  ricopofciuti  in 
tutte  le  provinole  dell’Imperio  , arifer- 
badi  quelle , che  obbedivano  a Maffien- 
4 Q j zio 


( 1)  Bucb.bìJl.Belg  1 VÌii.c.2» 
(in)  Euirop.p.527. 

(n)  Lcflan.perf.c.Z4.p.2i. 

0>J  Eufeb. vii. Con/i. 
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zio , ove  MaffìnUano  fecefì  dichiarare 
Confalo  la  nona  volta  i e ciò  fi  équel- 
chenoi  abbiamo  (limato  effere  più  pro- 
babile,poiché  la  confulìorteìChe  fi  ràwifa 
in  queft'anno  307. nelle  Favole  Confala» 
ri  , fu  naturalmente  cagionata  dalle  ree 
conseguenze,  che  pievalitro  nell’  Impe- 
rio. Cojiantinu  fa  ùmilmente  Confalo  in 
queft’anno  , offendo  flato  per  quelche 
noi  conghietturiamo  ioftituito  in  luo* 
godi  Severo  , il  quale  fu  uccifaprima 

che  terminaffe  J’anno.MoIti  fcrittoriper 
jsfucgire  la  confufione  cagionata  da  un 
tal  numero  di  Confali,  hanno  Scelto  di 
computare  quell’anno  colla  data  de’Con- 
’ ' f0ii  dell’anno  precedentefa^l  che  febbene 
finora  non  ne  abbiamo  avuto  alcuno  e* 
Severo  l'empio,  ne  avremo  però  frequentemen- 
marda  te  ne*  tempi  appreffo  . Severo  inquefl* 
contri  dì  anno  in  adempimento  degli  ordini  avuti 
Maffen  da  Galerio  laiciò  Milano  , e marciò  ver- 
Zlp/  fo  Roma,  pei  quindi  Scacciarne  l’ufur- 
patore  Muffenti 0 . Egli  avea  Seco  un  po- 
tente efercito  j ma  concio flaché  folle 
quefto  comporto  di  truppe  , le  quali 
due  anni  avanti  eranfi  appartenute  a 
Muffimi  a no  padre  di  Muffendo > furono 


cap.  xxv.  tur 

Impercib  guadagnate  dàl  fecondo  una 
con  dnollino  , che  le  comandava  in  Severo 
qualità  di  capitano  delle  guardie  ; 

• lo  . % n n (itoti  Cito 

maniera  che  òevcro  non  si  tolto  fi  avvi-  ja»  fu0; 
cinb  a Roma  con  difegno  di  alfediaria  ffohl<iti,è 
che  i foldati  lo  abbandonarono  ed  unironfi  officiato 
al  fuo  rivale.  11  perchè  Severo  con  nn  ^nna 
picciol  corpo  di  truppe  , che  a lui  erano  edèprt - 
rimafe  fedeli,  fi  diede  alla  fuga  , volgeri- f0' 
do  la  fua  marcia  verfo  Milano , ma  poi- 
ché fudappretto  infeguito  ed  incontra, 
to  già  da  Muffimi  ano  alla  tetta  di  al. 
cune  truppe,  che  aveva  alfembrate  nella 
provincia  di  Campania  , e conduceva  a 
Roma,  ei  videfi  obbligato  di  chiuderfi  in 
Ravenna  , la  qual  città  fu  da  Maffimia - 
no  immantinente  invettita.  Quefìa  piaz- 
za era  ben  fortificata  , e fornita  di  una 
gran  quantnàdi  prò  vvifionijin  guifa  che- 
avrebbe  facilmente  potuto  refittere,  fin- 
ché non  fotte  fo ccorfa  da  : ma, 

conciofiachè  Severo  diffìdatte  de*  fuoi 
propi  foldati , e prettatte  credenza  alle 
grandi  promeffe  e foJenni  giuramenti  di 
Muffimi  ano £\\  refe  finalmente  la  piazza , 

€ gli  cedèinfieme  la  porpora  , ond*  egli 
era  fiato  invettito  circa  un'anno , e no* 

4 Q.4  ve 
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ve  meli  prima  ( p ) . Muffimi  a no  pero 
.immemore  affatto  de*  Suoi  giurameli- 
„ ti  il  conduffe  prigioniero  a Roma  , 
e dopo  averlo  tenuto  per  qualche  tempo 
confinato  in  un  luogo  • della  via  Appio. 
circa  trenta  miglia  lontano  dalla  città  > 
appellato  Tres  iabcrns , cioè  tre  taver- 
ne-, fecelo  quivi  porrea  morte  i e l'uni- 
■te  ^;co  favore  , che  potè  da  lui  ottenere,  si 
ero.  fu  di  morire  con  farli  aprire  le  vene.  II 
iuo  cadavere  fu  Sotterrato  nella  tomba 
di  Gallieno  circa  otto  o nove  miglia 
lungi  da  Roma  (q) . Lafcio  un  figliuolo 
appellato  Severi  ano,  il  quale  fu  polio  a 
morte  da  Licinio  nell’anno  313  (r).  Indi 
Maffimiano  ben’  accorgendosi , che  G a- 
lerio  non  Soffrirebbe , che  la  morte  di 
Severo  ne  andatìe,  impunita  , e rima- 
neffe  invendicata,  risolvette  di  forti- 
ficarli col!3alieanzadi  Coftantino,  il  qua- 
le avendo  conquidati  i Franchi , godeva 
in  quello  tempo  una  profonda  pace  e 

tran- 

(p)  Aur.Vt&.p.52yZof.L'ì'p.67ì-  Evtrop, 
f>.'$o7*Ano?:ym.j[>'4,7i,Hier.chro)uLafl.perf,C' 
26.g.24. 

U)  V’8>eph.p.S4Z'Zof.l,ii.p*67i-&c. 

(f)  Laft-perfc,$Q.]>.4y  , 
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tranquillità,  ed  era  totalmente  inchina- 
to a promuovere  la  felicità  e falvezza  del 
iuo  popolo  . Per  la  qual  cofa  dopo  aver 
ben  bene  munita  Roma  con  molte  nuove 
opere  , e meffala  in  iftato  di  poter  folle* 
nere  un  lungo  affedio  , fi  parti  dall* 
halia , e portoli!  a conferire  con  Go- 
Jiantmo  nella  G.allia  , ove  perfuafe  que* 
fio  giovane  principe  a prenderfi  in  mo- 
glie Faojia  fua  figliuola  j enei  tempo 
medefimo  gli  cambiò  il  titolo  di  Cefarc^  prenje 
del  quale  egli  erafi  fino  allora  contenta-  }n 
to  , iiccome  apparifce  da  varie  medaglie  glie  I ao 
[s) , e da  un  panegirico  recitato  in  occa- 
fione  delle  fu  e nozze  (f), in. quello  di  Malli 

gujio  , Generalmente  fi  crede , che  Co-rniano, 
Jtantino  fia  fiato  dichiarato  lmperadore  da/  qua- 
a*3i.di Mar%e  di  quefioan.no  ypjSaoJla 
poi,ch’ei  prefefi  in  moglie,  viene  appella* 
ta  nelle  antiche  infcrizioniF  lavi  a MaJJl-  dor€, 
miana  FauJìa(u).Lattanzto  l’appella  fe- 
conda figliuola  di  MaJJlmiano{ wj, riguar- 
dai 


C s / Goltz.p.\26,Bìrag.p.^9.  Byzan.  famih 
p 17* 

(t)  Pcnegy).s.p. i2?f 
(V  Gciiz.p  i28. 

(w;  Latt.c,27  p,2S, 
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dando  forttTeodora  ch’era  figliuola  di  Tua 
moglie  comefigliuolafua propia iimperoc* 
che  non  troviamo  farli  più  menzione  di 
verun’altra  figliuola  di  Maffmiano . Ella 
nacque,  e fu  allevata  in  Roma  (a:)  j e 1* 
Imperadore  Giuliano  commendala  fua 
modeflia  , e la  fua  condotta  affatto  inde- 
gna di  alcun  biafimo  (y)  » Quanto  poi  a 
Mi  nervina  prima  moglie  di  C ojiantino, 
da  cui  ebbe  Crifpojx  uopo  dire,che  folle 
p g già  morta  in  quello  tempo  , poiché  non 
J3r  dicefi, ch’ei  l’abbia  ripudiata . Da  Fao- 
Coftan*  Jia^ oltre  a Cojìanzio  , ch’è  il  meglio  co* 
tino  nofeiuto  di  tutti  i fuoi  figliuoli  , egli 

Fao  et)be  &°ftantino  ^uo  %,iu°l  roaggio- 
fia.  a°  re , Cojìunte  fuo  figliuol  minore  , e 
tre  figliuole  CoJìant/naì  e CoJlanziay 
o anzi  pure  Cojtantina^h  quale  fu 
data  in  moglie  prima  ad  Anntbulta- 
no  , e pofeia  a Gallo  Cefare  arocndue 

fuoi  fratelli  cugini  , ed  Elena  mo* 
glie  dell’lmperadore  Giuliano  (3)  • La 
moglie  di  Gallo  e appellata  in  un’anti- 
ca moneta  Flavia  Julia  Conjiantina 

Au, * 

(x)  Idem  ibid. 

iyj  J uh  ancora  ti. p 9, 

t*,  i/tde  Anon)m.y>i.&  Byz.fam.p  4$,  47 
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AugttJta(a).G aieri o non  concede  il  titofo 
di  Auguro  a Cojiantino  , fe  non  circa 
un’anno  dopo , allorché  fu  obbligato  a 
conferirlo  eziandio  a A flafsimtno  (b  • 

Mentre  A iaCfìmiario  era  nella  Gal- 
li* con  Co/i untino  , Galerio  entrò  nell* 

Italia  con  una  poderofa  armata,  ma  non 
{ufficiente, come  poi  vide  con  ifperienza* 
ad  affediare  Roma , conciolìachè  non  a. 
vendoegli  giammai  veduta  la  gran  Ca- 
pitale deirimperio,  s’ immaginava  , che 
loffie  folamente  un  poco  piu  ampia  di 
Antiochia , e di  alcune  altre  città  dell*  . . 
Oriente.  Ei  prima  di  giugnere  a quella  ,■ 
immenfa  Metropoli,  avea  minacciato di*^  aRo- 
ridurla  in  rovine  , di  paffiare  a fil  di  ma  con 
fpada  tutti  gli  abitanti,  e di  eftirpare  djfCp10 
totalmente  il  Senato  y ma  poi  come  vi  Ciarla 
lì  avvicinò , ed  offiervonne  le  fue  forti- 
ficazioni, difperando  di  poterla  prende-  Ma  è oh 
re  ad  affai to  , e non  avendo  feco  per  btiì f*10 
contrario  un  fofficiente  numero  di  trup 
pe  onde  invertirla,!!  ritirò  in lnteramna/p^,^. 
oggi  detta  Terni  \ donde  fpedì  Licinio  tanta 
c Probo , perchè  efortaffiero  A tajjenzio  a 

do- 

- -ti'V tv* 

(a)  Spanh  p.S+c.  . ' * 

Oj  La  A ptrjc. 32  p.29,  '^* '*»*** 
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domandare  in  Tuo  nome  V Imperio  def 
- fuo  fuocero , e non  già  ufurparlo  a for- 
za d’  armi(c).  Ma  Majjènzio  avendo 
trovata  la  maniera  di  guadagnare  a fe 
fottomàno  alcune  delle  legioni  di  Gale * 
rio, fu  si  lungi  dal  prefìare  orecchio  a’de- 
putatj,  che  anzi  farebbe  marciato  fuora 
controdi  Galcrio , fe  quelli  diffidando 
delle  fue truppe, e temendo  infera*  infie- 
me  del  fato  di  Severo^ non  fi  foffe  fretto- 
lofamente  incamminato  alla  volta  de’fuoi 
propj  dominj.  Nella  l'uà  ritirata  diede  il 
guaito  al  paefe  per  un  vaftiffimo  tratto, 
affine  d’impedire  al  nemico, che  lo  inie- 
guilìe  , epermife  a’fuoi  foldati  di  com- 
mettere ogni  forta  di  difordini , e le  piti 
inaudite  crudeltà(o).]ntanto  MaJJìmiano , 
che  tuttavia  era  nella  Galli  a , effendo 
flato  informato  della  precipitofa  ritirata 
di  Galerio  , li  adoperò  quanto  più  fcp- 
pe  e potè  , affine  di  perfuadere  Cofian - 
tino , che  lo  infeguiffè  j ma  conciona- 
ci è non  tro  valfe  quello  Principe  affatto 
inchinato  ad  impegnarli  in  una  guerra 


(c)  Idem  ìbìd.c,i*j.p.2yVan>G»P'  i$6.ov*s« 
nym,p. 47  v 

(d)  Lafl,Anonym.ibid* 
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CAP.  XXV.  13  sì 
se  pericolofa  , ripafsò  le  Alpi  , e ritornò 
a Roma  , ove  regnò  per  qualche  tempo 
unitamente  col  fuo  figliuolo*,  ma  poiché 
era  quivi  meno  rifpettato,e  non  si  pron- 
tamente obbedito  come  MaJJ'e^zio  , fu  da 
ciò  provocato  a fdegno  in  guifa  tale  , 
che  fpogliandofi  affatto  di  ogni  paterno 
affetto,  determinò  di  privare  Majjenzio 
dell’imperio  , punto  non  dubitando, 
che  le  truppe,  le  q uali  ave  vano  abbando- 
nato Severo , avvegnaché  foffero  prima 
a lui  appartenute,  certamente  favorirei 
bono  ancora  quefìo  attentato.  11  perché 
avendo  proccurato  di  alienaredifoppiat- 
to  gli  animi  loro  dal  fuo  figliuolo  , ra-  ta  ^ j€_ 
gunò  cosi  il  popolo,  che  la  foldatefca»  porre 
e dopo  efferli  lungamente  fpaziato  iu  j M alfe  li- 
mali e le  difav venture  de’tempi , fi. ri. 
volfe  inafpettatamente  al  fuo  figliuolo 
j j quale  fedea  fui  trono  o tribunale  in- 
fiem  con  lui  , il  rimproverò  come  l’uni- 
co autore  delle prefentj  calamità,  e do- 
po molte  afpre  e rabbiofe  invettive,  lo 
fpogliò  delle  fue  vefli  di  porpora, e gliele 
fece  in  pezzi. Ad  un  tale  atto  MajJ'enzJo 
(aitando giò  dal  trono  implorò  la  prote- 
zione della  foldatefca , la  quale  avve. 


lì  14  L’ISTORIA  ROMANA 
gnaché  foffe  molla  dalle  Tue  lagrime,  ma 
' pi  ci  dalle  lue  promeffe , il  ricevette  fra 
iefue  braccia,  caricò  d’ ingiurie  Muffii - 
mi  a no  , e minacciollo  fin  anche  di  una 
immediata  morte  (e)  . Zonura  ci  dice  , 
che  Muffimi  ano  , per  acchetare  Ja  falda- 
te tea  dille  loro, com’egli  non  avea  dò  fat- 
to daddovero,  ma  che  avea  fattoufo  di 
un  tale  artifizio  unicamente  per  vedere, 
le  veramente  folfe  con  tutta  fincerità 
affezionata  al  Tuo  figliuolo  ; ma  poiché 
l niuno  gli  predò  credenza , egli  ftimò  a 
Hi  propoli  to  di  Jafciare  Roma,  e di  fatto 

a r ti-  nuovamente  fi  parti  verfo  la  Gal  li  a, ove 
r arti  nel  fi  lagnò  con  Cofìantino^che  il  Aio  figliuo* 
#flGauiaj0  avealo  difeacciato  da  Roma  . Quindi 
poiché  li  accorfe,  che  Cojiantino  poco 
curavafi  delle  Aie  lagnanze  , verfo  il 
iwefedi  Novembre  fi  portò  da  Galerio 
giurato  nemico  dei  Tuo  figliuolo,  per  re- 
golare con  luijCom’elfo  pretendea,i  pub- 
bh'ciaffari,  ma  in  realtà  per  afpettare 
un’ occafione  opportuna  di  ucciderlo  ,e 
d’impadronirfi  delle  fue  provinole  (ffo 
' ^ , . • .'i  c • • * ma 

* 

^ ^ •.  I * , ^ y r « 

\è)  Vantg.6.p*  1 l6.Eu;rip.p.6$7-Zof. 

*U.  : ‘ " 

(/;  L *8.p*rf' C.i^p,  2 C.Eutr  fp  687. 
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cap.  xx v;  im 

ma  non  gli  fi  prefentb  alcuna  favorevole 
occafione  di  mettere  inefecuzioneil  fuo 
malvagio  difegno  . Galerio  allora  non 
li  trovava  in  Carnutum  nella  Gallia , og* 
gì  detta  Chartres,  ficcome  leggiamo  in 
Zofmo(g),  ma  bensì  Carnuntum , o Car* 
«allungo  il  Danubio  nella  Pannonìa  in- 
terne con  Diocleziano^ ch’egli  avea  colà 
invitato  per  autorizzare  colla  fua  prefen- 
za  reiezione  dì  Licinio  , che  intendea 
creare  lmperadore  in  luogo  di  Severo . 
MaJJìmiano  in  quella  occafione  in  una 
privata  conferenza  eoi  fuo  antico  colle**  •'  ' * * 
ga,  usb  ogni  mezzo  ed  arte  per  indur* 
re  Diocleziano  a riafluqiere  l’Imperio, 
e liberare  il  popolo  di  Roma  da  tanti  tir 
ranni  {h),  Vittore  il  giovane  fcrive,ch« 

■Galerio  mede  fimo  fece  premura  a Dio * 

c lezi  ano  di  rimontare  fui  trono  li)-  ; il 

r - * ^ — 

che  a noi  fembra  affatto  improbabile  * 

Che  che  però  di  cih  fia  , egli  è certo,  che  . . . 

Di  ocleziano  trovava  sì  gran  piacere  e 
diletto  nel  menare  una  vita  ritirata,  che 

v ‘ non  '* 

; -,  .*.  • J • 1 «ì  ' * * » 

ig)  Zof.lii.p.Q7l . 

( hi  Idem  (bì di  • m . 
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i3  L’ISTCRTA  ROMANA 
non  volle  in  conto  alcuno  preftare  orec- 
chio a veruno  progetto  di  fiomigliante 
natura  . Lattanzio  ci  allìcura  , che  il 
di  legno  di  Mazziniano  fi  era  di  reintegra- 
re Diocleziano,e  le  medefirao  nell*  Inope-, 
rio , e quindi  diltruggere  gli  altri  l’uno 
dopo  l’altro,  fenza  neppure  eccettuarne 
il  fuo  propio  figliuolo  (k).  Ei  fembra  , 
che  alcuni  lcrittori,  e tra  gli  altri  E«- 
tropio  /gabbiano  creduto  , che  Maci- 
nìi ano  finfe  fedamente  di  eflere  in  dif- 
cordiacolfuo  figliuolo,  affine  di  meglio 

Li  » • ^ ^ C? 

icimo  ingannare  in  si  fatta  maniera  gli  altri 
e creato  p rj*nc; pi  c venirea  capo  della  loro  ro* 
jjre  vma  ma  in  luogo  di  ciò  tu  obbligato  ad 
autorizzare  colla  fua  prefenza  la  promo- 
zione di  Licinio , che  Galerio  avea  crea* 
D fren-  to  lmperadore,in  vece  di  Scvero^gli  un* 
Tratte  Novembre  di  quefto  anno  307. 

re  di  Li-  Licinio  poi  era  natio  dt\hNuovaDaciay 
cinio.  la  quale  giacea  dalia  banda  Romana  dei 
Danubio  % e fin  dal  tempo  del  regno  di 
Aureli  ano  ,fu  contata  per  una  delle  pro- 
vinciedeli  Izlyrtcum.Li  pretendea  di  (fa* 
ri  vare  la  fua  difcendenza  dall’  Impera- 

\ ,v  W! 

# • -w  - .-O  A-  M 

(K)  Laff.perf.e.^.p.^,  Pi  ‘ ' - ' *» 

J Ej/tmf.p.rfy, 


CAP.  XXV.  Im 
dorè  Filippo , ma  realmente  traea  la 
fua  origine  da  una  famiglia  affatto  vile 
èd  ignobile  in) . La  fua  educazione  fu 
conforme  alia  fua  nafcita*  poiché  fu  al- 
levato fenza  la  menoma  cognizion  delle 
lettere,  che  anzi  non  vergognava!!  di 
dichiararli  aperto  nemico  della  lettera- 
tura , appellando  le  feienze  la  pefìe  ed 
il  veleno  dello  Stato  (a).  Egli  era  natu- 
ralmente di  un  temperamento  crudele, 
violento,  ed  orgogliofo  (o) , e addetto 
fin  anche  nella  l’uà  decrepità  alle  più  in- 
fami dilfolutezze  (p) . La  fua  inlàziabi- 
le  avarizia  lo  fpinfe, allorché  fu  innalza- 
to all’ Imperio,  ad  empiere  i fuoi  forzieri 
pervie  le  più  ingjufìe , tiranniche  , ed 
inique  ^).lJur  nondimenoegii  era  un  va- 
lorofo  ed  elperimentato  uffiziale  , te- 
nendo i foldati  nel  Jor  dovere  , punend© 
le  roenome  trafgreffioni  coll’eftrema  fe- 
verità,ed  in  tal  maniera  ravvivando  nell* 
Lib.}.Fol.6.P.}.  4 R ar. 


. » 


(m)  Anonym.p.tfz.  GordfVit.  p»i6^ 

efit-p'  5*J. 

(n)  Via.ibid, 

(o)  £uf<?6.l  3C.r.8./.?97. 

(J>)  Vici .epit.p.m,.  m ' -c  1 • 

(q)  Eujab.p >19$ ,32/ ./inonym .p ^ ^ 


■ ■ 


r4 

Jf  i 


-V* 

• « 


DigS^ed  by  Godale 


TJ5&  utstoria  romana 

armata  la  difciplina  degli  antichi  Roma - 
fi:  (r) . Nell’anno  323.  egli  era  dell’età 
di  circa  fettant’anni,  fecondo  l’opinione 
di  Vittore  il  giovane . Eufebio  parla  di 
lui  come  di  uno, che  in  quel  tempo  era  di 
una  età  molto  avanzata(x)  j e Lattanzio 
ci  dice, die  Galcrio  noi  creo  Cefurc  nell’ 
anno  305  ,.a  cagion  che  vergognava^  di 
chiamarlo  fuo  figliuolo  , ma  elette  anzi 
d’ innalzarlo  all’  Imperio  tutto  in  un 
tempo,  ed  appellarlo  fuo  fratello  [t) . 
Pur  con  tutto  ciò  nell’anno  31 3.  fi  prefe 
in  moglie  Coftanzia  fo  rei  la  di  Cojiariti- 
no, cd  ebbe  da  lei  alcuni  fìgliuoli(«).Gtf/e* 
rio  e Licinio  e rano  vivuti  in  grande  a* 
micizia  ed  intrinfichezza  fin  dal  tem- 
po quando  entrarono  la  prima  volta 
nell’armatajlicchè  l’imperadore  in  lui  ri- 
ponendo unaintiera  confidenza  avvenne, 
che  dopo  i’el’altamento  di  lui  alla  dignita 
di  Cc/are , li  facette  in  tutte  le  fue  ^edi- 
zioni intieramentegovernareda’fuoi  con- 
figlij  ed  a vero  dire  la  memorabile  vitto* 
riajche  Galerio  riporto  àz'PerJ}ani,hì  in 

gran 

(>•)  Eutr$p. 

(j)  Eufeb.l.x.c.%.p.i9'7» 

(t ì Lcct  perf.c.  22.f.29»  _ * 

Idem  ibid 
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CAP.  XXV,  iìi9 
gyan  parte  dovuta  al  valore  ed . alla,  con* 
dottaci  Licinio(w)J$ì  fembrajChc^Gtf/ff*  '• 
rio  lui  principio  gli  avelie  date  folamen- 
te  le  provincie  della  Panno  nia,t  Rhcstiay 
ma  nel  tempo  medelìmo  gli  proraife  di 
metterlo  in  polì  elfo  di  quelle  , eh’  era- 
no tenute  da  Muffendo,  torto  che  averte 
difcaccia^to  quello  ufurpatore  (x)  . £d 
in  quella  maniera  fu  i*  Imperio  in  un 
tempo  medefimo  governato  da  lei  Prin- 
cipi , cioè  Majjìmiano , Galeria  , Lt' 
cinto , MajJimino %Cojì untino  , e MuJJen- 
zio. 

L’anno  fepuente  Ma  filini  a no  fu  Con- 

u ^ 

Polo  la  decima  volta,  e Galeno  lafet- 
tima  \ ma  in  Roma  l’anno  fu  contatole»* 
gli  Confali  , che  farebbmfi  nominati  3 
conciofiachè  Majjenzio,  che  quivi  re-  Mali- 
gnava , ricufafle  di  riconolcere  il  Con*  zio  e Ro 
loiato  così  di  Galerio  , che  di  Maffi-  molojuo 
micino  fuo  padre.Querta  maniera  di  con- 
rare  continuo  fino  a’Vcnti  di  Aprile-,  al  tiCcnLJi 
jora  quando  Majfenzio  fecefi  dichiarare  /«Roma 
Gonidio  con  Romolo  £ uo  figliuolo,  ap- 
pellato nelle  antiche  monete  M,  Aurelio 
4 R 2,  * 

(W)  Eutrop.p.i ^ \ 

Zof.l  ii.p. 67 4 LaSpexf-p  AliP^  K 
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Romolo  (y)  . MaJJenzio  gli  diede  il  tito- 
lo di  .Ccfare  ed  Imperatore  , creollo 
Confalo  nell’anno  fcguente  , e lo  anno- 
verò fra  il  ruolo  degli  Dei  dopo  la  fua 
morte,  la  quale  accadde  durante  il  fuo 
fecondo Confo]ato(2),efTendo  forarne rfo, 
per  quelche ne  fembra , nelle  acque  del 
Tevere  (a) . Mentre  i difturbi  g cangia- 
menti, che  abbiamo  fopra  mentovati, 
accaddero  nell’Occidente,  MaJJimino  go- 
deva una  profonda  pace  e tranquillità 
nell’Oriente,  ch’ei  governava  coi  titolo 
folaroente  di  Cejare  5 ma  come  poi  inte^ 
fe,  che  Licimo  era  flato  dichiarato  lm- 
peradore  , fece  a Galerio  prem  u rote 
iftanze  d’inalzare  anche  lui  al  me  de  fimo 
gr^do.  LUmperadore  non  potè  indurf  a 
concedergli  la  fua  richjefìa,  ma  per  con- 
tentarlo, inventò  un  nuovo  titolo,  (labi-  < 
Jendo,  che  si  elfo, che  Cofìantino  fi  chia. 
mafìero  per  l’avvenir zFìliiAugufl  orum^ 
ciò  \ figliuoli  dTmper  adori  y ]\  qual  tito- 
lo fi  può  tutta  via  offer  vare  in  alcune  del- 
le fue  monete,  e di  quelle  di  Cof  unti- 
no 

• . Y 

(y)Bueher.cycl.p.i^.Tdat.Bìrag,^.^^ 0,45 2«  ' 
(z  Vide  Noris  de  Diocìefinutn* 

(a)  VMiegyr *6^,146.  ^ ' 


CAP.  XXV. 

fio  (b). Or  Marmino  fìnfe  di  rimaner  fod- 

disfatto  di  quello  novello  marchio  di  di- 

finzione, ma  frattanto  fecefi  proclamare 
lmperadore  dal  fuo  efercito  j e nella 
lettera  , che  fcrilìè  in  tale  occafone  a 
Galeno  aflìcurollo , che  le  truppe  ave- 
anlofàlutato  Attgujlo  fenza  il  fuo  con- 
fentimento  ,-ola  menoma  cooperazione 
( c ì • Ciò  a dir  vero  fu  di  gran  turbamen- 
*o  ed  inquietudine  a Gaierto , ma  pur 
nondimeno  avvegnaché  non  ifìimaffe  ef- 
pediente  di  Venire  acontefà  col  fuo  ni- 
pote intorno  al  titolo , che  fi  aveva  ufur- 
pato  , glielo  confermò  , e nell’  iftellb 
tempo  il  concedè  parimente  a Cofiantì . 

• no  , il  quale  fu  in  quella  maniera  > per  1* 
ambizione  di  un’altro  uomo  , ricono* 
fciuto  lmperadore  per  tutte  le  provin- 
ce dell’Imperio  (dj.  inquetVaano  Ma/, 
/nuanc ,a  camion  che  credeafi  deprezzato 
da  Gale  rio  fi  parti  d&lVIllyrìcutn^Q  fegTe* 
tamente  ritiroffi  da  Cofiantino  nella  Gal- 
lia'  con  diléguo  di  avvalerli  della  pri. 

4 K 3 
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ijtò  L’TSTORTA  ROMANA 
ma  opportunità, che  gii  fi  presenterebbe 
di  ucciderlo^  far  fe  medefimo  riconofce- 
relmperadore  in  luogo  fuo.li  perchè  affi- 
ne di  meglio  ingannar^  lai ciò  la  porpo- 
rata lèconda  volta,  dichiarando  , che  ad 
imitazione  di  Diocleziano  voJea  menare 
una  vita  Solitaria  , e non  più  voleva  in- 
ierirfi  ne’pubblici  affari  . Cofìantino  il 
ricevette  coJpju  gran  Segni  di  onore  e fii- 
ma.,  gli  alfegnb  un’appartamento  nel  Suo 
propio  j alazzo  , e comandò  a tutti  i 
Suoi  Sudditi  di  pretore  la  fteffa  obbe- 
dienza agli  ordini  del  Suo  Suocero  , che 

. 

pretta  va  no  a’fuoi  propj  : ma  1%  inquieto 
e torbido  Spirito  di  MaJJImiano  non 
gli  permiSe  , che  lungamente  godeffe 
di  una  si  felice  fituazione  di  colè.  C o- 
Jìantiho  era  allora  impiegato  in  fab- 
bricare urt  pónte  Sol  Reno, la  quale  gran- 
de imprefa  aveva  incuffo  tale  fpa  vento 
negli  animi  delle  nazioni  vicine  , elle 
aveano  già  Spediti  ambafeiadori  a do- 
mandargli la  pacej  offerendoli  nel  tempo 
fiefio  di  dare  in  Suo  potere  alcuni  de’Joro 
capi,  come  ottaggi,  e pegni  della  Jorofin- 
cerità.Nulfa  però  di  manco  zlciiniFr  a fi- 
sti* tuttavìa  continuavano  a flare  in 
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Jtantino  a marciare  contro  di  elfi  con  * 
un  picco)  corpo  di  truppe  , e Jafciare  le 
rimanenti  in  Areìatum , oggi  detta  Ar- . . 
fas  vii  fuo  difegno  egli  era  di  renderli 
padrone  delle  forze  di  Coflantino  % ed  . ~ . 
impadronirfi  delle,  fue  provine  & , OVe^no 
gli  accadere  qualche  disgrazia^  ficcome^  di  di- 
eravi  luogo  da  credere , che  gli  poteffe/ri/Éiae- 
fucqedere,  veggendo’,  ch’egli  era  ac  re 
coropagnato  folamenteda  un  piccolo  e- ^antino 
ferciio*  Or  Coflantino  punto  non  fof- 
picando  il  menomo  tradimento,  fegut  1* 
avvilo  del  fuo  fuoc^ro , il  quale  marciò 
con  lui  parte  delia  fìrada  , e quindLri- 
tornoffene  ad  Arles , ove  J’Iroperadqtc 
avea  lafciató'  il  fiore  delle  fue  -truppe. 

Quindi  come  giudicò,  eheCtJì  ariti  no  lof- 
fie già  occupato  nel  paele  nemico,  ei 
tuttain  un fubito  ripigliò  la  porpora 
terza  volta  , lì  refé  padrone  del  palazzo» 
sr’iropofsefsò  de’tefori , che  quivi  erano,  t 
ne  difìribuì  gran  parte  fra  i foldati , che 
erano  prefenti,e  fcriffe  a coloro,ch’erano 
afsenti, lèttere  piene  delie  piò  rabbiolè  in- 
vettive contro  Cojìantino  , invitandoli 
con  grandi  promelfe  a feguire  l’efenipio 
**&&%'*  w delle 

v’  : \ — • v . li  iJ  — * ,-.'5  ì 

* 4 
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delle  truppe  in  Arlcs(e) . Non  sì  tofto 
Cojiantìno  fu  informato  di  ciocch’era  ad- 
divenuto, chericonduffe  il  fuo  eferci- 
to  per  terra  dal  Reno  a Challon , ove  im- 
barcb  le  fue  forte  nei  fiume5W,e  facen- 
dole inafpettatamente  calare  a terra  in 
Arles , lòrprefe  Ma  [fimi  a no  , innanzi 
che  folle  in  illato  di  poterli  a lui  oppor- 
re . I faldati , ch’eranfi  dichiarati  a fa- 
vordi  MaJJìmi ano  , atterriti  dalla  pre- 
fenza  del  loro  legittimo  comandante,  ri- 
tornarono al  lor  dovere,  a riferba  di  un 
piccol  numero,  il  quale  conciofìachè  fof- 
fe  ledotto  da’donativi  e pronaelfe  deli’u- 
furpatore  , fene  fuggì  con  lui  a Mar* 
figlia  , e fi  rinchiufero  in  quella  città  . 
Cojl untino  non  Jalciò  d*  inseguirli  dap- 
prefTo,  ed  arrivando  innanzi  alla  piazza, 
avrebbela  già  prefa  ad  afiàito  , ove  le 
ficaie  da  fiormon tare  le  mura  non  folfiero 
fiate  per  fiua  difgrazia  troppo  corte  . 
Quantunque  ciò  T obbligale  a Tuonar® 
la  ri  tirata, pure  fra  quello  mezzo,  poiché 
alcuni  degli  abitanti  aprirono  una  delle, 
porte  aToldatidiCo/?tffl//»fl,  quelli  entra- 
. , rono 


{e)  La8.f.26J)aneg'9*f*iMl200'Zì>fl*'ti' 
f rer.fr anc,  p.21. 


tJÉi 

tqfc ; j fn^^e:dw^%|>tQÌpteiido  Sa-  Maflìmi 
immura  {e>pjÙ  cordaci  invitti  ve  contfò  e 

J’Iroperadore,  e*4  condufTero  a CoJlantì * £ 
no  , il  qmle  dopo  avergli  rimproverato  to  daCo- 
il  i'uo  tradimento  ed  ambizione  , e dopo  flautino 
averlo  obbligato  a lafciarela  porpora , 
non  (blamente  gli  perdonò  la  vita, ma 
permise  eziandio  per  uno  eccello  di  cle- 
menza e ftraordinaria  bontà  a continuare 


con  lui  nello  ftefTo  palazzo  [f) . Mentre 
lecofe  della  Galli  a erano  in  quefìo  fiato, 
le-  troppe  nell*  Africa  ribellandoli  da 
Majfenzia  , eh*  era  fiato  quivi  riconb- 
feiu  to  Imperadore , fi  dichiararono  a fa  - 
vore di  Alejj'andro  * il  quale  le  fetifloran- 
(lava  in  qualità  di  luogotenente,  ilfalu-  Aleifan- 
taronoipiper^dor^ v c colle  fonte  ceri-^ 
monie  gli  diedero  la  porpora  in.  Catta- ptrio 
gì  ne  (g) , (^iefio  Alef andrò  difcendeaw*//’Af- 
da  una  fam igJia  nella  F ignobile  ed 
c’cura  ( h ) , o fìccome  vuole  Aurelio  Vit~ 

^ aSrc. nella  Pnnson&lfj.Tut ti  gli  autori 
' “ cel 

</)  Paneg  *g.p. 200,201,202.  La  fl.perj.c,  29. 


p*Z7*  4' 

(g)Zof.b'ri-p.  l'Vift.epittp , $4£» 


J&jt  Zoj.&f  ifl.ibid, 
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cel  dipingono  come  un  perfonaggio  per 
ogni  riguardo  incapace  di  efercìtare  una 
carica  sì  elevata,  conciofiacbè  folle  mol- 
to avanzato  di  età  , ed  affatto  defìituto 
di  vigore,  prudenza,  e coraggio.Ol- 
tre  a che  Jefue  truppe  confifteano  prin- 
cipalmente di  gente, ond’erafi  frefeamen- 
te  fatta  Jeva  , la  quale  era  affatto  ignara 
della  difciplina  militare , e per  la  mag- 
gior parte  era  fenz*  armi  . Tuttavolta 
poiché  avea  per  fuo  rivale  un  Mafienzioy 
ei  mantenne  la  fua  ufurpata  autorità  per 
Jofpaziodi  tre  anni  almeno  , da  che  al- 
cune delle  fue  monete  Greche , che  fono 
giunte  a t^ropi  nofìrhportano  la  data  del 
quarto  anno  del  fuo  regno  (K) . Moltifli- 
mi  antiquarj  hanno  fìimato  , che  un  cer- 
to Migri  ni  ano  ^ il  quale  vien  rapprefen- 


tato  in  alcune  antiche  medaglie  con  rag- 
gi intorno  alla  fua  tefìa,  e $ol  titolo  di 
Divus  o Deificato , fiatato  figliuolo 
di  dlefiandro  (l) , • _ 

Nell*  anno  feguente  30^.  Mafie n zio 


pre- 


te) Goltt.p.  12 s. 
(I)  Bireg  P'Ml 


\ 


rr~  1 * 2T1  ■ 


prefe  poiTeffo  ia  Ifowfet  dafóiQ 
(grufolato  y in  'qoi'fb^^pè»'-'  $jo  coi 
Romolo  fuo  figliuolo  tf»)  » Per  quelc^ 
ffanbra  nelle  altre  parti  dell’Imperio  nqx^ 
vi  erano  altri  Confoli*, poiché  quell’  anno 
vi^ne  comunemente  diflinto  per  mezzo 
de’Confoli  dell’anno  precedente  nella  fe- 
guente  maniera  j Pannò.  dopo  i3i  <.  decimo 
e /ottimo  Confolata  •%  cioè 
no  e Galerio  . Alcuni  non  pertanto 
fono  di  opinione,che  idei  ni  o fu  in  quell* 
anno  Confido  per  la  prima  volta  , ed  è 
fuorvi  ogni  dubbio, ch’ei  fuConfolo  pri- 
ma della  morte  di  Galerio . lnquell’an* 
tfMÈ ameni o , eome/tì  erède  . èesaune- 
mente,  yecjtb lanuta 
ca  in  onor di  Gofiaitfiflù  X ìxi y-apa-  -città: 
cà’erafituata  pre^pxii  un  gran  fiume,  ii%tf  il  fuo 
quale  mettecaponel  Reno  fopra  Coloni  a ponevi  ri 
(n)  5 -cioè  fecondo  la  maggior  parte  de*  c°  /72.p“ 

gl’interpreti  nella  atti  di  Treves  y eht  Maritino 
allora  giacea , iiccome  anche  di  prefen-, 
te  giace  lungo  la  Mofella  , ch’è  il  fiume 
chiaramente  additato  nella  fopraccenna-  , 
la  definizione.  Il  panegirica  nedice,  che 

~ 5V;^G>- 


(tn)  Bucber.  cycl.f.zffiOnVpbàfy  ftt/I  peg, 
(#;  Pan*gyr.9-p  i<?2» 
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C'jflantino  (ì  trovava  allora  occupato  in 
riparare  Je  mura  della  fuddetta  citta,  le 
quali  erano  fiate  rovinate  , ed  in  fabbri- 
carvi un  gran  circo,  una  f'paziofa  piazzai 
alcune  Bafiliche,  ed  un  magnifico  palaz- 
zo per l’amminiftrazione  deljagiuflizia  • 
Ei  commenda  la  generofità  del  benigno 
Imperadore  , i di  cui  effetti  eranfì  di  già 
provati  in  tutti  i luoghi,  per  cui  egli 
era  pattato  j e perciò  lo  prega  a vibra- 
re ancora  la  città  di  Anturi  , ove  era 
nato  l’oratore  medefimo  , ed  in  quel 
tempo  v’infegnava  eziandìo  la  retorica. 
Nei  fine  poi  dei  fuo  diicorfò  raccoman- 
da all’lmperadore  i Tuoi  cinque  figliuoli, 
e tutti  i fuoi  difcepoli , alcuni  de’ qua- 
li già  godevano  i primi  impieghi  nello 
Stato  (o) . L’anno  feguente  furono  nomi- 
nati Confoli  da  Galerio  Antonio  e Pro' 
boi  ma  non  furono  per  f ali  rjconofcjuti 
jn  Roma  , o veMaJJenzio  attunfe  quelta 
dignità  la  terza  volta  lenza  collega.  Nel- 
le Tavole  Confolari  queli’anno  è rego- 
lato nella  data  come  il  precedente  , cosi; 
il  fecondo  anno  dopo  il  decimo  e Setti- 
mo 

'o)  Idem 
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ino  Consolato  [p)  . In  quell’ anno  Mafc 
infuno  avvegnaché  non  potette  più  fòf- 
irire  di  menare  una  vita  privata  ed  in 
ritiramento , riiolvette a qualunque  ri- 
fi  co  ed  evento  di  tentare  Ja  ricupera- 
zione del  fuo  primiero  fiato  ; ma  poiché 
fi  accorfe , che  tutti  i fuoi  sforzi  riu- 
fcirebbono  vani  ed  infrutruofi  fino  a 
tantoché  viveiTeCo/?tìr»//«o  , deterrai--*»  ~ . 
nòdi  ucciderlo  nella  prima  occafione  ; ml 
licche  per  venire  a capo  del  fuo  icelera-  ta  di  uc - 
to  difegno  » ebbe  ricorfo  da  Faòjìa  fua  c'dere 
figliuola  , moglie  di  C alianti  no , facen-  ^oflan‘ 
do  ufo  di  tutta  la  fua  callidità,  e nello  n° 
lidio  tempo  mifchiando  colle  carezze  e* 
ziandìo  le  preghiere,  affine  d’ indurla  a 
tradire  il  fuo  marito  , e lafciare  aperta 
Ja  porta  delia  camera,  ov’  effo  dormiva  . 

Or  febbene  Faoftu  gli  proraetteffie  di  ciò 

fare, pur  nondimeno  incontanente  rivelò  i 

il  tutto  a Cojìantino  -,  il  quile  non  vo- 
lendo condannare  il  fuo  fuocero  fenza  \ 

qualche  irrefragabile  pruova  del  fuo  de- 
litto, pofeùna  notte  a giacer  nel  fu0 
letto  un’eunuco  in  luogodi  lui,elafciò 
aperta  Ja  porta  della  camera  . Ma  Timi  a - 

■*-  no  > 

(p)  Buch.j'.2&(b  249 Jdat, Prcfp&c. 
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gerfi  Ja  Tua  morte,  ed  aliora  ei  fra  tu tte Morte 
«le  morti  fi  fcelfela  piu  infame  e difgrazia-  1 

ta,  qual  fi  fu  quella  di  mo&ire  afforcato  'a 
(q).  Tale  appunto  si  fu  Tinfelice,  ma  per 
altro  ben  meritato  fine  di  Majj/miano  > 
dopo  aver  regnato  con  fomma  gloria  al- 
meno venti  anni  > ed  eifere  vivuto  , fe- 
condo Vittore  il  giovane  circa  fef- 
iant’anni  (E)  . Indi  Cojìantino - ordino, 

che 


(q)  Loft  perf.c.io.J>.zq.Eutrop.p.$Zj.Zof. 
' ?Juipl674.Pìci:epU.jfeì4fr 
(>  ) Idem  ibid . 


(Ej  Alcuni  autori  fcrivonoy  che  Mafit- 


« miano  morì  /«Marlìglia  , confondendo 
iJjrJe  *afua  morte  con  quelche  ivi  accad- 
de a lui  nell ì anno  308.  ficcome  Zofimo 
In  confonde  con  quella  di  Maflimino  II.  - 
allorché  rie  dice  , ch*ci  morì  di  morte 

* 

naturale  in  Tarfo  (46)  * In  uri*  antica 
cronacayrìtata  da  D u Ch|ftte,(47)  ci  fi 
dice  , che  circa  l'anno  105-4.//  fuo  cor- 
po 

(46)  Zof  l ii.p.^74. 

v47/  Du  Chelne  tom.j.p.^r*  8* 
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che  fofTero  abbattute  tutte  le  Tue  flatue 
fofTero  fatts  in  pezzi  le  fue  immagini , e 
. cancellate  le  fue  iscrizioni  , non  rifpàr 
, lr,.°  miando  neppure  quelle , ch’erano  comu- 
io  d:  uno  nj  cos  1 a *U1  che  a Diocleziano  . Nel- 
Jfevtm-  lo  fìefTo  anno  Galerio  fualTaJito  da  una 

levole  terribile  malat  tia,  cioè  da  un’  ulcera  in  * 

morbo 


cu- 


po  fu  /coperto  in  MarAglia**»  una  ba- 
ra di  piombo  ri  tic  hi  tija  iti  un  fepolcro 
di  marmo  bianco  , sì  bene  imbalsamato , 
ch'era  tuttavìa  intiero , e compariva 
fresco  . L’autore  della  cronaca  ferivo  , 
ch’ài  ciò  rifeppe  da  coloro  , i quali  ave- 
ano  vedutoti  corpo  ,ed  aggiugne  , che 
Raimbaud  Arcivefcovo  di  Arles  perfua- 
fe  gli  abitanti  dì  gettare  il  corpo  dt  un 
sì  Spietato  perSecutore  della  ChicSa  nel 
mare , una  colla  bara  , tomba  , ed  ogni 
altra  cofa,  che  fu  con  quello  trovata . 
S.Ambrofio  avea  feriti  a lungo  tempo 
prima  , che  Maflìmiano  era  fato febei- 
lito  in  una  ,b ellijfima  e vaga  tomba  di 
marmo  (48). 


f43  Amkof.epifiJvH  p.^t. 
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curabile  nelle  parti  della  modella. Lat- 
tanzio ed  Eufebio  (i)  lunga  nente 
defcrivono  la  miferaòile  condizione,  cui 
fu  ridotto,  e ci  dicono,  che  oltre  agl* 
Jnefprimibili  tormenti,  ond*  era  trava- 
gliato notte  e giorno  fenza  il  menomo 
refpiramento  , ulciva  dal  Tuo  corpo  un 
puzzura  cosi  intollerabile  , che  infetta- 
va non  folamente  il  palazzo , ma  ezian- 
dio tutta  la  città  ..  La  malattia  crefcea 
di  giorno  in  giorno  mal  grado  di  tutta  T 
arte  de’migliori  medici  e cerufici;  le  fue 
cofce  fi  putrefacevano  a poco  a poco,  la 
iua  pancia  fi  confumava  , gli  fi  aprirono 
le  vifcere,  e gli  fi  corruppe  tutta  la  maf* 
fa  dell'angue  . Nulla  ottante  tutta  la 
cura  che  fi  poteva  ufare  , ei  fu  divorato 
vivo  da  un’infinito  mucchio  di  vermini 
ed  altri  infetti  ; talché  non  potendo  più 
foffrjre  cosi  inceflinti  tormenti  , fpefib 
tentb  di  ucciderli  da  fe  medefimo  , co- 
mandando nello  dello  tempo  , che 
foiìero  polli  a morte  alcuni  de’fuoi  me- 
dici , avvegnaché  i loro  rimedi  non  fof- 
fero  di  alcun  frutto  o giovamento.Egli 

4 S ebbe 


(s)La^.perf.c.^.p^o. 

( t i Euftb.l  v.ii.c.  *6.^.314,315. 
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ebbe  ricorfoad  Apollinei  Efculapio^tà 
a tutti  i fuoi  Dei , che  anzi  i rimedj,  che 
Apolline  , o piuttoflo  qualche  impofìo- 
je  in  fuo  nome  a lui  prefcriffe  , fervi- 
rono  folamente  ad  aggravare  la  fua  vio- 
lenta inferroità.Ei  languì  in  quefìosipe- 
nolo  ed  oltre  ad  ogni  efpreflione  raife- 
labile  flato,  per  un’ anno  intero  e più 
{offerendo  ogni  momento  tutte  le  ango- 
sce,ed  agonie  della  morte  (u).  Gli  fcrit- 
tori  cosi  Pagani  che  Crifliani  fanno 
menzione  di  quefìa  si  ftrana  malattia  di 
Calerlo  (w)  j poiché  i fecondi  J’afcrivo- 
iio  alla  Divina  Vendetta,  avvegnaché  ei 
fófle  flato  il  principale  autore  della  per- 
fecuzione,  ed  inaudite  crudeltà  {offer- 
te da’  Crifiiani  . Cojìant'ino  in  quell* 
anno  fece  guerra  contro  gli  Alemani , 
Bruaeri , Cberufcani  , Ca  movi  a ni  , e 
diverfe  altre  nazioni  Germane  , le  qua- 
li dopo  avere  attaccati  i Romani  in  cor- 
pi feparati , unirono  Analmente infleme 
tutte  le  loro  forze,  e formarono  un5  ar- 


ma- 


(v)  Idem  tlìd.LaH.c.ii.  ^ . 

( w)  AauVi Zof't*Cy4*  Ano 
nyw-p,i7  2. 
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mata  numerofiflima,  e molto  potente(v) . 
Cofìantino  non  fidandoli  alle  relazioni 
degii  altri,  fi  arnfcbiò  ad  andare  trave- 
stito in  mezzo  alloro  efercito  , fingen* 
do  di  effere  un  deputato  mandato  loro 
dalTIraperadore  \ e poiché  fi  avvide,  eh* 
ellì  non  curando  di  venire  a cimento  co* 
Romani , degnavano  anzi  di  fepararfi* 
il  che  avrebbe  re  la  la  guerra  molto  te-  ^ 
dio  fa,  ei  gli  alficurò,  chef  lmperadore 
allora  non  fi  trovava  colla  Tua  armata  ; • 
la  qual  cola  non  sV  tolto  ebbero  intefa  , 
che  licenziarono  il  pretefo  deputato , e 
tòni  a perder  tempo  marciarono  con  tut-* 
te  le  fot  for.se  contrade!  nimico.  Coflqn* 
tino  per  tanto  ricevette  il  loro  incontro 
ai  la  ter?  del  iuo  el'ercito  , gli  pofe  jq 
-rótta  c fcompiglioal  primo alfalto,  e 
nella  Ir  * fuga  fecerie  una  terribile  finge  Cojftan  - 
(•y).  A riguardo  forfè  di  quella  vitto- ttnJ  ^ 
ria  ei  fu,  che  Cojìar.tino  prèfe  il  titolo  di  vlrfe  n<t 
Mnfarib  , che  noi  troviamo  in  alcune  zicni 
delle  fue  medaglie  coniate  in  queft’anno  Germa--. 
3 io.  quinto  del  fuo  regno  (zj  . Eufebio oc* 

4 S z ci 

(*)  Vehef>yr.y.p*i6$.ad  i$s- 
iy)  fdetnp* *64* 

(z)Birag.p. 462.  -.4^ 
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ci  dice  , ch’egli  dopo  avere  difcacciatj 
dalla  Galli  à,  o intieramente  foggiogati 
i barbari  confinanti  al  Reno  ed  Ocea- 
no, palsb  ideila  Brettagna  , e quivi  ri- 
duce alla  lua  divozione  quegli  abitanti 
di  queft’ifola  , che  tuttavia  non  eranfi 
ibttomefii  a lui  (a).  Ma  di  quella  (pedi- 
zione  i panegirici  non  fanno  menzione 
alcuna. 

1 Confoli  dell*  anno  appreso  furono 
. Galerio  l’ottava  volta  , e Mafimino  la 
feconda  ; ma  concioliache  Ma /fenato 
rifiutale  di  riconofcerli  , Roma  ri' 
mafie  fenza  Confoli  fino  al  mefie  di 


Settembre,  quando  Rufino  ed  Eu/ebio 
Volufiano  furono  onorati  di  una  tale  di- 
gnità (b  . Poiché  Pinfermità  di  Galcrìo 
, giornalmente  creficeva  in  un  modo  pili 
r-  fiero  e violento, e’cominciò  finalmente  ad 
Galerioattribuirla  alia  gjufìa  vendetta  del  Cie- 
ponefre ]0, a cagione  delle  fiue  crudeltà  verfio  gl’ 
n°rfecu- i n n 0 ce n t i Grifi i ani  -,  talché  imman- 
z/lne.  finente  pubblicò  un’editto  , con  cui  or- 
dinava , che  fi  pontfle  termine  al- 
la perfecuzione  . Quello  editto  fu  prò- 

mul* 


(<i)Eufeb.  viffiofi  fi . /.  t,r  .a  5 .p  • 4 20. 

{bjLaB-perj.c,i^Rn>Bucb.cycl.p. 
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rtulgatoin  nomedi  tre  Imperadori,  cioè 
Valerio,  Cojiantmo,  e Licinio , imperoc* 
che  Maffenzio  era  riguardato  da  Ga. 
letto  come  un  nimico  , e non  era  fta » 
to giammai  da  Jui  riconofciuto  neJia  Sua 
autorità  j e quanto  a MajJìmino  quelli  o 
non  volle  convenire  cogli  altri  intorno 
al  puijto  di  metter  fine  alla  perSecuzio- 
. ne,  o il  1 uo  nome  è fiato  per  errore  degli 
traferittori omroefiò  nell’editto,  ficcome 
quello  di  Licinio  e {tato  anche  traccia- 
to in  moltiffime  edizioni  di  Eufibio  , e 
fin  anche  nella  traduzione  Latina  fatta*  « 
ne  da  bufino-  Il  cennato  editto  porta- 
va la  Cu.ra  dell  anno  ventèlimo  del  regno 
di  Galerio , e per  conseguenza  fi  dovet- 
te formare  dopo  il  primo  di  Marzo  di 
quell  anno  3 1 r-,  Indi  fu  pubblicamente 
affilfo  in  Nicumedia  a’trenta  di  Aprile, 
ove  il  mele  feguente  giunfero  k «ovel- 
le  della  fua  morte  , poiché  Galerio  mo- 
ri, fecondo  ^opinione  più  probabile , in 
Sardica  metropoli  della  Muova  Dacia , 
che  ora  é conosciuta  Sotto  il  nome  di 
So  fìa  , oppure  Siccome  l’appellano  gli  a- 
bitanti, Iriadizz^a  (cj . Galerio  regnb  di- 

4 S j cian- 
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tienilo  ve  anni  due  mefi  .ed  alcuni  gior- 
ni, contandoli  da!  tempo,  in  cui  fu  cre- 
* ato  Ce  far  e : fu  Imperatore  fei  anni  , t 
pochi  giorni , imperocché  troviamo  al- 
cune delie  lue  monete  , che  portano  la 
data  del  fettimo  anno  def  fuo  regno  (d)* 
Prima  di  fpirare  caldamente  raccomandò 
a Licinio  la  fui  moglie  Valeria  figliuola 
di  Di  oc  lezi  ano^cCan  di  di  a no  fuo  figjjuo-, . 
lo  naturale  (e)  ; 11  che  rnoftra,che  Liei» 
«ioli  trovò  prefente  allorché  morì.  Fu 
fepelJito  neJFifìeffa  città, in  cui  era  nato, 
•efupofcia  deificato  colle  folite  cerimo- 
nie (/’) . Frattanto  MaJJImi «onori  si  to- 
fio  fu  avvifato  della  morte  di  Galcrìo * 
che  fi  affrettò  dalfOriente , ove  allora  fi 
trovava,  con  difegno  d’impadronirfi  del- 
ie fue  provincie,  ed  entrando  nella  Bi- 
tinia,  fi  refe  padrone  di  tutti  i paefi  di 
là  dalla  Pr  oportide*  Licinio  d^ltra  ban- 
da avendo  ragunate  infieme  le  fue  forze» 
marciò  per  opporfi  a lui  ; talché  le  du^ 
armate  fi  accamparono  1*  una  dirimpetto 

ali’ 

(<0 
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all’altra  , ed  una  lungo  la  cofliera  dell* 

Afta,  e l’altra  lungo  quella  dell’Ex ropa* 

Pur  contuttociò  vennero  finalmente  ad 
un*  accordamento  , ed  in  una  privata 
conferenza  , ch’ebbero  negli  fìretti  di 
Calcedone  , flrinfero  un*  alleanza  cf-  jjcjnj0 
fenlìva»  edifenfiva,  la  quale  fu  dalo*epvja(pl. 
ro  confermata  co’pib  folenni  giuramen-  mino 
ti  (g)>  Mufsimino  rimafe  padrone  della/?  di'1’'* 
Bitima  > e Licinio  della  2r  ari  a*  poiché 
gli  foretti  di  Calcedone  erano  il  limite  co.  pY0Vln. 
mune  fra  i due  lmper/  h)%  Valeria  vedo*  eie  di 
va  di  GalertOy  tuttoché  fotte  fiata  calda.  Galerio 
mente  da  fuo  marito  raccomandata  in 
punto  di  morte  a Licinio  , elette  anzi  di 
ritirarli  ne’dominj  AìMafsimino  una  con 
Frifca  fua  madre  > moglie  di  Dioclezia- 
no * con  Candidìano  figliijol  naturale  di 
Galerio  ^ e Severiano  figliuolo  di  Seve- 
rocche  Mj/ììm /ano  pofe  a morte  nell’an-  . 
no  307.  Mafsimino  trattò  Valerla  per 
qualche  tempo  con  fommo  rifpetto^no* 
randola  col  titolo  di  madre  > che  anzi 
concepì  una  sì  focofa  e violenta  pattìone 
Verfodi  lei*  che  fi  determinò  di  ripudik* 

4 S 4 re 
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re  la  lua  propia  moglie,  e prencerfi  lei  in 
ifpofa.  Valer  la  non  poco  forprefaad  una 
taie  inafpettat.apropcfta  , glirifpofedi- 
cendogJicongran libertà  che  Tofìato, in  cui 
fi  trovava,  l’abito  che  portava,  e’1  tempo 
prefitto  al  fuo  lutto  per  la  morte  del 
marito,  che  non  era  tuttavia  finito  , 
non  le  permetteano  di  penfare  a matri- 
monio alcuno  j che  a lei  fembrava  molto 
{frano,  ch’ei  volea  licenziare  uni  mo- 
glie, la  quale  non  gli  avea  data  la  meno- 
ma occafione  di  lagnanza  j che  un  forni* 
*>:  giiante  fuo  procedere  le  dava  campo  da 

v , fofpettare  , che  anch’ ella  non  avelie  ad 
incontrare  da  lui  un  fomigliantc  tratta- 
mento } ed  in  fomma,  eh’  egli  era  colà 
^convenevole  , e non  mai  per  1’  addie- 
tro praticata , che  una  perfona  del  fuo 
grado  e carattere  aveffe  a formare  un  me- 
nomo penero  di  un  fecondo  matrimo. 
Valeria  nio . II  perchè  MaJ'stmino  fu  talmente 
c villa-  pr0vocito a fdegnoperuna  tale  si  franca 
*ra‘r**l e gtnerofa  rifpofta  che  tofìo  cangiando  il 
<fi?Maflì.fuo  amore  in  odio  e furore,  immantinen- 
mino  te  bandi  cosi  lei, che  la  fua  madre  , s’im- 
padroni  di  tutti  gli  effetti  dietta,  mife 
in  prigione  i fuoi  domeftici  » pofe  alia 
jfe  tor- 

1'"’  '•  ir'  Jfc*  4h  .*#  • 
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torturai  fuoi  eunuchi  % e fu  certe  fal- 
le accufe a lui  recate,  fentenzib  a morte 
diverfe  illuftri  dame  , ond’ella  era  ac- 
compagnata, e fra  le  altre,  due  mogli  di 
Senatori , ed  un’altra,  la  di  cui  figliuola 
era  Vertale  in  Roma  . Elleno  furon pu- 
bicamente giustiziate  in  Nuca  fulade- 
pofizione  di  un  Giudeo  , il  quale  falfa- 
mente  accufoiie  di  adulterio , fperando 
di  fcanfare  il  punimcnto  dovuto  a’ fuoi 
delitti  per  averle  accufate  . Or5  il  popo- 
lo altamente  fi  lagno  di  un  Si  atroce  e» 
sfacciato  attod’ingiurtizia,  e trafportato 
da  rabbia  avrebbe  già  fatto  in  brani  •£- 
I ratineo  governatore  di  ella  provincia  , 
mentre  ch’era  feduto  nei  fuo  tribunale 
per  condannarle  , e veder  mefia  in  efe- 
• cuzione  lafua  fentenza  , ove  non  fotte 
fiato  circondato  da  un  numerofo  corpo 
di  loldati , i quali  con  molto rtento  il  di- 
fetterò contro  gl*  infulti  dell’  infuriato 
popolaccio  .Quindi il  Giudeo  lor*  accu’ 
fatore  elsendo  condannato  ad  effe  re 
crocifitto , confefsò  fulia  croce  la  loro 
innocenza  , ed  ilfuo  propio  misfatto, in 
elferfi  fattocorrompereel'uoornare, affine 
di  accularle  J).  V altria  $ comecbè  tolse 
. con- 

f.9  La8.ferf.c.i9'i40  p.SS.tf,  * 
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confinata  ne’defertidella.Sma.pure  tro- 
vb  maniera  di  .far’aflapere  a Diccleziantì 
fuo  padre  io  fiato  miferabiJe,  in  cui  ella 
fi  trovava  , il  quale  mofi’o  da  com pallio* 
re  e tenerezza,  fpedì  Varie  perfone,  e fra 
le  altre  un  fuo  prò  pio  parente  uffiziale 
di  gran  difiinzione  nell’armata  , perche 
fcongiuraifero  Mafsimino  a Volere  in 
riguardo  a' tutte  le  obbligazioni  , che  a 
lui  dovea  , liberare  la  fua  diletta  tìgliuo* 
la  da  quello  sbandi  mento, e dargli  la  fod* 
«hsfazione  di  godere  della  compagnia  di 
lei  nella  fua  vecchiaia . Ma  conciolìache 
il  tiranno  fi  moftrb  fordo  a tutte  le  pre- 
ghiere di  Diocleziano , dicefi,  che  un  tal 
rifiuto  a veffe  accelerata  la  morte  del  Vec* 
chio  lmperadore  (Jk)  * 

Fra  quefio  mezzo  Cojlantino  fìava  oc*- 
Genero-  cupato  in  vjfitare  le  provinole  , ch’era* 
J.ta  Hi  nofottoilfuo  governo  • Ei  giunfe  in 
C°flan-queft’aiin0  fefìo  del  fuo  regno, in  dutuny 
Vn°fQ  ia  ove  trovando , che  gli  abitanti  erano  ec* 
c/tìà  di  cedentemente  caricati  di  tafie,  non  fola- 
Autun.  mente  rilanciò  loro  quelche  dovevano  all* 
erario  fin  dal  tempo  del  fuo  fublimamen. 

to  airioDperio,cna  eziandìo  rtfafcib  a’me- 

defi- 
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defimi  pili  di  una  quarta  parte  di  tutte  le 
impofizioni  * città  dj  Autun  in  ri» 
conofcimento  di  un  tal  favore  , avve. 
guachi  riguardale  il  generofo  e benigno 
Imperadore  , come  fuo  fondatore,  prefe 
il  nome  di  Flavia  , ch’era  il  nome  della 
Tua  famiglia  i e dopoché  ritornolfene  al 
luogo  della  fuarefidenza  probabilmente 
ìnTreves , fpedìalui  Eamcnio^  perche 
lo  ringrazialfe  della  fua  tfraordinaria 
gentilezza  ufatale  i la  qual  cofa  fece  do- 
ratore in  un  difcorfo  , che  tuttavia  ed- 
ile (/) . Frattanto  Majenzio  , che  regna* 
va  in  Roma t,  imprele  la  foggiogazione 
dell’  Africa , la  qua/e  erafi  ribellata,  fic- 
come  abbiamo  fopra  riferito  nell’  anno 
308  , ed  avea  dichiarato  AleJJanàro  Im* 
ptrador eMaJJenzio  imperciò  'ipedì  con- 
tro  di  lui  Rufo , o Rufio  Volufiano , prò* 
babilmente  il  Confalo  di  quell’anno,  ed 
un  certo  Zeno  celebre  comandante  , il 
quale  nella  prima  battaglia  , che  fu  da- 
ta, mife  in  rottale  truppe  di  Alejfandro 
fecelo  prigioniero,  ed  ordinò,  che  fof- 
fc  immediatamente  ftrangolato  {m)  . In 

que* 

( l ) Paneg.2.p.i88.é‘c, 
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quella  maniera  termini  la  guerra  nell' 
Maflen -Africa,  ma  non  già  finirono Je  calami- 
’duce'ìn**^  clue^a  ^n^e^ce  provincia  : impe- 
fervitù  rocche  MaJJenzto  comandò  , che  que- 
la  prò-  gli  Africani , ch’erano  ragguardevoli  , 

Vt IrAf  0 Per  conto  Jornafcita,  o per  le 
frica  ^ricchezze  che  poifedeano  , folfero  inu- 
manamente pofti a morte  , con  impadro- 
nirli de’loro  beni>preten:lendo  , cheavef- 
iero  favorito  1*  ulurpatore:  oltracciò  or- 
dinò ancora, che  la  città  éiCartqgitte-^che 
f-  in  quel  tempo  era  una  delle  più  vaghe 

e fiorite  città  del  Mondo,  forfè  ridotta 
in  ceneri  . Cosi  la  provincia  dell’4^*; 
ctffu  totalmente  rovinata  , e gli  abita- 
tori ridotti  alla  mendicità  , ed  obbligati 
per  timore  del  tiranno  ad  abbandonare  il 
Jornatiopaefe,e  ricoverarfi  nelle  provin  • 
ciedegli  altri  principi^;.  Indi  Matte»' 
zio  trionfi  in  Roma  per  la»  disfatta  di 
Jlcffandro,  o a tìzi  per  la  di  Eruzione  di 
Cartagine  1 e rovina  dell’  Africa  • t\o- 
ma  però  e ]*  Italia  non  furono  meno 
gravemente  effflitte  dal  Tozzo , inumano, 
ed  avaro  tiranno,  che  Cartagine  , e T 

I Afri- 

{ri)  Fcneg^tf.p.n^iji'Aur.Vict'Zof'  ib. 
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àfrica.  Zof:mo  (o)  , Eufebio , {p)y  Au- 
relio Vittore  (q),  ed  i panegirifti(r  che  ^-rtrn*  * 
fiorirono  in  quefii  tempi  ci  deferivono 
diffufaraente  Je  indicibili  calamità,  fotto  ;B/ 
cui  gemeano  . II  Aio  difordinato  appe-  veniente 
tifo  non  la  perdonava  neppure  alle  più  cfìlitt*. 
illuflri  dame  di  Roma  , ficcome  la  Aia 
avarizia  non  rifparnoiava  i principali  uo- 
mini del  Senato  $ avvegnaché  coltirinfe 
ie  prime  per  vjj  di  tormenti  di  ogni  Iur- 
ta a condiicendere  alle  fue  impure  vo- 
glie $ e condannò  i fecondi  fotto  varj 
pretesi,  quando  alia  morte,  e quando 
al  bando  , affine  d’impadronirfi  delle  lo- 
ro  fo ila nze.  Eufcb io{s) , e Rufino  (t)  ci 
dicono, cheavendo  egli  a forza  di  minacce 
corretto  il  governatore  della  città  a ce- 
dergli la  fua  moglie  appellata  Sofronia i 
coftei,  la  quale  profeifava  la  religione 
Crijiiana  , e conAquenfemente  fìimava 
elìere  Ja  morte  un  male  minore  ,che 

con- 
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contaminar  fé  medefima  con  quache  ini* 
Rifila-  purità  , richiefe.  alcuni  pochi  momenti 
Uzzi  edùi  tempo  per  poterli  ornare  delle  fuC 
fai  *';'  pib  ricche  vedi  s il  che  elfendole  con-  ' I 
Sofro-  ceduto,  fi  ritirò  nel  fuo  gabinetto , ove 
ni  * da-  dopò  aver  fatta  una  breve  preghiera,  s* 

* Cri'  jmmerfenel  petto  un  pugnale, e cosi  mo- 
iliana.  r^fu  10  fteifo  luogo  . (Quell’azione  vie n 
grandemente  commendata  da  Eufièbio , e 
Rufino , e Palladio  ancorà  fembra  di  ap- 
provarla (v):elia  per  verità  modia  un  co- 
raggio in  Af  onia  fuperiore  al  fuo  fefso, 
ed  un  amore  alia  punta  degno  della  Re- 
ligione, che  profetila  vaj  ma  contuttociò, 
fecondo  l’opinione  di  S.AgoJUr>o{w)jion 
pub  commendard,anzi  ne  anche  fcufarlì  ;; 
ove  non  fallata  fatta  per  mezzo  di  un 
particolare  , e draordinario  impulfo 
del  Cielo  , il  quale  ei  fuppone  , che 
avelfe  avuto  Rctzia , di  cui  lì  fa  menzione 
ne’libri  de*\faccabei  . M {fieni  zio  permife  I 
a’fuoi  foldati  la  della  illimitata  libertà, 
opiuttodo  sfrenata  licenza  , eh’  egli 
f elfo  aveafi  prefa  , abbandonando  in 

mano  loro  Tono,  e , la  vita,  e le  fortu- 
ne 

• . 3f  7 » 

(a  VitM.h'ft.LivfijcaS-l'iO  fcKX- 
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ne  cieJJe  piu  innocenti  persone . In  que- 
tta  maniera  ia  città  di  Roma  fu  tra  brei  ' ' 
ve  tempo  ridotta  ad  uno  fiato  il  piu  de-  ‘ • 

ploratole  , che  mai:  i Senatori  furono  • 
Spogliati  delle  foro  foflanzQ, , e parte  X2- 
furon  banditi  iu  falle  accufe  , e parte  : r y 
pubblicamente  giuftiziati  3 e M popolo 
era  si  gravemente  oppreffo  dalle  taffe,  * 
clie  non  avea  onde  comperarli  le  coie 
neceffarie  al  mantenimento,  fìcche  quo- 
tidianamente mori  vane  un  numero  affai 
grande*  Maffenzio  era  oltremmodo  ad- 
detto  aHo  Audio  della  magia  , Ja  quale-., 
.nduffeioa  commettere  molte  inaudite,?  * 
crudeltà  , poiché  fperava  d’ imparare  MafTen-  * 
gli  evenimenti  futuri  dalle  interiora 210 
delle  donne,  e degl’  innocenti  fanciulli 

(x) . Quindi  feoppiando  accidentalmen- 
te un  fuoco  nei  tempio  delia  Fortuna, 
ed  il  popolo  correndo  da  tutte  le  parti  ' 
per  dlinguerlo , un  foJdato  profferì  al- 
cune  parole  di  motteggio  contro  la  dis- 
graziata Dea  j le  quali  effendo  udite 
da  uno  del  popolaccio,  uccjfeij- Tolda- 
0 fu  Ja  faccia  del  luogo;  perlocchè  i 
compagni  del  defunto  per  vendicare  la 
, Àia 

(x)  Paneg.e.p  >-  ’ * 
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fua  more  fi , fagliarono  colla ' fpa  la 
alla  manocontroil  popolo  j il  che  ca- 
gionò un  terribile  tumulto  , nel  quale 
perderono  Ja  vita  un’incredibile  nunz- 
io di  pe  rione  (y , . Zofuno  le  ri  ve  , che 
Majfenzio  immediatamente  reitrinfe  il 
furore  de’fuoi  foldati  , ma  quantunque 
ei  lo  feufa  in  quella  occafione,  pur  non- 
dimeno confeffa  , che  la  fua  tirannia 
diveniva  di  giorno  in  giorno  pivi  infoile-  * 
rabiìe  , e che  il  popolo  Romano  im- 


pazientemente defiderava  un  qualche 


■ 


liberatore  (z) . Prudenzio  ci  dii  un  pa- 
tetico racconto  de’mali , che  la  città  fof- 
frì  lotto  un  si  crudele  tiranno  , il  qua- 
le non  vergogna  vali  di  riempiere  le  pub- 
bliche prigioni  colle  piu  venerabili  , ed 
illuftri  perfone  del  Senato  (a)  . Quindi 
avvegnaché  folle  divenuto  gonfio  ed 
altiero  per  gli  felici  fucceffi  > che  aveva 
riportati  contro  di  AlejfanAro  tiranne 
àz\\'  Africpy  cominciò  aformare  penfiero 
di  dillruggeregli  altri  Principi  , 1’  uno 
dopo  l’altro  y concioiiachè  fu  foveme 


in 


(hi)  E ureKP.ìio»Au)\tfict,  P.52. 
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intefo  dire  , eh*  ei  foloera  Imperadore, 
t che  gli  altri  erano  folaraente  luogote- 
nenti, impiegati  da  lui  a difendere  e 
guardarci  confini  dell* Imperio*  contro 
]«  incurfìpni  de’barbari, affinerei  poteflfc 
godere  in  Roma  una  pace  e tranquilli- 
tà fenza  difturbi.  Pertanto  rifolvette  di 
cominciare  dzCoJìantino  fotto  ilplaufibi- 
ie  pretelto  di  vendicare  la  morte  diM<//£f  Ma/Ten* 
miano  fuo  padre,  febbene  d'  altra  banda  zio  ri- 
noi  damo  affìcurati,  ch’ei  per  quella  non  f°^ve  ^ 
ne  Tenti  il  menomo  dolore  o afflizione^/cc* 
(b) . Egli  aveva  allora  fotto  il  fuo  co-  (Untine 
mando  cento fettanta  mila  fanti,  e di- 
ciotto mila  cavalli  , la  maggior  parte 
de’quaii  aveano fervi to  fotto  fuo  padre, 
e per  confeguenza  erano  avvezzi  alle  fa- 
tiche, ed  pericoli  delia  guerra.  Per 
mezzo  delle  fut  edorfìoni  non  folo  ave- 
va ammaliate  vafle  foro  me , omtefq* 

Tenere  le  fpefe  della  guerra  , ma  ezjan- 
dio  avea  ragunata  una  gran  quantità  di 
provvifioni  , avendo  con  sì  fatta  mi- 
ra totalmente  efaufta  1*  Africa  ^ e le 
iiole  adiacenti , Cerne  adunque  comin- 
ciò a radunare  le  fue  truppe,  Coftantino 
Lib.iVol.t.P.i.  4 T J cf- 

. * l 

(b)  ZcfLii+J  6yyAur,V:8 
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elìendofi  ben*  accorto  del  Tuo  difegno  t 
gli  fcrifleuna  lettera, nella  quale  met* 
tendogli  innanzi  agli  occhi  i funefti 
mali  , e terribili  calamità  , che  vanno 
ijtifeparabilraente  congiunte  con  una 
guerra  civile,  cerei)  di  frastornarlo  da 
Si  fatto  fuo  proponimento . Hazario  ci 
dice  , che  Cojìantino  compallionando  la 
* condizione  miferabile,  alla  quale  vedi» 
con  lommo  fuo  cordoglio  già  ridotta  la 
metropoli  dell’Imperio,  fu  accefo  di 
un  vivo  defiderio  di  liberarla  dalla  ti* 
xannta,  fotto  cui  gemea  } ma  che  non  i- 
fìimando  di  potere  giuftilìcare  la  lua 
condotta,  ove  s’ impegnaffe  in  una  guer* 
racol  fuo  cognato  , proccurò  di  foddls* 
farlo  quanto  alla  morte  di  fuo  padre  . 
Ma  MaJJ'enzio  j elle  afpettavai  folamente 
un  prettfio , onde  fpogltare  Coftantino 
dé!fuoi  domini  , fenza  porgere  orecchio 
alle  fue  rimofìranzeTece  abbattere  1 e fue 
* ftatue , e cancellare  le  fue  imagini,  fpar. 
gendo  vote  , ch’egli  era  determinato  a 
qualunque  rifitoed  evenfo  di  vendicare 
Ja  morte'  rii  fuo  padre  . il  perche  Cojt an - 
tino  lafciando  un  forte  corpo  di  truppe 

per  guardare  lé  fponde  del  Reno  , ed  im- 
: pe* 
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pedire,che  i barbari  faceffero  qualche  ir- 
ruzione nel  laGtf ///<*, durante  la  fua  afTen.-C°flan- 
zavs’  incamminò  verio  V balia  zite  tetta  di t,n  ' :°~ 
un*  armata,  h quale,  fecondo  J’avvjfo  di  "Tfùa 
coloro,  che  magnificano  iJ  numero  de  marcia 
foldati  aU’nitimo  fegno,  confi  dea  di  no*  ver  fa  l * 
vanta  mila  fanti,  ed  otto  mila  cavalli  , iwlia>  - 
de*  quali  folamente  venti  cinque  miU 
ermo  Romani  , ed  il  rimanente  aufilh- 
tì(c)  . Un  panegirica  in  una  orazione 
recitata  innanzi  a lui  ci  dice  , che  Co - 
Jìantino  venne  ad  azione  in  quella  guer. 
xa  con  un  numero  di  truppe  più  lcarfo 
di  quello,  che  feco  aveva  AleJJ andrò  , al- 
lorché portoflì  ad  attaccare  j]  Re  di  Per * 

Jìa{d) , cioè  neppure  4o.mila  combatten- 
ti . Cofhntino  proccurò  di  guadagnare 
afe  L/r/«/o  con  promettergli  in  matri* 
monio  Coftanzia  fua  forella  j Ja  qual  co- 
fa  recò  tale  gelosia  a Muffimi  no,  che  toftp 
fpedi  deputati , affine  di  corteggiare  ]’  a*, 
miciziadi  MaJJenzio  , ed  entrò  in  una 
alleanza  con  lui,  Ja  quale  non  pertanto 
fu  tenuta  in  fegreto  ; imperocché  Co - 
Jì  amino  nulla  di  ciò  ri  Teppe,  finattantQ- 

4 T a che 

t 

fri  ZnM-it.p.C?6. 

(dlPan.ó.p.ltf.  . .. 
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ehi  fi  refe  padrone  di  Roma>  ove  ofler- 
vfc  ]a  (tatua  di  MaJJimino  pofta  accan- 
to a queJla  di  Majfenzio  l?)  ••  I®  ***• 
on  luogo  ci  fi  dice,  che  Muffimi  no  a* 
vette  mandato  alcun  foccorfo  a Maffen- 
zio  , ne  Licinio  a Cojìantino . La  Prov- 
videnza in  quefta  guerra  avea  qualche 
cofa  di  mira  infinitamente  pili  importan- 
te di  quelcli*  era  la  liberazione  di  Roma 
dalla  .tirannia  di  Mujfenzio  $ vale  a dp 
ie  la  liberazione  della  Chiesa  dalla  cru- 
dele perfecuzione  , fiotto  cui  aveage. 
muto  per  lo  fpazio  diquafi  trecento  an- 
ijì  . Cojìantino  aveva  ereditato  dal  fuo 
padre  qualche  amore  e «ima  verfo  i Cri - 
titani , conciofiache  il  primo  ufo  che 
fece  della  fua  autoritàri  fu  di  porre  ter- 
mine  alla  perfecuzione  nelle  provincie  a 
lui  fo^ette  (f  i * Nulla  perb  di  manco 
non  avea  tuttavìa  mofirata  alcuna  m- 
chinazione  ad  abbracciate  una  Religione, 
Ja  quale  era  da  etto  onorata  e ftimatajma 
nella  guerra  con  MaJJenzio  , avveggen- 
dosi  ch’egli  avea  bifi)gno  di  una  firaorcii* 
«aria  afl.fienza  del  Cielo  , comincib  fé- 

* rii- 


{e)  Lc8.pirfc<M*p»V7 • 

(/;  Idem 24*P*  a J* 
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rìaffiente  a riflettere  feco  fteffo,  a qual 
deità  dovette  ricorrere  per  implorarne  Coflan- 
aiuto  e protezionesil  perchè  da  una  banda  Vno 
fi  pofea  fare  matura  confiderazione  fu  'J-Q  Conjf. 
ie  fallaci  xifpofìedate  dagli  Oracoli  agli  derando 
altri  Principi  , e dall’altra  a rifletter**  qual 
fu  i felici iucceffi,  ond’erano  fiate  accono-^0^ 
pagnatc  J’tnni  di  Coflanzio  fuo  padre  ln 
tutta  le  fo e guerre \ il  quale  difprezzb 
que*  molti  Dei , che  adoravano  i Roma * 
ni  ^ e riconobbe  unicamente  un  folo  En-  . . 
tc  Supremo  . Nel  tempo  raedefimo  ofier- 
vb,  che  tutti que’fuoi  predeceffori,  che 
aveanoperfeguitati  i CriJUani  , adora- 
tori di  quefto  DIO  , avevano  incontrati 
iìnifiri  eventi  nella  maggior  parte  delle 
Joroimprefe,  td  avean  fatta  una  morte 
difgraziata  ed  interopefiiva  $ laddove 
fuo  padre  , il  quale  fbfienne  e proteffe  i 
Ctifiianiy  era  fiato  in  tutte  le  lue  guerre 
accompagnato  da  firaordinarj  e lieti  av- 
venimenti» ed  avea  terminata  la  fua  vita 
fra  le  braccia  de’fuoi  figliuoli . Egli  in- 
canto per  si  fatte  confiaerazioni  rifol- 
Vette  di  ricorrere  al  DIO  di  fuo  padre,  c 
aderire  aLui  folamenteiperlocchè  ad  Ef- 
fo  indjrizzoffi  con  grande  umiltà  e fer- 
i 4 X J Vo- 
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Vere,  predandolo  di  farti  a lui  cònofee- 
re  , ed  aflìfterJo  nella  fua  prefente  fpedi*' 
zione  . Il  Cielo  afcoltò  la  fua  preghiera. 
|n  una  maniera  totalmente  miracolofa, 
la  quale  tuttoché  fcmbri  ad  alcuni  in- 
credibile, pur  nondimeno  Ryftbio  ciafr 
ficura,  che  a fe  fu  comunicata  dal* 
Ja  propia  bocca  dell’lmperadore, il  quale 
folennementeconfermonne  la  verità  ccm 
un  fuo  giuramento.  Mentre  die  CoJìani 
Ni  raro  tino  marciava  alla  tefta  delle  fue  truppe 
lofi  *Pm  nelleaperte campagne  , improvvifamentc 
io.  apparve  costa  lui , che  a tutta  1 armata 
poco  dopo  il  mezzogiorno  una  colonna 
'di  luce  fopra  il  Sole,difpofla  informa  di 
Ima  Croce  colla  feguen te  ifcrizione  • In 
hoc  fi gno  vinccs  . L*  Imperadore  fi  vir 
de  in  gran  pena  ed  imbarazzo  intorno  al 
i gnjfìcato  di  quella  maravigliofa  vifìone 
fido  alla  notte  ieguente,quandoalui  com- 
parendo il  noftro S ALVÀTORE  colme- 
' tiefuno  fegnOjdi’egli  avea  vedutone’Cieli, 
gli  comandò  , che  nefaceflè  formare  un 
^ltio  limile  a quello,  e che  ne  faceflè  u!i> 
-in*  vincere  i fuoi  nemici.  La  mattina  ve- 
gnente comunicò  a*  fuoi  amici  quanto 
avea  veduto  ctaaiidaodo  a chiamare  i 
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più  abili  artefici  ed  operai , ordinb  ad  ef* 
fi  , che  formartero  una  Croce  di  oro  , e 
di  pietre  preziofe, fecondo  Je  direzioni  % 
che  loro  diede  . Quefìa  Croate  viene  mi- 
nutamente descritta  da  Eufebio  , il  qua- 
Je  la  vide  (£}.1I  Baronio  poi, die  l’ha  fat- 
ta itxiderene’fuoj  annali  (b)  , mette  le' 
imagini  di  Coftantino  e de’fuoi  figliuoli 
fullo  fìepdardo,  eh*  era  attaccato  verfo 
la  parte  della  Croce  , quantunque  pa- 
ja  , che  Eufcbio  le  metta  fotto  lo  fìen- 
dardo  . In  una  corona  di  oro  alla  cima 
della  Croce  vi  era  una  figura,ch*era  com- 
porta delle  prime  due  lettere  del  nome  di 
CRISTO  , fecondo  l’ortografia  Greca 
(t)  •,  Ja  qual  figura  in  alcune  medaglie  e 
formata  cosi  , ed  in  altre  così  ^ • 

Quefìa  cifera  tu  probabilmente  mofìra- 
ta  a Cofìafitino  infieme  colia  Croce,  poi- 
ché in  rijun  luogo  ci  fi  dice  , eh*  ei  Pa- 
vefìe  inventata . Alcuni  fono  di  opinio. 
ne, che  quefìa  cifra, nella  quale  viene  chia- 
ramente rapprefentata  Ja  Croce  t fofle 

4 T 4 

W Evfeb.vìt.ConfìJ'i  c.2j,ad  jr.^.4 2i»ed 

i b Bwon-ad  ann « jia* 
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Tunica  cofa,  che  Colanti  no  aggiunfe  all’ 
antico  ftendardo  . Quella  Croce  il  pio 
Impera  do  ite  ordinò  che  fofTe  Tempre 
innanzi  a lui  portata  in  tutte  le  Tue  guer» 
re»  come  un*  ìnfegnà  di  fi  curezza  e vit- 
toria (k) . Ei  fembra  , che  Socrate  ci  vo- 
glia inlinuare,  che  a tempi  fuoi,  vale  a 
dire  circa  l’anno  430.  ella  fu  allogata  nel 
palazzo  Imperiale  in  Cojianti  napoli  (/)  > 
e Teofane  ci  dice»  ch’ella  tuttavia  fi  ve- 
LaCrice  dea  nel  nono  fecolo  (m)  * Cojìon- ino  fe- 
àivìene  ce  jn0ltrt»  fare  diverfe  altre  Croci  fecon- 
1 day  do'  modello  , e coftan  temente 

trìnci-  portare  alla  tefìa  delle  Tue  armate,  in  ve- 
paìe,  ce  delle  figure  dì  Marte  , Giove  ^Ro* 
‘molo,  drc.  Il  nome  di  CRISTO  non  fu 
Tempre  nella  cima  della  Croce,  ma  alcu- 
ne volte  nello  itendardo  . ( n ) . Allora 
quando  le  truppe  in  qualche  parte  deli* 
eterei to  incominciavano  a cedere,  JMm* 
peradore  ordinava  , che  fi  portafle  colà 
la  ftendardo  colla  Croce , e la  fua  fede, 

. dice 

Ir  f $.&:>*■.  J,  -v*  » 1 7 • , . ~ * 

(J()  Idem  ibi  d* 

(/ ) Socrat.l,i  c.2,p.7. 

(m)  Theopb-p  ll\w 

( n ! Nozer. or  at  >i  ifptyy  Sbottiti  ti  tc  *4  PaS* 
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\dice  Eu/ebio  (o) , era  ricompenfata  col- 
ja  vittoria  , la  quale  tofìo  cominciava 
In  quella  parte,  ove  fi  temeva  il  maggior 
pericolo  • Egli  feelfe  yo.  de*  piu  co* 
raggiofi  ,robufii , e religiofi  uomini  tra. 
Je  fue  guardie,  perchè  accompagnalfeto 
quefìo  fìendardo , ed  ora  gii  uni , ed  ora 
gli  altri  alternativamente  ii  portafiero  . 
Eujcbio  ci  afficura  , che  niuno  di  coloro 
il  quale  portavaio  , fu  giammai  feri- 
to in  battaglia  j edaggiugne,  che  in  un* 
incontro  avvegnaché  la  perfona , che  lo 
tenea  , fi  fofie  accorta, che  ii  nemico  ave» 
lei  prefa  di  mirada  tutte  le  bande  , lo 
diede  imperciò  ad  un’altro,  affine  di  fot’ 
trarfi  dai  pericolo  coila  fugai  ma  l’ inte- 
liceqpello  ftefiò momento,  che  Jafcib  io 
fìendardo,  fu  trafitto  da  un  dardo  j lad- 
dove colui  ch’ebbe  nelle  fue  mani  io  fien. 
dardo,  filèrbòiilefo  efenza  alcun  ma- 
Je  in  mezzo  alla  tempefìa  de*  dardi  e 
frecce,  che  contro  di  fe  erano  Scagliate: 
il  che  Eu/ebio,  com’ei  ci  afficura  ,rifep- 
pe  dallo  fleflò  Cojìantino(p) . Neiranno 
poi  41 6,  Teodofio  il  giovane  conferì  gran 

(o)  Evfeb.ibìd'J.ìi.p.AA’r'l  * .1  . 

(jtì  Idm 
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/?  Lata  privilegi  a coloro , i quali  portavano  II 
0 Labarum  , o Laborum  , imperocché  Io 
rum  " Renard0  confegrato , perire  J’efpref- 
fione  diS.Amb rogi o(q)->co  1 nome  di  CRT 
SFQ  ■>  così  viene  appellato  da  Gregorio 
Manzianzeno  , « Prudenzio  , ed  altri  • 
Quanto  poi  all’etimologia  di  un  tal  no- 
me noi  iìamo allatto  aliolcuroji  leggi* 
tori  pollono  trovare  molte  congetture 
intorno  a ciò  preiìo  Du  Cange,  il  quale 
porta  opinione  , che  un  tal  nome  fu 
prefo  da’  Germani  (r)  . Nel  tempo  rne- 
èt&moCofìantino  ordinò,  che  gli  feudi, 
gli  elmetti  , e le  armi  costì  offenfive,  che 
difenfive  de’  faldati  fofeo  fegnate  con 
Cxocitficcome  apparifeeda  Eujcbio(s),  e 
da  varj  antichi  monumenti  *>  Sozyneno 
ci  dice,  che i’inaperadore  fece  mettere 
il  nome  del  nottro  SALVATORE  nel 
Coen tovato 'Laborum  , affinché  i foldati, 
I quali  in  tutti  i .tempi  prefìavano  lono- 
mo  rifpetto  allo  ftendardo  Imperiale,  ve- 

TI  !(.« 


(a)  Ambrof.ejii  fi ^cvit  p 213.  . . : 

(r)  Cange  d’Jfertde  inferior.  <CVt.  nutnij' 

mat.P  i8.é*  gloffar.p.190. 

(s)  ■Evfeb'ibidAJV'C 
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niflcroa  poco  a poco  a dimenticarfi  del* 
le  loro  falfe  deità  , ed  a rendere  gPitìefli 
onori  a Colui , jl  nome  del  quale  aveano 
collantemente  innanzi  agli  occhi  (/)•  Co» 
Ji antim  ebbe  Ja  fopraccennata  vifìone  , 
prima  di  pa (Tare  le  Alpi  per  far  guerra 
a MaJJ'cnzioy  e per  conseguenza  nella 
Gallia  y ma  quanto  al  precifo  luogo» 
.ove  rabbia  avuta,  noi  affatto  non  fkp- 
piamo  ridire  cofa  alcuna  di  certo.  Al- 
cuni folte  ngono, che  ci  b (ia  addivenuto  in 
Befangon  3 altri  in  Sinzic  preffo  il  Re- 
no , pocolungida  Colonia  > ed  alcuni 
in  Numegen  villaggioiungo  la  Mofella9 
cinque  miglia  in  circa  fotto  Treves  , il 
quale  Aufonio  chiama  Villuflre  campo  di 
Cojiaotino  (a):  male  loro  conghietture 
fono  affatto  infuffiftenti . Balufio  fi  la* 
gna,  e non  fenza  ragione,  della  irreligio* 
fa  temerità  di  un  moderno  fcrittore('*  j, 

al  quale  è pi  aciuto  di  appellare  tutto  il 
racconto  di  quella  miracoiofa  apparizio- 
ne , cioè  il  miglior  fatto  , che  ci  viene 


( t ) Soz.I.i.cj. 405. 

- («)  Buch.de  Belg.l.vil!»c.6.p.2^l»  * . 
(t)  Jacóbus  Qijelius  in  thefaur*  MiPì’f.o*' 
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attediato  nell*  Iftoria  di  Gofìantino,  una 
pia  finzione  : lo  che  in  altri  termini 
Joltefio,che  chiamare  Eufcbìo  un’em- 
pio impoftore  , e tacciarlo  nel  tempo 
fteffo  della  piu  gran  follìa, che  uomo  pof- 
fa imaginare , pretendendo  d’ingannare 
il  Mondo  con  una  sì  enorme  falfità,  men* 
trechè  tuttavia  erano  in  vita  molte  mi- 
gliaia di  teftimonj,  i quali  certamente  „ 
non  avrebbòno  mancato  di  difapprovare 
ciocchigli  fcrifie  , e dargli  una  mentita 
fui  volto  . 11  voler  poi  imaginare  , che 
uno  fcrittore  del  carattere  di  Eufebio  fia 
-reodi  tale  follìa,  impudenza^  prefunzio- 
ne-, egli  è fecondo  il  nóftro  credere  , 
il  portare  lo  fcetticifmo  e la  incredulità 
ad  un  fegno  di  altezza  troppo  fìerminato* 

Or’  efTendofi  C'-Jìai.tim  dopo  la  miraco- 
jofa  vifione  immutabilmente  determi- 
nato di  adorare  quel  DIO  folamente,che 
a lui  era  apparito  , fi  mando  a chiamare 
diverfi  Vefcovi,  affine  di  farfi  infiruire 
da  efiì  ne’mifierj  della  loro  Religione,  ed 
in  varie  particolarità  delTultima  appari- 
zione . Ei  gli  afcoltò  con  fommo  rifpet- 
to,e  fermamente  credette  quanto  gli  djf- 
fero  intorno  alla  Divini  tà  , Incarnazio-  ( 

»e>> 
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ne  , Croce,  e Morte  dei  noftro  SAL*  Co  fiata* 
VATORE  , leggendo  con  attenzione  5'1!0 
grande  Je  Sante  Scritture  , e confuk  J* 
landò  ae’luoi  dubbi  i Vefcovi,  che  psr  relitto* 
Un  tal  fine  collantemente  teneva  intorno  ne  Cri* 
a fe  (x)  ,-Eufcbio  non  ci  dice  i noraidi-^1***  * 
quelli  Vefcovi}  ma  Zofimo  ci  fa  allape-  ^ raC 
re  , che  un'Egiziano  venendo  dalia  Spa- 
nnali luogo  ov’era  CaJìantino  , indus- 
le  quello  Principe  ad  abbandonare  ia  re* 


Jjgione  de*  Rimani  (y) . Ciò  può  elfer 
vero  , comechè  non  debbafi  fare  gran 
fondamento  fuquejche  i'crive  Zofimo 
toccante  la  converfionedi  Cojìantinoy 
imperocché  Qfi$  il  celebre  Ve! covo  di 


Ccrduba  nella  Spagna  era  Egiziana 
di  nafcita  , e ben  può  dirfi,  avvegnaché 
folle  un’uomo  di  gran  pietà  e dottrina, 
che  J’imperadore  avelie  mandato  a chia- 
marlo. Almeno,  egli  è certo  , che  Co* 
Jìantino  poco  dopo  feceiò  fuo  eiemoli-  * 
niere  , e trattollo  in  tutte  le  occafioni 
con  efìremo  rifpetto  , (lima  , *e  venera- 
zione., I moderni  fcrittorr  Crec#  pre*' 
tendono,  che  uno  de’ iiqghi  dell* 

■;  Im-  c 


(x)  Euftb  vtt.OnH, 
iyj  EajfèbJ^ìtp.CSs> 
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Imperadore  appellato  Eufrate  > ebbe 
gran  parte  nella  fua  converfione  , tua 
. di  cofìui  non  fi  fa  dagli  antichi  motto  ve- 
- runo.Noi  adunque  ben  ci  poliamo  imagi, 
nare quanto  fofle  grande  la  mutazione, 
che  cagionb  neJk  Chjefa  PeiTerfì  Caftan * 
tino  convertito  alla  Religione  Crijìia » 
na  . Eifembra  , che  tutta  la  famiglia 
L'efem-  Imperiale  fegui  il  fuo  efempio  j e noi 
110*!  fiamo  bene  afficurati , che  cjò  abbia  an* 
tino^  che  fatto  Elena  fua  madre,  conciofìache 
Je  tutto  febbene  Teidoreto  feriva  , eh*  ellainfpi- 
dalla  fa  rb  nell’animo  del  fuo  figliuolo  fentjmen-5 
tf  di  pie  à fin  dalla  fua  infanzia  (z) , pur 
impesta-  tutravia  Eufebio  ci  dice  in  termini  ef- 
preffi  , ch’ella  non  ebbe  cognizione  del 
vero  DIO  , finattantochè  non  fu  i/t* 
jdotta  dal  fuo  figliuoload  abbracciare  la 
verità  , ed  a Erettamente  aderirvi  (ar).Lo 
' . zelo  poi, che  Cofanzìa  mofìrbper  la  dot- 
trina di  Ario , ci  fa  inchinare  a credere 
• , * 

ch’ella  abbia  profetata  la  Religione  Cri- 
Jiiana . Eufebio  ci  dice,  che  Eutropia 
Vedova  di  Maffìmiano  , e fuoceradi  Com 

fantino  feguVl’e  Tempio  dell’  Impsrado* 

re; 

(z)  Thiodertut  t .>.  *•*.?.  56  \ , 

(e)  Eufeb.vit'Ccnft.Ì.'ii.C'47*P'$c6, 
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r*5  e Vale  fio  fofiiene  l’iftetìu  cofa  di  Fao* 
fiat ua  figliuola,  il  che  non  fembra  dej 
tutto  improbabile  , quantunque  niuno 
degli  antichi  ciò  po  fi  ti  vomente  afieri  fca. 
Giovanni  Damafccno  fcrive  , che  Co- 
sentino non  fedamente  fece  rapprefen- 
tare  nelle  lue  monete  la  Croce,  ma  e* 
ziandio  1*  imagine  del  noftro  SALV Am 
TOREjtm.  però  tuttavia  non  fi  è trovata 
veruna  medaglia  , la  quale  abb  a potuto 
confermare  la  fua  opinione  . Nelle  fue 
monete  apparisce  (blamente  il  habarumì 
ed  in  alcune  del  fuo  figliuolo  Cojìanzio  il 
^ , coll*  A ed  12  , eh’  e l*  emblema 

ali  unto  dal  noftro  S ALUATORE  nel  li- 
bro delle  Rivelazioni  ( b ) . Il  filenzio 
degli  antichi  panegirifii  riguardo  ad  un 
evento  cos'i  pubblico  e rimarchevole  \ 
com’e  T apparizione  della  Croce,  li 
quale  cagionò  la  converfione  di  Cojìanti « 
no  , a noi  fembrarebbe  firano  , e da  non 
poterfene  in  conto  alcuno  rendere  ra- 

• • *,  ■ . * v 

gione  , ove  d’altra  banda  non  fofiimo  be* 
ne  intefi  quanto  fu  grande  e prefibch| 

f ' : in- 


(h)  Vide  Du 
adii. 
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invincibile  la  forza  de!  pregiudizio  in 
materie  di  Religione.GIi autori  di  si  fat- 
ti panegirici  non  poterono ezi  n.i io  ne* 
loro  difcorfi  recitati  innanzi  a Cojìan 
tino  fare  a meno  di  non  ragionare 
delle  loro  favolofe  deità  , come  le  Tino* 
peradore  folle  fìato  tuttavia  un  Pagano. 
Tutta  volta  però  ei  flmbra  , che  alcuni 
di  etti  abbiano  fatto  motto  di  , una  tale 
apparizione,  ftbbene  in  termini  affai 
ofcuri  ed  ambigui  \ conciofiache  uno 
degli  oratori  parla  molto  diffufamente 
di  una  fìraordinaria  attìftenza  , la  qua- 
le, ei  dice,  tutta  la  Gallia  credea  , che 
foffe  ftata  mandata  a Qujìantino  dal  Cie- 
lo j un’altro  afferma , che  ognuno  te- 
tneadeila  guerra  con Majfenzio, a cagione 
di  un  cattivo  augurio  (#0.  Tutto  ciò  pub 
ben’intenderfi  della  Croce  , della  quale 
niuna  cofa  era  più  infame  o maggiormen- 
te abbor ri ta  preffo  i Romani  * ma  con- 
tuttocib  Cojìantino  in  effa  ripofe  la  fua 
principale  confidenza,  e facendola  por- 
tare alla  tetta  della fuaarmata,qual  ban- 
diera di  vittoria  , attrtversb  le  Alpi  !* 

anno 

(e)  Pane?. y.f.i  Si. 

(n‘j  l<hm,  6.  p.i $J,  *’  , 
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anno  Tegnente  , quando  elio  è Licinia 
furoo  ConToJiJa  feconda  volta , fenza 
incontrare  la  menoma  oppofizione,  finat* 
tantoché  arrivò  in  Scgufium  , oggi 
detta  Suja  , la  qual  citta  poiché  era  for?-  Cottati* 
tificata  così  dalla  natura  v che  dall’  arte,  rin,° paf 
«d  era  difefca  da  una  numerofa  guernif-p* 
gione,  ricu  ò di  fot  fon*  tterglj  fi  . 1 Vmpadro 
perche  avendo  ordinato  Cojiantino  , eh tn'fce  di 
lì  dette  un  generale  affai to  , e comanda-  v.arle 
to  infiem  inlieme,  che  fi  folfe  attaccato  C//*4,> 
fuoco  alle  porte,  gli  venne  fatto  di  preti* 

•derela  città  ad  attalto  lo  fletto  giorno  * 
fe  nonché  non  volle  , che  fotte  faccheg- 
giata  , né  permife  , che  gli  abitanti  fof- 
.frittsro  in,  conto  alcuno  veruna  ingiu- 
ria ed  oltraggio,  riguardo  alla  lor  vita, 

^'e  alcun  detrimento  , riguardo  alle  loro  ‘ 
fotta nze  (e) . , quantunque  Zofimo  feri- 
• ve  i clfegii  a vette  ridotte  in  ceneri  tutte 
le  citta  , le  quali  ebbero  Ja  prefunzione 
di  opporli  a lui  (f) . Da  Scgufium  Co- 
Jianttno  marciò  ad  Augujìa  Tauri norum, 
oggi  detta  Turino,  nelle  vicinanze  della 
qual  piazza ei  .fu  incontrato  da  un  nu* 
iu&}.irouij>. |.  4 u ? ; me.; 

(e)  Epftbvh. Confi'  U i x. j7 p.426.  ‘ 

lf)  ZofU.it  £ 676. 
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merofo  efercito  nemico,  la  di  cui  ca- 
valleria  ben’armata  dacapoapiedi  figit- 
tb  contro  di  lui  con  tale  rabbia  e fu- 
rore, che  difficilmente  pub  efprimerfi  j 
iraconciofiachè  Cojìantino  ordinale  , 
che  le  fue  file  fi  aprittero,  e ricevettero  1* 
urto  della  cavalleria  , avvenne  , che 
i foldati  a cavallo  furono  circonda- 
ti da  tutte  le  bande  , ed  armati  com* 
erano  si  gravemente  , furono  sballa- 
ti  da’Ioro  cavalli , ed  uccilì  , fenza  che 
dalla  fua  banda  Cojìantino  perdette  nep- 
pure un  folo  uomo.  Quindi  facilmente 
fu  rotto  e fcompi  gliato  il  rimanente  del* 

J* efercito  , ed  infeguito  con  grande  fìra* 
ge  fìnoalle  portedi  Turino  , le  quali  i 
cittadini  tomamente  chiufero  contro  di 
Joro  ,ed  aprirono  pofcia  a Cojìantino , 
cui  riceverono  colle  più  gran  dimoierà* 
2Ìoni  di  gioia  immaginabile  . Tutte  le 
città  fra  il  Po , e le  Alpi  feguirono  1* 
efempio  di  Turino , mandando  deputati 
con  grande  abbondanza  di  provvif  oni  al 
vincitore  , ed  addendolo  con  tutte  le  Jo- 
ro forze  contro  di  MaJJcnzio  \ le  di  cui 
crudeltà  e tirannia  efli  non  poteano 
più  lungamente  fofijìr*.  (£}  * <P$  Turi - ) 
- v •*-  <;  • •\  ■ 00  i 

(f  } Vcneg.Cfi.p.  138^55.  " ' “ 
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no  Cojf  ariti  no  marciò  it  Milano  , nellè 
quaJ  città  egli  entrò  fenza  alcuna  oppofu 
zione , e dopo  efferfi  quivi  trattenuto  al- 
cuni giorni, profegu'i  la  marcia  vetfoBre • 
foia , ove  fu  incontrato  da  un  numero* 
lo  corpo  di  cavalleria  ; il  quale  eiTendo 
rotto  al  primo  affai to,  fi  ritirò  con  gran 
confufione  a Verona , luogo  defìinato  per 
lo  generale  radunamento  di  tutte  le  trup- 
pe di  Maffenzio  , di fperfe  qua  ed  in  là 
per  Jo  paefe.Or’il  fuddetto  corpo  d i ca- 
vallerìa era  affai  numerofo  , e coman* 
dato  da  Ruricìo  Pompejano  , fperimen- 
tato  uffiziale  e capitano  delle  guardie  dì 
Mal  Tenzio,  il  quale  avvegnaché  non  ifti- 
maffeefpediente  di  avventurare  una  bat- 
taglia, fi  chiufe  in  Verona  con  porzione 
delle fue  truppe  5 talché  Culìantino  do. 
po  avere  varcato  1*  Adige  ,che  giace  uq 
gran  tratto  fopra  la  detta  città  , la  inve.  AJTeft0 
ftt  con  tuttala Tua  armata.  P.ompejano  diVetQ» 
fece  una  vigorofa  fortita,ma  offendo  rif.'na. 
pinto  con  grande  fua  perdita,  fe  ne  feap p 
pò  via  nel  buior  della  notte  , è poco  do- 
po ritornò  con  un  nuttìerofo  efcrcito,che 
fu  da  lui  pofio  in  piede  con  incredibile 
fpediteZza  da  tutte  le  parti . Cojìantino 
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intanto  avendo  ricevuta  notizia  delfuo 
avvicinamento  , laficiò  porzione  delle 
fue  truppe  a profeguire  TafTedio , e mar- 
ciò colie  altre  ad  incontrar  Pompejano'y 
perlocche  tofìo  legui  un  conflitto, il  qua- 
le durò  prelTochè  tutta  la  notte  > ma  fi- 
nalmente furono  del  tutto  rotte  , e 
fcom pigliate  le  truppe  di  Pompeiano  *, 

V ejfer-  £ jQ  generale  vi  rimate  uccifo.  In 
Maffen*  quella  oc  catione  Cojìantino  fi  diftinfe  in 
ziòe'  d/'Juna  maniera  atfai  eccellente,  comba.tten- 
fatto.  do  a corpo  a corpo  col  nemico,  aguifadi 
un  foldato  ordinario  : di  maniera  che  gli 
ufficiali  dopo  la  battaglia  lo  ^congiura.’ 
rono  colle  lagrime  agli  occhi  a modera- 
re il  fuo  coraggio  per  1’  avvenire,  e non 
efporre  a tali  pericoli  una  vita  , dalla 
quaiedipendea  il  bene  e la  falvezza  del- 
lo Staro  hy.  La  citfè.  di  Vé*onù  fece  per 
qualche  tempo  refi  (lenza,  mafuallafine 
prefa  ad -affilio  , e totalmente  rovinata: 
la  gucrnigione  fi  rete  a ditcrezione,  ei 
rl-  Co fi  unti  no  contro  o ^ni  loro  affettai  va 
^nJ  concedè  ad  ella  ja  vita  } ma  poi  eia  affine 
lprcji j.  che  i fuoi  propj  foltiati  non  foffero  im- 
piegati a cufìodjrla  , avvegnaché  tolTe 
-y  '*  *■  • f trop- 

ityjdem  6./.I41.Ó’  7f.i68.i6p. 
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troppo  nuroerofa,  ordinò,  che  delle  loro 
ipade  lì  facelfero  tante  catene.ed  indife- 
ceiirinchiudere  in  due  prigioni(/). Duran- 
te l’ailedio  di  Verona^  Co(t  cintino  diftaccb 
parte  delle  lue  truppe  ad  attaccare  Aqui-  SonQ  an 
lei  a.  Mutino  >e  varie  altre  città,  le  quali  ^ 
prontamente  lì  fot  tomifero  ; ed  in  quella  ' pe  aitre 
□laniera  ei  divenne  padrone  di  tutte  le  città» 
piazze  fra  le  Alpi-,  e Roma  , la  libera- 
zione  della  qual  città  dalia  tirannide  di 
MaJJènzio  crali  quelch’egli  avea  foprat* 

.tutto  a cuore fi).  il  perchè  ve  rio  di  elfa 
rivolle  la  fua  marcia  , ed  avvicinollì  al- 
la città  con  tutte  le  lue  forze  i e’i  luo  av*  £0flan- 


vicinamtntorifvegliballa  hneMaJJcnzto*  tino  fi 
ch’erafi  abbandonato  agii  agi  e comodi  > avvici- 
ed  era  jmmcrfoin  ogni  forta  di  piaceri, 
edilìolutezze  , lbpprìmendo  le  novelle, 
eh’  erano  giornalmente  a lui  recate  delia 
disfatta  delle  fue  truppe  , e de’progref- 
fi  di  CoJ/antinoficche  tofìo  ordinò, che  fi 
facelfe  un  ponte  di  barche  fui  Tevere 
un  poco  fopra  il  Ponte  Milvio , oggi  det- 
to Po nte  Molle , talmente  coftruito,  che 
fi  pQteffe  facilmente  rallentare  edilToi- 
4 U i ve- 


CO  Idem  5.^.141.142. 
(K)  Idem  7./.170.171. 
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Vere:  il  che  fi  dovea  fare  fecondo  I*  in- 
combenza che  diede  ad  uno  de*  Suoi  in* 
gegnerj  , fubito  eh tCoJìantino  fofie  en- 
trato  fopra  di  elfo  colia  fua  armata . Ma 
l’iroperadore  feelfe  piuttofto  di  accam- 
parsi in  una  fpaziofa  pianura  dirimpet- 
to il  Ponte  Milvio  , fperando  in  tal  ma* 
niera  di  tirare  Maffenzio  fuor  di  Roma.  > 
e tentarload  arrischiare  un  generale  com- 
battimento , ben*  avveggendofi  , che 
ove  Wlajjenzio  fe  ne  fteffe  dentro  la  cit- 
tà , la  qual’ era  fornita  di  una  ben  gran- , 
de  quantità  di  provvisioni,  in  quelto  ca- 
fo  l’aflediarlo  farebbe  un’  iroprefa  molto 
pcricolofa  , e loitelfoche  tirare  la  guer- 
ra ad  una  gran  lunghezza.  Majfenzio  all* 
incontro  avendo  ordinato  alle  Sue  truppe, 
che  fi  accam  pafiero  fra  il  Ponte  Milvto  , e 
la  città,  per  impedire  a Coftantìno  che  fi 
avvicinalfe  alle  mura, non  fi  motte  neppu- 
re dal  Suo  palazzo,  fi nat tantoché  non  fu 
atterrito  da  un'augurio  di  cattivo  prò- 
nofiico  , per  cui  fu  obbligato  di  portar- 
fi  con  fua  moglie  , e Suo  figliuolo  all» 
cafa  di  unode’fuoi  amici  (tj  . Latta* 

zìo  ci  dice  , che  la  notte  precedente  i 

/ ven- 

***  « fi?  *v  * \r  \ y ) 

» . ’ 1 *"i  I . ^ • v • y 
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Vtntj  fette  , o piuttoflo  i ventotto  di  Torno  dì 
Ottùbte,Coflantino  fu  ammonito  in  un  Coftan- 
fognoafar  mettere  negli  feudi  de*  fuoitin°* 
loldati  cjUcfìo  fegno^,  e poi  dare  Ja  bat- 
taglia . L’ordine  delJ’imperadore  fu  im- 
mantinente pollo  in  efecuzione,  e non 
folamente  fu  il  fuddetro  fegno  mefto 
negli  feudi , ma  eziandio  negli  elmetti 
(ficcome  apparifee  da  un’antica  medaglia) 

(k)  di  tutti  i faldati*  cui  era  Hata fpiega- 
ta  la  Croce  e’J  nome  del  noftro  SAL- 
VATORE (/) . Lo  fìeflb  giorno  ventottc* 
fimo  di  Ottobre  , MnJJenzio  , che  allora 
terminava  il  fello  anno  del  fuo  regno, 
fece  raf  prefentare,  nulla  orante  il  peri- 
colo' ond*  era  minacciato  , magnifici 
fpettacoli  nel  circo  , c quindi  avendo 
fatto  confutare  i libri  Sibillini , ebbe 
quella  rifpofìa,  cioè,  che  il  gran  nemico 
di  Roma  era  già  condannato  a perire  in 
quel  giorno  medejìmo  • Ciò  egli  intefedi 
Cojì antino , e per  quello  lafciando  la.  „„ 
città  fenza  indugio,  attraversò  il  pon- 
te , che  avea  fatto  cofiruire  fui  Tevere  y 
ed  eleffe  per  lo  campa  di  battaglia  un 
4 U 4 luo* 

.t  (IO  Baroruad annuii.  r\ 

(j)té ^ ‘ ) 
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luogo  appellino  Saxa  rubra  Circa  nòve 
miglia  lungi  da  Roma  , fchierando  il  Tuo 
numerofo  efercito  tra  il  nemico , ed  il 
v fiume  . Allora  Cojiantino  gongolando 
di  gioia  in  udire  , che  MajJ'enzio  era 
già  ut  cito  fuora  della  citta,  immediata- 
mente fi  avanzò  contro  di  lui  , è dopo 
avere  rincorati  i tuoi  foldati  con  certe 
fperanze  di  vittoria,  ordinò,  che  folle 
dato  il  fegno  alla  battaglia  . Nel  primo 
attacco  i Romani  , e gl*  L alluni  , eh*  e- 
rano  nell’  efercito  di  MaJJ'enzio  tratti  da 
odio  verio il  tiranno,  cederono  , e fi  ri- 
tirarono i ma  gli  altri , e principalmen- 
te le  guardie  pretorie  , eh’  erano  i mi- 
nifiri. della  fua  tirannia,  fletterò  fermi 
nel  lor  pollo  , e combatterono  con  gran- 
de rifolutezza  ed  in  trepidi tà  , in  gui- 
fachela  vittoria rimafe  dubbiola  > fin- 
che elfendo  rotta  la  cavallerìa  di  M«/- 
Jenzio  , il  tiranno  abbandonò  il  campo 
per  fai var  fe  medefimo  a traverfo  dei  fuo 

ponte  di  barche,  e far  ritorno  alla  cit» 
zìo  è d<svK  \ , . * . « 

fatto  ed  lSL  m)  • Lattanzio  lcrive  , cheli  pon- 

c fiottato;  te  da  fe  fi  elio  fi  difciolfe  , e rovinò 
nel  Te-  cu- 

vere.  * - * . , 

(m\  Zof.l.ìi .p.6*6.Anortym*  £,47$.  Parìeg.  | 
*•7 
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dorante  Ja  battagliaf»)$  ma  Eujblr'o't 
Zofimo  ci  dicono,  cl>e  Je  macchine,  ond* 
erano  legate  ed  avvinte  infieme  le  barche, 
venendo  meno  iojto  il  gran  pefo  della 
moltitudine , che  fuggì  con  Majfenzia 
o prima  di  lui  , avvenne  che  le  barche 
il  difgiugneffero,  ed  ei  fu  fofpinto  nel 
fiume  da  coloro  , che  interne  con  lui 
fuggivano  (o).Comunqueperò  cib.vada» 
ruttigli  autori  convengono, che  Muffen- 
z/ocaddein  quella  fteffa  rete, ch’egli (teffo 
avea  preparata  per  CoJlantino,t  checaf- 
cando  nel  Tevere  col  fuo  cavallo  e mi- 
litare arnefe,  rimafe  quivi  affogato  con 
molti  de’  fuoi  ibidati , e con  alcuni  de 
fuoi  primari  uffiziali . II  giorno  appre£ 
fo  dopo  molto  flentoeffendofi  trovato  il 
fuo  cada  vero  liepolto  nel  fango,  Cojìan - 
ti  no  gli  fece  mozzare  la  tetta,  affine  ài 
inoltrarla  al  popolo  Romano  , il  quale 
non  .avea  tuttavia  palefata  alcuna  gioia 
ed  allegrezza  per  la  fua  morte, temendo  , 
che  ciò  fotte  folamen  te  unafalfa  diceria 
fparfa  a bella  potfa  per  ifcoprire  la  Joro 
inchinazione  , ed  i Veraci  loro  Tenti  mea- 
ti 

LaB  tbitfi 

(o)  ZoJf.tff.Eufrt'Vit+Covft.frtv;, 
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ti  ( p ) . Lo  fletto  giorno  ventinovefimo 
di  Ottobre  , Cojìantino  ordinando,  che 
la  tefìa  di  Majfcnzio  fotte  portata  fopra 
Mitrata  di  un  paio  innanzi  al  fuo  efercito  , fece 
{tantino  ^ fuo  publico  ingreiTo  neiia  città  , ac» 
inRoma  compagnato  dai  Senato  in  corpo  , e da 
infinito  numero  di  popolosi  quale  da  tut* 
te  Je  parti  a gran  fotta  era  concorfo  per 
vedere  nel  tempo  iiteflo  , e dare  con  al- 
te grida  di  gioia  tt  ben  venuto  al  lor  no- 
vello principe  e liberatore.  Negli  fpet- 
tacoli,  che  fur  ono  efibiti  ne5 giorni  fe- 
guenti , il  popolo  poco  curandofi  de’  di- 
vertimenti , tenne  immobilmente fifi  gli 
occhi  fu  Cojìa  ntino  , ringraziando  gli 
X)ei  Tutelari  della  città  ed  imperio,  che 
avean  dato  loro  in  luogo  di  un  crudele 
e difumano  tiranno  , un  principe , della 
di  cui  umanità,  prudenza,  e moderazio- 
ne eranli  già  fatti  noti  al  Mondo  dalla 
puolicafama  moltiflìmi  efempj  (q)* 

* Non  s»  totto  fu  terminata  la  battaglia, 
ineriva  dice  uno  de’panegirifli  (r;  , che  Coftar* 
dofo  la  tino  rimife  nel  fodero  la  fua  fpada,  e non 
vittoria -,  . fo»  • 

• À • 

(P)  Z+  ih. 

C q ) Panegyr.J.  p.  146,1  $t. 

• (rj  Panegyr.6.jp,i*& , ,,  \ * - \£) 
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foJaroente  perdonò  * tua  ricevette  ezianr 
dìo  nel  Tuo  favore  anche  i fuoi  piò  in: 
vacchiati  nemici  (c)  ; che  anzi  fra  coito* 
ro promofle  a’publici  impieghi  coloro* 
che  trovò  per  quelli  elfere  forniti  di  ba- 
fievole  attitudine  e capacitò  . 11  popò-, 
io  domandò  con  grande  importunità  la 
morte  di  alcuni  principali  miniftri  dei 
tiranno , ma  non  potè  indurre  il  beni- 
gno Imperadorea  condifcendere  alle  lo- 
ro richiede , e fecondare  il  loro  vendi^ 
cativo  temperamento  (dj.  Tutte  le  trup^ 
pe  di  MaJJenzio  furono  immediatamen- 
te difarmate  ; ma  Cojìantino  non  guarf 
dopo  le  rifiatili  nella  primiera  loro  con- 
dizione , e le  impiegò  contro  i Barbari* 
lungo  le  fpondedel  Reno  , e Danubio. 
Quanto  poi  alle  guardie  pretorie  , corpo 
di  truppe  sì  celebre  e famofo  fin  dal  tem- 
po di  Augujìo , e di  tanta  poifanza,  che 
inalzava  all*  Imperio  , e deponea  chi- 
unque loro  piac titfiojìantino  o le  sban- 
dò, o le  ridulìe  al  grado  di  ieroplici  iò|- 
dati,  facendo  totalmente  demolire  il  l°r 
campo . ch’era  fiato  cominciato  da  Se* 
' \.  ' ? *•  ‘ ja- 

(c)  Lib*n.orat.i2.p.z62. 

14)  Pénegyr'6'hitf.-- 


le  guar 
d e pre- 
torie fo 
no  sban- 
date* 


Digitized  by  Google 


f'4i&  L’fS'FORTA  ROMANA 
J anò  nel  regno  di  Tiberio  (e)  . Ei  fettl- 
bra , che  Aurelio  Vittore  ne  voglia  inli  - 
nuare  , che  Cojiantino  non  volle  per*' 
mettere  , che  rimanere  in  Roma  alcuna 
forra  di  truppe , 'avvegnaché  le  credeffe 
pili  at'ea  fomentare,  che  a fopprime- 
re  i tumulti  , e lefedi^ioni  (/*>  Z*ofimo 
feri  ve*,  che  Cofi  untino  punì  alcuni,  ftb* 
bene  poch>ffmi  di  coloro  , i quali  erano 
fati  i più  affezionati  al  tiranno  (g) 
gazarlo  ci  fa  affapere  , ch’ei  diltruffe 
tuttala  l’uà  razza  (/&),  cioè  ilfuo  figliuo- 
lo poiché  non  aveva  altra  prole,  nè  di 
lui  li  fa  menzione  alcuna  da  quello  tem*. 
po  in  poi , febbene  fòffein  vita  , allor- 
ché fi  annegò  fuo  padre  . Dopo  la  mor- 
te di  MaJjenzio  fiurfe  un  gran  numero  di 
delatori  per  acculare  coloro  , che  ave- 
vano a lui  aderito  ; ma  Cojìuntino  fè- 
guendo  le  vefligia  degli  altri  principi 
buoni  , mife  freno  alle  loro  accufe  , ed 
a’  mali,  ond’  era  quindi  minacciato  lo 
Stato,  per  mezzo  di  una  legge  promulga- 
ta 

-le)  Znf.l.ìi .f.677 .Aur.Vict.  f . 52*.  * \ 

(J  ) Idem  ibi  de 

(f)  Zof.p.6^, 

ib)  157» 
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fa  in  queffanno  , nella  quale  dichiar&Coflan- 
rei  di  morte  tutti  i delatori  y e quegli  tinaPrt> 
eziandìo  , che  tenta  Aero  di  difturbare  1 
pace  , e la  tranquillità  delle  pedonerà  jef, 
private  con  ingiuri  ]itigj;/).Rimife  inol.ge  coni 
tre  il  Senato  nel  fuo  primiero  luflro, 
autorità,  riempiendolo  di  perfone  or.f 
nate  de'pjò  gran  menti  , e fcelte  da  tut-j 
te  le  provìncie  a lui  foggette*  Richiamò  ;, 
tutti  coloro, ch’era  119  fatibaoditidaA/tf/!^ 

Jt  «ss/o,pofe  in  libertà  que*che  davano n. 
ilretti  in  prigione, e con  un’editto  gene, 
rale  perdonò  a tutti  lènza  diluzione  a), 
cuna  qualunque  punimento  folle  flato  da. 
to  loro  h'J<iJJenzio(k  .Indi  non  foddisr» 
fatto  di:  avergli  liberati  da’mali,fotto 
geroeano  , fece  provare  a tutti  gli  effetti, 
della  fua  genericità,  e buona  naturalezza^ 
in  maniera  tale  che  fra  Io  corto  fpazio> 
di  foli  due  meli  rifarci  ampiamente  tutta? 
quelle  calamità  -,  che  aveano  foffertd> 
durantei  fei  anni  , che  regnò  il  tiranno^ 

(I)  • .Or’  avvegnaché  ei  foffe  prefentw 
’ \ * * * * » 1 • ...  : noenr/i:  j 

* Cod.Tbeodtf.l.p. 41&. 4^1.  r/ 

(k)  Pane?yr,6p.lnér  <7.  ^.175.  tufeb-  V 
i-c.41.p4c9> 

( l) Panegyr.7.p.i?4 . 
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mente  padrone  di  tutta  l 'Italia  , il  po-‘ 
polo  fi  affrettò  da  tutte  le  parti  a Roma 
per  vedere  il  fuo  benefattore,  e liberato- 
re, e fu  da  lui  ricevuto  con  si  fatti  fegni 
di  gentilezza  , e fin  cera  affezione,  che 
fe  ne  ritornò  a cafa  con  una  opinione 
e (lima  piò  grande  della  fua  affabilità 
buon  naturale  , e moderazione  , d>  quel- 
che  la  fama, che  fuole  dilettarfi  nella  efa- 
gerazione, avelie  potuto  eccitare  negli  ani- 
mi loro  (rw) . Quindi  il  Senato  per  atto  di 
gratitudinegli  decretòil  primo  luogo  fra 
grimperadori , febbene  ciò  foffe  pretefo 
da  Majjìmino  , ed  un*  arco  trionfale  , eh* 
è tuttavia  efiftente  , e fu  inalzato,  ficco- 
me  leggiamo  nella  ifcrizione  , in  onore 
di  Cojlantino , a cagion  che  aveffe  per 
Divino  impulfo  , e con  iftraordinario 
coraggio  liberata  in  un  fol  combattimen- 
to la  Repubblica  , cosi  dal  tiranno  , che 
da  tutta  lafua  fazione  . Cojìantino  vien’ 
appellato  nella  fìeffa  ifcrizione  il  libera- 
tore di  Roma  * e Cantore  della  publica 
tranquillità.  Per  quel  che  fi  crede  quell’ 
arco  non  fu  compiuto,  e dedicato  pri- 
lla , della  fglejint$.del  decimo  anno  del 
~ ^Re- . 

. 1 -»  . f?  \ 1 ) 

• * • V - fi 

(mi  Idem 
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Regno  di  Coftantino  i cioè  prima  delF 
anno  31  y («).1J  Baronia  oHetvn,  ch'egli 
fu  adornato  di  : varieflatue  prefe  da  mo- 
numenti eretti  in  onore  di  Marco  Au~ 
relia , e di  altri  principi  , Je  quali  di  lun- 
ga mano  for pattavano  nella  leggiadrìa  del 
lavoro  e - manifattura:  quelle  , che  fu* 
ronfitte  in  quello  tempo(o).  Di  vantag*  r 
gio  il  Senato  con fagrb  a Coftantino  varj 
magnifici  edifici,  ch’erano  flati  con  vafte 
f^efeeretti  dàM>*ffenz*o.\n  oltre  offerva 
jl  Baronia,  che  i panegiri fti  indefcriven- 
doli*  entrata  trionfale  di  Coftantino  in 
Roma , ci  dicono  , ch’ei  fi  portò  al  pa* 

^zo  , ed  al  Senato,  ma  non  fanno  alcun 
mottor,  cb'egii  abòia  vifitato  il  campi* 
dogJ  io,  cornee  he  foflVquefla  una  delifc 
cerimonie  principali  della  folennità  (/?). 

Zofimo  fcrive  , che  eflendo  la  Corte  ob- 
bligata a portarli  nel  Campidoglio, in  oc*  , ^ 

cafioneidi  una  certa  folennità  , Caftan • -, 

tino  fu  sì  lungi  dall'  adempiere  l’ antico  » 
coflume,che  anzi  apertamente  difprezzò 4 * *v 

ederife  nop  meno  quelli , che  le  altare  '"A  u 

•*,  . J,  . »s"n 


' . 9 tt  b ; "*  ***/  S 4 ' , .*  • \ ' * r y ^ 

( n ) Norrs  deLicin.nvm.c.  ^.p, 49.50.  * \ . , 

(oj  Baron,ann.ii2.Aur*Vi3  .£.$26, 

(f)  Baron.iH  d.  v?w  ; , -,  T 
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cerimonie  ancora  della  religione  de*  Ro- 
mani (q)^  e poiché  egli  attribuiva  1*  ul- 
tima vittoria  * e tutti  gli  altri  Tuoi  feli- 
ci fuccelfi , non  già  alla  propia  fua  con- 
dottai fòrza, ma  si  bene  a DIO  folamenr 
te,  quindi  è , che  poco  dopoilfuo  in- 
grelio  in  Re  ma  , fece  inalzare  a le  mede, 
(petto  ^rnouna  ^atua  che  tenea  nella  deftra  ma. 
di  Co-  no  una  Croce  , con  una  jfcrizjone  ef- 
flanr  inopemente  , com’ei  folto  gli  aufpicj  di 
eli*  C'OqUej  vittori0lò  , e fai u tare  fegno  avea 
Ce‘  liberata  la  città  dal  giogo  tirannico , fot,, 
to  cui  gemea,e  riabilito  il  Senato , e po. 
polo  Romano  nella  loro  antica  libertà  c 
fplendore . Verfoil  mefe  di  Novembre 
di  quefì*anno  312.  fu  publicato  un  edit- 
to in  fuo nome, #ed  in  nome  ancora  di 
Licinio  , con  cui  metteafi  freno  all&gran 
perfccuzìone  , ch’era  data  cominciata 
q j.  da  Diocleziano  , ed  avea  fatta  ftr&ge  con 
che  U*  incredibile  furore  in  moitiflime  provine 
ponga  eie  dell’Imperio  per  lo  fpazio  dì  diece 
Urm'ne^nn i.  Quefto  editto  fu  mandato  da’due 
ytl  *\V  imPerat-or:'  a,  A 4ui]ìmino  , il  più  impiaca-, 
ne^de'0  bile  nemico,  che  avellerò  mai  avuto  i 
fcriftia-  CriJIiani  , accompagnato  con  una  le t- 


V C Al*.  5nfV.:  »4»i 

ifefa  di  Cofìantinù  , nella  quale  j!  pio 
Jmperadore  gfj  dava  ragguaglio  dell» 
m racólofa  affi(tenza  , che  avea  ricevuta 
dal  CltJo , e della  vittoria,  ch^  contai 
mitz  o avea  guadagnata  dal  firàfipo  Mp/l 
Jenzio  ; D2J  poiché  JffajVmtno  tuttavja 
jlagda  di  vivere  in  amicizia  e buon’ar- 
monia con  Coftantin è Licinio  ( inope- 
roccH  la  lettera  era  firmata , da  anfiendue 
i principi  ) nulla  orante  ij  Aio  od  io  ver» 
ÌOìCriJUani , publicb  in  Jor  favore  ijr  . 
decreto  , ch’è  difjfufamente  rapportato  i 
da  Euftbh  (r)»  é Ambra. > che  Pattato 
promulgato  in  quett’annò  ]1  lodato 
Ccrittore  in  parlando  della  condótta  di 
Coftantino  jn  quello  tempo,  cl  dice, 
ch’ei  tratto  con  fommo  riipettoi  mini- 
Ari  del  veroZ>/0,poiche  coflanremente  ne 
tenea  pretto  di  le  molti  di  loro  , gli  am- 
mette va  alla  Tua  propria  tavola  , e pfé* 
tìava  un  totale  rispetto alloro  cònfigli, 

Éi  fembra , che  di  tutti  abbia'  ono. 
rato  Mekbiade  Remano  Pontefice  3 con- 
cìolìache  a lui  a*  indirizza  in  parlando 
della  venerazione  , ch’egli  avea  per  1* 
Chiefa  CattòKca1,  è del  fuo  lineerò  de* 

Uh%ML<>.P,y.  4 X ^ 

1 » 

(r) 

.1 
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fiderio  di  vedere  regnare  in  efla  1’ unie  \ 

re  fenza  la  menoma  feifroa  o divisone 
(s)  . Teofane  mentova  alcune  cofìitu- 
zioni , le  quali  per  quelche  fi  dice  , furo, 
no  da  Cojìantino  indirizzate  a quel 
Santo  Pontefice  j ma  fecondo  penfa  il 
detto  autore,  non  fono  altro  che  pezzi 
fpurj  inventati  degli  Ariani  if)  Egli 
G , cèrto,  che  IMmperadcre  concede  gran 
cjfetjuio  privilegi  al  Clero  della  citt\  diRoma[u)i 
dì  Co-  c febbene  non  ci  fi  dica  qual  forta  di  pri- 
stino vilegj  quefii  follerò  , pur  nondimeno 
Veicoli  nioltiflinoi  fcrittori  fuppongono  , chel* 
edilClilm peradore  Tabbia  fatto  efentc  dal  pa- 
ro. gamento  di  taffe , dall’  eferci tare  publi- 
ci  offizj  non  convenevoli  alla  loro  voca- 
zione , e da  altre  fbm iglianti  cariche . lì 
Baroni o pretende  , che  in  quell*  anno 
312.  Ccjiantino  diede  il  palazzo  Latera - 
no  al&cintf  «^Pontefice  v0>maO/>^°  Mj- 
ìevitano  fcrive,  che  nell’anno  313.  fu 
quivi  tenuto  un  ccnfiglio  nell’  apparta- 


men* 


ile 
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mento delrimp^radrice  Faofla  (*j>  don- 
de alcuni  concludono,  che  il  fuddertp 
palazzo  tuttavia  apparteneva!!  all*  Ini* 
peradore.  Nulla  però  di  manco  poiché 
d’altra  banda  figli  fc  certo  , che  fi  appar- 
teneva al  Ponteficatodi  /Jomanelquar- 
. Secolo , e che  da  Chiefa  ad  elfo  adia- 
«ente  anche  allora  appellava!!  la  Baftlita 
di  Coj tanti  no  , noi  perciò  non  portia- 
mo ltimare  cofa  improbabile,  che  il  fud« 
detto  palazzo  forte  un  dono  diCuJìant ino 
(atto  a* Romani  Pontefici,  e che  la  Cniefa 
fu  da  lui  fabbrica ta,ficcome  leggiamola 
Anajìafto  (y)*  Quanto  poi  alla  famofa 
donazione,  onde  Cojìantino  dichiarò  il 
Papa  principe  e Sovrano  di  Roma  , ella 
Vien*  ora  riguardata  dagli  Scrittori  sì 
Cattolici1  Romani,  che  Proteftanti  , 
Come  una  bella  invenzione  di  una  da* 
ta  piò  recente  . If  Baro  ni  o fi  vergo* 
gna  di  forte  ne  ria  come  vera  e non  ifpu- 
ria  , e pfur  tuttavia  ricufa  di  dichia- 
rarla come  falfa  . Ei  fi  crede  comune- 
mente i che  Dii  fiata  inventata  nell’otta- 


4 X * Vo  ’* 


(y)  AntJi'C'i+p.ii' 
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CofUn-  Va  Secolo  dai  notiiiimo  im  pollare  Iftdo* 

tino  Jat'yQ  Z)t  (Nat.  j.;  Quftbio  ci  dice, che  Co* 

*rica  in  /latitino  fabbricò  un  gran  nu  nero  di 
grafi  nuJ  Olle- 

ai°r?  '*)  v‘à-p  /*  J24. 

StMlZJfé  *ii£» 
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• * 

(Nòt.  «.)  Là  donazione!  di  Cìjlaht'rtò 
parve  & tv*  rio  - j elle  io* 

pramtiUrto  arido  in  traccia  per  rab  ballare 
J*  autorità  * /*» 

ptriutoi  irtdipoflà^  ncherna  dal  Mofo 
ne»  Ad  ogni  modo  tjrà  Cattolici  psr  rì^ 
Venire  lai  tacitò  la  Verità  dei  fatto,  truòvat* 
fi  entrata  in  fai  le?  Perocché  lembi-arto  p^r 


4»Una , e paitVa  parte  i paleggiar  ragioni 

fa  ( .-  - i.  t 1 li  p n ittfnf  fy*i firtftHr-  *1  j ad* 


del  pari  valevoli . ep >tent  tc^eshe a i ào? 
tenti  ter» tatari  tu  di  ritegno  per  vetùf  e » 
tiglio  dey^mpr^ti  ^laonde  i'oipofi  irt.ttìtf* 
lo  i . e.dubtdofi  , con, partiti  di  mttq, 
renarono  le  d- forense  * Ouindi  Meleto* 
Cario  temuto  per  un  piu  le  veri  critici  U 
ii. de lot  Theóf Ciprtoti  volle  venir  gia.nai 
alla" dii à mini  cast  di  qtìefto  punto  * cftl 
deiPalho  della  lebbra  di  Cofìant'titfc  |f  nèpì 
pur  deferire  ad  una  delle  pariti  condirti* 
dendo  j Bgo  ktcnetpfo  eprjif  affare  nm t 
fife  , rie  e prò fat/; t fefellere  : anzi  Che  ino/* 
tiandofi  ì e pofte  tanto  o quanto  in  i(+ 
chi  era  ic  ragióni  d*  entrambi  >i  partirli  af“ 


( 
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finendo  per  la  parte  favorevole  gravuììme 
TeA  m «njanze  di  Clem.il.  e N colò  III  ed 
nitri  da  a idurfi  , Cime  Damafo  , Gela  (io „ 

/. , A ir.  / lume  fi  f.  ferm.  i.'  de  fy’u. 
colla  ri  ferma  de’PP  f Berti  de  confi  d S.lilà 
Ruf»&c. coll’approvazione  degli  Àelfi  Imp. 

CjWo  tua?.  Lodo V.  Pio  Lttarìo  Arr  t* a II* 

Carlo  IV»  V.berd.l»  c *Tc.  Quali  c fiumano 
nella  loro  coronazione  far  fcdeìt*di  tenere 
in  piede  una  tal  cjncclftjne  ; Per  la  dis- 
detta poi  mettendo  in  campo  Soprattut- 
to la  continuazione  ddia  Padronanza  di 
Rom*  in  uno  de  i tre  Figli  Eredi  , cioè 
Ctnanie  , cui  toccò^nciera  l’Italia  coli’  A* 
fi  ica  , Grecia  , ed  Illirico  , come  altri  Gre. 
ci  lmp^adttfi  tQd)ucre  Re  degli  Eirni  , ed 
i GotJ  dominanti  fino  1 P.p/rto.e  Cai  lo  Ma- 
gno  y agio  non  gli  fu  dato  di  sbilanciare 
per  una  delle  parti , coficche  corretto  fi1» 
a dii  e.  Quocirca  Ponti fices  duos  Clem  ntem 
ac  tf  colaum.  . nec  ridere  iute  p tffuntus^nee 
ùrgere  : /*  Cird.Cufont  Qui  Alone  Annoila 
inviluppata*.  Ma  qutjUo  non  ejt  foluta  ha* 

Htnuty  nec  djfolvetur  un^uatìt . 

• Non  è perb  che  i PP.  della  raunanza  di 
Trento  fi  aAennero  di  porre  nell»  Indice 
la  Orgoglioia  declamazione  di  Lorenz» 

Valla  de  Jalfa  denatio  neC  ,njtantini»Di  mo- 
nti certezza  era  Annata  da  eccellenti  Dot- 
tori decretatiti  , e Teologi  l’opinione  af* 

f ' 1 ^ i 

* i . . > ..  *#  • .e 

* % 
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t£hrefe\Ie  fornì  di  vaile  ricchezze  * t 
us  adornò  gli  altari  con  magnifiche  of- 
ferte {a)»  Cosi  in  Roma,  che  in  altri 
luoghi  vi  fono  varie  Chiefe  , le  quali 
per  quelche  fi  dice,  fono  fiate  fondate 
faCoJtantinoim*  l’autorità  di Anaftafio,* 
<ji  altri  fomigiianti  fcrittori  non  è preffo* 
di  noi  di  pelo  l'uiiìciente^cche  attribuia- 
mo una  tale  gloria  ad  alcuno  in  partico- 
lare. Cioccii'-gli  feri  ve  delia  Chiefa  di  S- 
jp tetro  neWaUcano  viene  confermato  da 
due  verli  , che  anticamente  fi  poteano 
leggere  nella  volta  di  quella  Chiefa  , 
per  gli  quali  fi  efpricnea , eh’  ella  era 
fiata  fondata  da  Cojiantino  (b).  Allorché 
fi  demolì  l’antica  Chiefa  per  fabbricare 
quella  » che  prefentemente  e riguardata, 

come  la  piu  fuperba  e magnifica  fabbri- 
ca 

< - ti 

{a)  Eufeb.vit.Conft.lib  r.c. 4 .£.42?» 


formativa  . Per  apocrifafu  da  pochi  folte»- 
fiuta  idzRoljJoy  Eneajìlvio%  Dante , $pon-\ 
dono,  dal  Morino  , dietro  della  Marca 
td  in  fine  per  fuppoft®  par»  rètteti* 
iepfktejl.  écc.dà  Crijliano.  Lupo , dal  Paggio 
Tanni  \ fini  l.i,c.$.nii.  de  Eccidi  Jet p*  tf*- 
tal  AleJffécA  d'JJ'ert.z^  ' 
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et  de J Concio,  fu  feoper  to  in  varjìuof 
il  nome  di  Coftantino  , In  alcuni 
monumenti , i quali  per  quelche  ricre- 
de , fono  del  fello  feco Io  noi  leggiamo^ 
che  Cfifi fintino  fabbricò  in  Roma  la  Eafi- 
Jica  del  palazzo  SeJJorÌAno  , nella  qua- 
le ripofe  Ja  vera  Croce  circa  P anno 
yzG.  , dondefu  appellata  la  Cbieja  del- 
la Santa  Croce  (c).  In  alcune  antiche, 
iscrizioni  dicefi  , chela  Chic  fa  di  Sm 
AgneJ'e  lia.  fiata,  fabbricata  da  Cofanti- 
no , a richiefia  delia  fua  figliuola  Cofìen* 
zia , o anzi  Cojìant inaila  quale  fi  (up- 
j>one , che  fia  fiata  quivi  fepolta  nell’an- 
fio  3 54.  (d) , Tcifane  fcrive , che  non  s«l 
toflo  CoJlantino  fi  vide  padrone 
che  fece  diligentemente  raccogliere  le  re» 
Jjquiede’S.  Martiri  , ed  onorevolmente 
/otterrare  (e) . Ei  ricevette  , continua 
fLufebio  in  defcrivendoci  la  fua  condot- 
ta, tutti  i forafìjeri  con  gran  dlmof ra- 
zioni di  gentilezza, facendo  loro  de’ ric- 
chi donati  vi  ; e conciofiache  non  iflitcaf 

fe  * 


• A 


(b)  Baron  err  ltta.Anafi,c,^.pi^ 

t (c)  Boll.iB.Feb-P'Gs» 

; (d,  Idemp.yo.  . * 

(<v  TbecfLf.il*  m 
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fe  cofa  (ufficiente  iJ  foccorrcre  rii  dittai 
Genero-  ro  i poveri  mendicanti  , ordini  , che 
fta  *«f0(fer0  mantenuti  e vediti  afuepropifc 
lezzo  Aquepoj,  che  traeano  la  loro 

CoAan-  dipendenza  da  famiglie  nobili  , ma  ca- 
ti«o  ver  ^ute  jn  bafl~a  fortuna  , ei  moftroffi  piut- 
Jo  tutù,  tofìo  magnifico,  che  liberale  s imperoc- 
ché ad  alcuni  di  loro  concedea  territorj 
c poderi , e ad  altri  conferiva  profitte j 
voli  impieghi . Prefe  fotte  la  fua  prote- 
zione  gli  orfani,  e le  redove,  mantenen- 
dogli con  grande  generofità,  e fìabiletì- 
do  ricchi  fondi  per  lo  loro  foftentamen- 
to.  In  oltre  diede  in  moglie  ad  opulenti 
cittadini , ed  a perfone  di  riguardo  mol- 
te giovani  donne,  eh’  erano  affatto  de* 
fi;  tu  te  di  amici,  efarentj,  affegnandd 
Joro  delle  doti  dal  publico  teforo  , pro- 
porzionate alle  ni'pcttive  foftanze  e (a* 
colta  de*  loro  mariti  . In  lbmma  tut- 
ti coloro  , eh’  ebbero  la  buona  for- 
tuna di  vivere  fotto  di  lui , fentirono  gli 
effetti  della  fua  generofità,  e buòn  na- 
turale: niuno  giammai  vj fu , cheavef- 
fe  indarno  implorata  la  fua  aflidenza,  e 
niuno  fi  par^i  giammai  roalconteittóv  « 
non  loddisfatto  dalia  fua  prefenza  « E* 

fu 


C A P.  XXV, 

fcfovcutj  fiate  irttefo  dire  , che  chiuif. 
qoc,  al  quale  era  permeilo  di  accodarli 
ai  fuo  principe,  dove*  ricevere  dalle  Tue 
tnani  qualche  favore ,e  che  incombeva  al 
principe  di  riporre  il  fuo  Audio  princj* 
jp.de  in  contentare  tutti  quelli  , che  a 
rJui  ritornano;  quindi  h , che  a coloro, 
contro  de'quali  Ja  giudi  zia  obbliga  vaio 
a pronunziare  quifche  fcntenzanei  giu«i 
idicare  le  caufe  ,ei  folea  dare  ampie  fon, 
me  , o in  qualche  altra  maniera  iblea  fi* 

"fare  a?©  ed  ed  mi  le  perdjre  , che  avean 
Sofferte  j di  modo  che  Ja  generofità  di 
Coftantino  non  era  meno  commendata 
da  coltro  , che  perdeano  la  ciudi  , di 
quelche  la  fua  giudizia  era  celebrata  da 
quelli , chel*  avevano  ottenuta  ; fin  qui 
Eujefrio  (t)  • ; ? • « • 1 

Si  fuppone  , che  le  Indizioni  \ «iòS  L’Indi* 
un  ciclo  o rivolgimento  di  quindici  atr- 2*onc» 
iii/deUe  quali  fi  fa  bfo  in  contare  11 
tempo  , fiano  cominciate  verfo  la  linfe 
«del  predente  anno  L*  origine^ 
quello  ciclo , e Pet inoologia  del  fuo  no* 


nae  , ha  cagionato  delle  grandi  difpute  e 
Lib.i.Vol.t.P.x.  i f .con*. 


“ * 6 i ' 

(*)  EitfebJj.c^  p+z&^é 


Digitized  by  Google 


1430  L’ISTORIA  ROMANA 


conte  fé  fra  j moderni  icrittori  > ed  i no-  ' 
ftri  leggitori, ove  loro  aggrada  di  con* 
fultare  Du  Cange  , poflono  quivi  tro- 
vare un  catalogo  degli  autori,  che  han- 
no fcritto  fu  quello  foggetto  (f)  . Co* 
fantino  dopo  aver  ridotto  il  tempo  , che 
i Rumani  erano  obbligati  a fcrvire  , a 
quindici  anni, dice  il  Baronio  , ei  fu  con* 
féguentemente  obbligato  ogni  quindici 
anni  ad  imporre  o indicere  , fecondo  1* 
efpreflìone  Latina  , una  taffa  fìraordi- 
naria  per  lo  pagamento  di  coloro,  eh* 
erano  licenziati , e di  qui  venne  queflo 
nuovo  ciclo,  che  dalla  voce  Latina  in * 
dicere , fu  detto  Indizione  ( g ) . L’  opi- 
nione  del  Baronio  , comecbe  in  realtà 
altro  non  fi  a che  una  femplice  conghiet- 
tura  , fembra  nondimeno  a .Vctavio  pih 
probabile  di  qualunque  altra  cosa  , che 
fiafi  detta  da  altrifu  io  fletto  foggetto(6)i 
poiché  nulla  di  certo  noi  Tappiamo  in- 
torno all’origine  , nome  , o autore  di 
queflo  ciclo.  Vi  fono  tre  fpezie  d’//;<fr-  'i 


zio 


. ' c A T.  *XV>  J4,f 

ciò*  le  Indizioni  Ce/aret,o  loape, 
viali,  le  quali  cominciano!’  ventiquat 
trodi  Settembre , e furono  Jungamen 
te  in  ufo  neJJa  Francia  t Germania  (i)i 
le  Indizioni  Cofanti  napolitani,  le  quali 
cominciano  col]’  annp  de*  Greci  nel  pri- 
mo giorno  dì  Settembre  % e le  Indizioni 
Papali  , o fieno  Indizioni  de’Papijiqm- 
lijilcuni  fecolidopo  , contano  dal  primo 
di  Grecare  dell*  anno  313.  £i  fembra  , 
che  P et  avi  0 porti  opinione  , che  Y Indi- 
none Chianti napolitano  fu  generalmen- 
te tifata  ben  per  tempo  fra  i Greci,  ciò* 
fin  dal  regno  dell*  Imperadore  A nafta « 
fa  , e forfè  ancora  di  Teodofo  il  giovi» 
ne  ; che  anzi  «inchinato a credere , che 
1* Indizione  originalmente  cominciò  al 
primo  di  Settembre  (k) . Ed  a vero  dire 
egli  apparifee  da  varj  paffaggi  defl’Iftq, 
ria  del  quinto  fecolo,  che  gl’lmperadori 
di  Cojlantinopoli  feguirono  quefto  ftf- 
Je  , il  quale  prevaJfe  ancora  per  tutta 
la  Siria , e fin'  anche  in  Poma  (/).  AJCu. 

4 r ■*  ai 

(i)  Vtdjoban.  Varbes,  inftftut.  hi  fiorito 
tJKolof’ic.l.v.c.zo.p.zóZ  & p.pagi ann.u  a. 
« Pitav,p'S6*.  t ■ 4 

il)  Norie  epccb.p, g 40.<id  $42. r ' 
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pi  han  contato  le  Indizioni  dall1  appo 
314.  o dal  mefe  di  Settembre  dell’anno 
31 3Ì  ma  Petavio  (m),  e’J  Cardinale  Mr 
ris (n)  dimoilrano , che  noi  dobbiamo 
contarie  d?l  mefe  di  Settembre  dell’ anno 
3Hfflbbene  non  abbiamo  certa  pruo* 
va  , ch’evie  allora  cominciarono  Ja  pri* 
ma  volta  i imperocché  alcuni  pretendo- 
no , ph’elieno  erano  in  ufo  nel  tempo 
di  Giulio  Ccfare  , o Augujio  (oj  j ia  quaj 
cofa  noi  difficilmente  polliamo  credere , 
poiché  niuno  astore,  il  quale  fiori  prima 
del  Regno  di  CjJì aitino,  fa  menzione  al- 
cuna delle  Indizioni  La  prima  cofa  ^ 
che  nQi  troviamo  colla  data  di  ejfe,  (i  è il 
Concilio  di  Antiochiot  tenuto  , fìccpme 
leggiamo  in  Attanaf)o  [p)  , pve  un  taj 
paleggio  non  f a fpurio  ,ii  che  Pctaviq 
mette  in  quell  ione  ( q ) , nell’  anno 
341  , e nella  Indizione  decima  quarta  # 

Tuttavplta  egli  «certo,  che  S.Aìnfrro*. 

* h*V  «V  gio 


"ir 


im)  Vetav.p'tftiT* 

(«)  N oris  ibid. 

- (0-  Vide  PeUiv*c.l9'Pil(>QiQd‘lfy  & Iteri f 

'Opcch-fAto»* 7t-  - , 

(»  Atban.de  Syn.p.S? 4* Mt>u  . 
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gìot a motto  della  Indizione  in  una  let- 
tera dell’anno  386  , ed  offerva  , eh’  eli* 
cominciò  nel  (Defedi  Novembre  (r);  Di 
^Uefto  tempo  iri  poi  ella  è comune  ed  or- 
dinaria nei  Codice,  ove  fi  fa  cenrio  della 
Indizione  dell’atinù  167,  i ed  in  aftri  mo- 
numenti così  d’iftoria  Sagra  , che  profa- 
najfenonche  le  Indizioni^ come  oiferva  il 
Cardinale  Nc iris , rare  volte  fi  trovano 
notate  à dovere  (f)i  Onofrio  cita  mi 
libro  fu  le  Indizioni  computici  da  un 
èertd  Chi  rio  Portunaziano  , ilquìl’ei 
Vuole  , che  ila  ii  Vefcovo  di  dquileà  di 
ini  t-al  nome  , cotanto  faiiiofó  e conto 
ne 'tempi  de’figliuoli  di  Cojìàntino  ( t ) 3 
ina  Petavio  ttima , che  non  vi  fu  giam- 
mai nel  Móndo  un  tal  libro  , e (imiJmen- 
té  rigetta,  come  del  tutto  in  fu  Hi  He  ri  te,  1* 
opinióne  di  coloro  , i quali  rie  dicono, 
fche  il  CorìciliO  di  Niceà  comandi)  a tutti 
i Vefcùvijche  Indizioni  nelle 

foro  Jettere(a).In  oltre  egli  anche  fofpet- 
ti  del  Conciliò  di  Romaì  il  quale  dicefi* 

4 * j * - i cri* 

* *■'$  ’c  . * , - • «.  * 

* * » . ’ 4 

' (ty  idem  p.ì$4*' r ~ 

Vi)  biori  t e}ocb  p'l4Ìi 
0)  0riuph,p.26s i 
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che  fi  folle  tenuto  fotto  il  Papa  Giulio^ 
e che  pòrta  la  data  della  fefta  Indizione 
(vi) . 11  leggitore  deve  óflervare  , che  il 
primo  anno  di  quello  ciclo  è chiamato  la 
prima  Indizione j il  fecondo  anno,  la  fe- 
conda Indizione, e cosi  del  reflo  fino  al- 
la decima  quinta  Indfei  oney  dopo  la  qua- 
le fi  cominciava  nuov  amente  il  ciclo , e , 
gli  anni  fi  contavano  nell’  iftefla  manie- 
ra . ^ . 

Maflimi  Durante  la  guerra  fra  Cojìantino  s e 
1,3  . Majfenzio  nell’Occidente  , Majjìmino  » 

‘CrHtt***  cheavea  goduta  una  profonda  tranquil-  ' 
nil  lità  nell’Oriente  fin  dal  tempo  del  fuo 
concordamento  con  Licinio , comineib  di 
bel  riuovo  la perfecttzione,  che  per  redit- 
to di  Galeri q in  favore  à&'CriJiiani  egli 
crailato  obbligato  ad  interrompere  per 
qualche  te®po*In  un  referitto  indirizzi 
to  agli  abitanti  di  Dira  egli  erafi  vantato 
fella  feliciti  del  fuo  regno, il  quale, fecon- 
do ch’ei  dice*,  non  era  flato  giammai  in* 
terrotto  o diflurbat»  da  guerre  , per? 
fecuzioni , fcarfezzedi  provvifioni,  con- 
tagg»  » 0 terremoti  • Òr  sì  fatta  efen» 
zione  da’malijche  affligge**©  le  altre  par* 

» 

t ■’>  i • 

(w;  Conci Lfnh*t*S*7i  1 •*  * *■  7 
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ti  dell*  Imperio  > egli  attribuivala  alla 
gran  cura  e penfiere  , che  prendevafi  ih 
promuovere  il  culto  degli  Dei  , ed  in 
perfeguitare  coi  fuoco , e colla  fpada  i 
Criftiani nimici  di  quelli(#j.  Ma  la  divi- 
jiaPro  vvidenza  non  mancò  di  umiliare  il 
Aio  orgoglio , e punire  in  una  maniera 
molto  rimarchevole  la  fua  crudeltà  verfo 
coloro,  che  meno  di  tutti  la  meritava* 
no  i imperciocché  riufcendo  eftrema- 
mentefecco  il  profilino  inverno,  la  licei- 
tà produffe  una  careftia, allorché  in  eoo- 
to  alcuno  non  fi  afpettava , e la  careftia  f fammi 
cagionò  una  terribile  peftilenza , accora-  di  Maf-* 
pagnata  da  infermità  naufeofe , le  quali  firòno 
ufeendo nella faccia , e fpecialmente in- 
torno  agii  occlii.priVarono  della  villa  un’  da  natte 
infili  ito  numero  di  uomini , donne  , e terribili 
fanciulli  • Ciò  Rufebie  con  gran  fonda* 
mento  di  ragione  riguarda  come  un  ga« 
fìigo  venuto  dal  Cieio  fopra  Majjìmino , 
il  quale rifparmiando, come  effetto  di  fua 
grande  clemenza,  per  ufare  la  fua  efprcf- 
.fione  , la  vita  a molti  Criftiani  , ordi- 
ni, che  foffero  loro  cacciati  gli  occhi 
diritti  , affine  di  diftjnguergli  con  quel 

4 Y 4 mar- 

(x)  EuJtb.lii.H 
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tfcardiio  d’inta.nia  dagli  altri  fuoi  fud- 
diti('*y  * Alla  careflia  , c pelle,  che  fa- 
ceano  lìrage  ne’dom:n:  di  MaJJrrhino  con 
Un  furore,  che  difficilmente  puh  efpri- 
mtr/i , fu  aggiunta  una  guerra  dedut- 
tiva i imperocché  tentando  il  tiranno  di 
obbligare  gli  Armeni  i che  avevano  ab- 
bracciata la  vera  religione  , ad  offerir 
vittime  alle  fue  faife  deità,  li  collrin- 
fe a prendere  le  armi  in  lor  propia  dite- 
la, e da  vecchi  amici  ed  allegati,  diven- 
nero nemici  del  popolo,  ed  imperio^a- 
matiu  (z).  Quello  li  debbe  intendere  deli' 
Armenia  avvegnaché  il  popo- 

lo dt\V  Armenia  Minore  non  era  alleato, 
ma  fuddito  dell’Imperioiequefìoé  il  pri- 
mo efempio,  che  troviamo  n di’ Iftoria  di 
una  guerra  religiofa  , 0 di  una  guerra 
fatta  per  motivo  di  religione  : e quanto 
all’evento  di  effà  diamente  ci  fi  dice  y 
che  nel  corfo  di  quefta  guerra  MaJJimino 
e la  fua  armata  loffrirono  affaiflìmo,  da 
che  il  nodo  Ifforicoé  intieramente  oc- 
cupato in  descrivere  cosi  le  indicibili  mi. 
ferie,  che  andarono  Unite  e congiunte  col- 

la 

> * 41 
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<Hpe fte  e cafcfìià  in  tutte  le  piovati* 
Soggette  a Majp/miiw^he  la  tari  fate  Vote 
Condotta  de*  Cri  fi  i ahi  Verfo  de'  loto  pA 
fieri  nemici  f durante  il  tempo  dàlie  iota 
Quindi  A daffminè  fu  cbblfc 
igato,  ficfeoróe  abbiamo  fòpra  riferitola 

vigore  del  cU^t«t<i  di  C^«r/Wf>  e kr- 

a porre  termine  alla  per feciizto» 
*e  in  quel*7  anno  , avvegnaché  non  ance*» 
*a  ofaflìt  di  opporfi  loro  apertamente*  * 
I Con  fali  dell*  anno  appretto  furono 
Co  fi  amino  è Licinia  Emendile  la  terzi 


Volta  , ifprimade’qu&I^per  (Jtìelchenc 
/efDbràj  noi  fi  fermi  in  didoe  . 

ftiefijficèome apparse  di  Uni  legge, cV  7.°^ar£ 
ci  pubHcb  in  Milano  coffe  dati  de’  difeci  ^ 
(ty  Coflaittm  fèr-HLetàmtó  .lie  Co- 
àel/a  détta  citta  da  Li  ci  ni  oì  ed  ivi  diede  ftanzia 


in  moglie*  cottili  fe  fua  (biella 
*ia , la  quale  glief  ave*  gii  pròsùeflfc  tfJlJf1' 
'Prima  géfdr  J a con  Maffeiiziifc), 

iflcrò 


Indi  a&èJdnfe  i 


a D/o* 


Cod.Tbeodof.t.s.p.iH'  * 

J#  Ìa?*Jrf-C4l  PìtoMfK  e fitti. 
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la  folennità,ma quelli  poiché  rifpofe  loro 
che  Io  tenelTero  perifcufatoa  riguardo 
della  fu  a età, elfi  altamente  di  ciò  fi  riferì, 
rirono,  e gli  mandarono  una  feconda  let- 
tera piena  di  minacce,. per  le  quali  gli  lì 
accelerò  la  morte  , morendo  Diocleziano 
poco  dopo  nel  mefe  di  Luglio  di  queft’an- 
no  313 .(d) . 1 due  Imperadori  in  quella 
conferenza  promulgarono  un’editto  in  fa- 
vore d e’Crlftiani quale  è diffbfamente 
rapportato  da  Eufcbio  {e).Coftantino  Iti 
tofio  obbligato  a partirli  da  'Milano , ed 
affrettarli  nella  Gallia  per  fare  fronte 
contro  i Franchi  , i quali  dimentichi 
del  trattato , cheaveano  fìretto  con  lui 
pochi  anni  prima,  (lavano già  radunan* 
do  le  lor  forze  con  difegno  d * invadere  i 
dominj  Romani  . L’ Imperadore  arrivò» 
mentre  eh*  elfi  fìavanfi  accingendo  a 
paffare  il  Reno } ma  pofeia  avveggen- 
dofi  , che  elfi  fi  ritirarono  , atterriti 
dalia  fua  prefen zampar fe  voce, che  iGer- 
mani  parimente  erano  pronti  a fare  ir- 
ruzione nella  Gallia , ficchè  lafciando 
alcune  truppe  nafcollefra  i bofehi  in 
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piceo!*  difìanza  dal  fiume  , fi  ritiri  ii»- 
fierse  con  gli  altri»!  Franchi  intanto  noi» 
sì  tofìo  riseppero  , che  Cojìantino  erafi  , 
partito , che* tofìo  valicarono  il  Reno  ^ 
cd  allora  i Romani  ufcendo  inafpcttata- 
mente  dalla  loro  imbofcata,  fi  gittarono 
controdiefìi,  innanziche  potettero  fchie*-  „ 
rare  le  loro  forze , ne  tagliarono  a pezzi 
un  gran  numero  , ed  obbligarono  1 fera  i 
rimanenti  a ripagare  il  fiume  con  fona*  Franchi 
ma  confufione  « Allora  Cojiantino  non  - 
dando  lor  tempo  di  riaverli  da  quello 
imarrimento.e  ripigliar  coraggio,  entrò 
sei  lor  paefe , diede  il  guaito  a*loro  terri- 
tori , bruciò  le  loro  abitazioni,  ed  aven- 
do prefo  un  numero  incredibile  di  pri- 
gionieri , gli  efpofe  tutti  a fargli  divo- 
rare dalle  beftie  felvagge  negli  spetta- 
coli , ch’ei  fece  rapprefentare  a riguar- 
do delia  fua  vittoria  (f)  . Quella  feve- 
àtk  verfo  un  perfido  e disleale  nimico. 

Il  quale  non  poteva  elfere  afìretto  ad 
enervare  alcun  patto  o condizione  per 
qualunque  legame  di  folenne  trattato  o 
lega*  viene  commendata  dal  fuo  pane- 
girifìa  $ me  fe  ella  corrilponde  al  ca- 


rat- 


ff)  Val t/s er 'Frate, ti. 


Digitìzed  by  Google 


<44*  L’ISTÒRIA  ROMANA 
ràttere  di  un  principe  no  ite,  gencfrofo  > 4 
di  buon  naturale  * fecondoche  ci  viene 
deferito  da  tutti  gli  fcriftori  di  quelli 
tempi^nòi  lólafciamo  giudicare  a'  notòri 
ieggitofi<Ed  a Vero  dire  l’ufare  crtidelti 
Verfò  un  nemico^uttochè  traditore,  noni 
confaceva  almeno  colla  religione  ^ eh* 
ti  profetava.  Per  quella  vittoria  egli 
àflurife  il  titolo  di  Francicus  (g)i  Caftan* 
tino,  ficcomef  appaidfee  dalla  data  , chd 
portano  Varie  leggi  {b)  fi  trovava  ne* 
ttiefi  di  Ntivenibre  4 e Decenibre  diquetò* 
Annoiti  Trébéri}  dUtaiite  il  qual  tèmpo*' 
credéfi  f che  fia  fiato  recitato  il  panegi- 
rico dell’anonimo'  fcrittore(/) , nel  qua» 
le  l’oratore  grandemente  eftolle  là  vitt- 
iorià  , ch’egli  aveva  ultimamente  riporr 
tata  da  Majetìzio  , è verfo  la  lirie  del 
fuo  difeorfo  fi  rivolge  à parlare  al  grafi* 
4e  e J alarne 'lite  vero  DÌO  ; ma  nel  tem<» 
po  medéfimo  chiaramente  diotfoftra,  che 
non  aveva  ancora  totalmente  rirìunziàtd 
alle  fuperftiziofe  cerimonie  de*  Gentili  s 
Egli  ofièrya  i che  Certi  barbari , i quali 

àbi« 
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aitavano  in  unpaefe  dinante , il  erano 
fottoroeffi  zCojt untino fù*  quanto  a qi*e» 
fi*  particolari^  vi  è fra  gi’lftorici  un 
profondo  fiJtnzio  . in  quefT  anno  Co - 
ani  ino  concedè  gran  privilegi  alia 
Ghie#  Cattoliche  Africa  , Jaqpaf 
eralì  a lui  fottomeila,  toltochè  ricevè  le 
notizie  della  morte  di  Majfìnzio  f in  uji  Concaio 
referitto  indirizzato  ad  Asolino  % ch’egli  ^n.* 
avea  delti  nato  proconfojo  dell’  Africa 
gli  corpanda  di  far*  iqjipnnc  ed  elente  il  Cifro 
Clero  , che  qpiyi  fi*  apparteneva  alla  *^.a 
Chiefa  Cattolica  ,di  cui  era  capo  Ceti* 
liano  Vefcovodi  Cartagine  , da  tutti 
gl’impieghi  civili , affinchè  non  follerò 
difìolti  dalle  fagre  funzioni  del  loro  uf* 
flzio.'  Ninna  cofani  dice  pel  fqddetto 
refefitto,  parlando  del  Clero,  poh  mag* 
giormente  contribuire  alla  falvezza  del* 

Jo  Stato,  quanto  lo  ftar’eglino  applicati 
totalmente  al  culto  di  Z^/O^.Qjuefì’or* 
dine  di  Cojlantino  fy  notificato  di  Ano* 
lino  a Ccciliano,  ficcome  apparifee  dalla 
fua  rifpolla  all’ Imperadore  , colla  data 
de 'quindici  di  Aprile  di  quell’anno  313* 

in)  eu/a>ix*.c.6  p.m, 
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(/).  Or  poiché  si  fatta  efenzione  fu  Só- 
lamente conceduta  al  clero  cattolico,  gli 
eretici,  probabilmente  i Donatijìi , ten- 
tarono di  disturbarlo  nel  godimento  di 
quella  ciocché  obbligò  Cofi  untino  a 
confermare  i privilegi,  che  avea  conce- 
duti  loro  per  mezzo  di  un  nuovo  editto, 
che  portava  la  datade'ventuno  di  Otto - 
bre  di  queft’anno.  Ma  poiché  1*  aver  Co- 
jiantino  in  tal  guifa  fatto  immune  il  clero 
dalPefercitare  publici  offizj,  fu  di  gran- 
de incomodo  e fatica  per  gli  altri  abitan- 
ti, anzi  molti  a bella  pofta  arruolavan* 
fi  in  e ffo  per  godere  di  untai  privile- 
gio, J*  Imperadore  con  un’altro  edit- 
to vietò  V accrefci mento  del  clero  , or- 
dinando , che  niuno  poteffe  effervi  arn- 
meffo,  fenon  vi  fotte  luogo  vacante  per 
la  morte  di  qualchedunò^e  che  coloro, che 
vi  erano  ammeflì  , non  dovettero  ettere 
perfone  tali  chea  riguardo  della  ior  na* 
fcita,  o delle  loro  ricchezze  pòtettero  oc- 
cupare i primari  impieghi,  e piu  diSptn- 
diofi.ln  virtù  di  quello  editto  varie  citta 
tentarono  di  obbligare  quelli  del  clerp, 
ch’erano capaci  per  sì  fattiuffizjid  eferci- 

. • ' - * i 4. 
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; fargli,  febbene  foffero  flati  ordinati  ptf» 
ma  della  promulgazione  dell*  editto  } il 
che  CoftaQtjno  proibì  con  un  referitto, 
che  avea  la  data  de*  diciotto  di  Luglio 
dell’anno  320  : ma  finalmente  V aver’  ei 
proibito,  chele  perfone  di  grado  , di- 
gnità, e ricchezze  entraifero  nei  clero, 
affine  di  alleggerire  il  pefo  a’Jaici , fu  in 
apprefìb  riguardato  dagli  altri  Impera-  t 
dori,  alcuni  dicono  da  Cojìantino  me- 
defimo,  come  un* affronto  ed  ingiuria 
fatta  alla  Chiefa,  e percib  fu  annulla- 
to un  tale  editto  , e fu.  permeilo  a per- 
funaggi  del  pih  alto  grado  e dignità  di 
entrare  negli  ordini  Santi,  a condizia-; 
ne  perb  che  rifegnaffero  agli  altri  o tut- 
ti i loro  beni , o la  maggior  parte  di  ef* 
fi  : ciocche  fu  filmato  ben  convenient 
te  ed  adattato  a quel  difintereffe  , chela 
Chiefa  ricerca  ne  Tuoi  miniflri(m)  . Alr 
cuni  fcrittori  fono  di  opinione  ,che  Cot 
ftantinouRl  tempo  medefimo  efentb  \ 
beni  delle  Ch-iefe  da  tutte  le  taffe,  e quak 
fi  vogliano  peli  , poiché  fi  trova  fatta 
menzione ,di^quefla  immunità,  come  già 
riabilita  ju  una  legge  dell’anno  3 1 y. , ma 

altri 
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ritiri  pretendono  , *he  quella  legge  fta 
di  una  data  più  recente  , ed  atcrivono  In 
fopraccenpat»  efenzionea  Ccfian^h  fi- 
gliuolo di  Cqjì untino \n)  ^ Noi  abbiamo 
Una  lettera  ferina  io  quell'  anno  da  Ca- 
Ji  cinti  no  a Cecili  ano  Vefcovo  di  Carta* 
gine  y io  cui  gli  fa  alfapere,  eh*  egli  ave* 
fatto  pepfero  di  porre  nelle  mani 
ffa  in  de*  mioiftri  della  Chiefa  Cattolica  una 
fnaH  iti  ibmma  confiderabiie,  affinchè  Ja  difìri. 
c^ero  buiffiero  frai  più  bìCogùoMQrifiani  nell7 
Jomwe  , 4frifat  Numi  dì  a , e Mauritania  ; e che 
perchè  * con  quello  djfegno  egli  aveva  ordinato 
Jf  dìjlrì  ad  IJrfo  fuo  ricevitore  nell’  Africa  di  pa- 
{•U!fca'  gare  a lui  una  certa  fomma,  affinchè  la 
Criftia*  difìribuiffie  fecondo  i biglietti , eh*  ei  ri- 
ni  bifo-  ceverebbeda  Ofio  * indi  foggi ugne  * che 
gwjfi  fe  la  detta  fonama  non  folle  da  lui  (lima- 
ta fufficiente  , in  quello  cafo  potrebbe, 
ricorrere  da  Eraclide, ch’era  un’altro  de’ 
fuoi  ricevitori , al  quale  avea  parimen- 
te ingiuntodi  fornirlo  di  tutto  quel  da- 
naro, che  gli  abbifognava  per  un’ufo 
cosi  pio  (0)  . Ofto  mentovato  in  quella 
lettera,  è il  grande  Ofo  Vefcovo  di  Cor- 
* 1 i ou.  j 
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éttba , a 'di  cui  configli  Cofiantìno  pre* 
fìò  Tempre  un  fomroo  riguardo  in  tutte 
quelle  cofe , che  concemeano  gli  affati 
della  Chiefa.  Nella  fleffa  lettera  fa  affa* 
pere  a Cecili  ano  1 corifei  di  Tua  propft 
bocca  aveva  ordinato  ad  Anelino  prò* 
confolo  dell’Africa  , ed  a Putrido  luo- 
gotenente in  effa  provincia  , di  tene- 
re a dovere  e freno  coloro  , i quali  ZeUA 
diflurbaffero  quivi  Ja  pace  della  Chiefa Coftan- 
Cattolica  , intendendo  , fecondo  chejjno/*r 
noi  lupponghjanjo , i Donattflt  , i qua  deua 
li  avean  formato  un  potente  partito  co n-cbìeja. 
tra  lo  fteffo  Cecili  ano.  Quindi  non  fod- 
disfatto  degli  ordini  , cheavea  dati  a’ 

Tuoi  uffiziali , con  intenzione  di,  met- 
ter fine  a’difìurbi  eccitati  disdetti  opina- 
ti fcifmatici , e mantener  l’unità  della 
Chiefa , affembrb  nel  fecóndo  di  O-- 
tobre  di  quefitofino  unConcilio  in  Roma t « 
ed  un'altro  di  kinga  mano  più  fatuo  Ibi* 
annofeguente  in  Arici  nella  Galliaipb 
Allora  quando  Coftantino  Jafcib  1ÌH  Guerra 
\ano  per  opporfi  a' Franchi  > i quali  mi . ^1‘ 
nacciavano  d'invadere  la  Galli  a , Liei-  \ 
**#ritòrnb  tìtll’ Illirico  , ove  fu  poco  mina 

Lib.i.Voì.sJ*. h J 4«Z  * dopo 
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dopo  attaccato  da  Masjimlnu  , iJ  quale  ) 
cflendolj  forte  adombratp , che  lì  avea 
tolta  in  moglie  la  dorella  di  Cojìantino y 
ed  ingelolìtadella  buona  armonia , che 
pafàva  fra  quelli  due  principi  , rifol. 
vette  di  diflruggerliame.ndiie, e cominciai 
**eda  Licinio, la  di  cui  rovinaceli  fpera. 
va  dicompiere  , nei  mentre  che  Cojian, 
~tino  flava  impiegato  nella  Gallia  con* 
iu*  tro  i Franchi  e Germani  . Con  quella 
mira  intanto  radunò  in  gran  fretta  le 
lue  forze,  c lafciando.  Ja  ’S'irJa  , mar. 
.*\%i4cib  nel  cuor  dell’inverno  nella  Bitinta  , 
donde  palsb  nella  2 racia^  e pofel’  alfe- 
dio,  a byzantium  , la  qual  città  dopo  ef- 
fe rfidife fa  per  lo  fpaziodi  undici  gioiC 
ni, fu  obbligata  afottometterfi.  IndflatJ 
tacco  Heradea , la  qualecomechb  facef- 
fe*una  vjgorolà  reflflenza  , puref  alla  fi- 
ne fu  prefa  ad>fftìalto  . Frattanto  Liei-. 
a a vendo  radunato  iefleme  quante  foro 
po^è  4 ufd  iftWTDpagna  non  col  dii 
> ov^egnodi  avventurare  una  battaglia  , Ita. 

^ 1 peioqcl cavea. incoio!!  trenta  mila  folv^ 
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delle  fue  con^ifffe  . ri  uttavo  ta  avve- 
gnaché i dué  Vferciti  s’i  neon  tra  furo  fra 
Ihraclea . è Adrianopoli , Licinia  , ove 
lì  voglia  pfcttarft.de  a La  ttanzio  [q)^  fu 


Vero  /)/C)  per  mezzo df  una  preghiera  ,‘n*> Li* 
ci  e gli  fu  fuggerita  in  quel  fortno.OrL/-  cinio. 
cinto  ricotdàndon  della  detta  preghiera 
allora  quando  fi  dello  , dejtfol'a  al  fucr 
fegrètario'  , ” cd  ordjnb,  che  le  ne,  fa - 
cecero' molte' copie  >e  li  d i H r i b u ì fiero  fra 
i foldati  , a’quali  fi  { refe  fa  cura  di  fare 
aljapere  il  fuo  fogno  > ciocche  fnfpi. 
xq negli  animi  foro  un  nuovo  coraggio  ' 
cd  un  accelo  e Vi  vòdtfdèriódi  attacca, 
re  ij  ne  mi  co,  dal  quale  g,  a lì  promettea-' 
np  di  riportate  una  certa  e (icura  vit-‘ 
toria  , da  ef  e il  Ciclo orafi  dichiarato  a 
loro  favore  . Quéfi a preghiera  Vien  dif-’ 
fufamente  rapportata  da  Lattanzio  (r) ,, 

Licinio  aVeà  di  legnato  di  dare  la  batta, 
glia  al  primo  di  Maggio  , eh*  era  il  gior. 
no  , in  cui  Ma fjlini no  terminava  1*  anno 

• -*  < * * f \ 
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ottavo  del  Tuo  regno  ; ma  poiché  Mac- 
inino avea  già  fchierata  la  fua  armata  lo 
ordinala  di  battaglia  nell*  ultimo  gior- 
no di  Aprile  , Licinio  non  potè  più  lun- 
gamente differire  il  combattimento.  Co- 
me adunque  le  due  armate  furono  a ve- 
duta Tuna  dell’altra,  gli  uffiziali , e 
foldati  di  Licinio  Jafciando  i loro  feudi 
ed  elmetti , colle  mani  alzate  al  Cielo  ri- 
peterono ben  tre  volte  la  fopraddett» 
preghiera  . Dopo  cib  i due  principi  eb- 
bero una  conferenza , nella  quale  poi- 
che'  nulla  fi  conchiufe  , non  volendo 
Majfimino  Venire  ad  alcun  patto  o con- 
dizione , amendue  fi  divifero  , ed  or-' 
dinarono  , che  fi  deffe  il  fegno  alia  bat- 
taglia (*) . Zojimo  fcrive , che  fui  prin- 
cipio i foldati  di  Licinio  cederono,  e fi 
ritirarono  \ ma  che  indi  a poco  ritorni- 1 
jono  all1  attacco,  e guadagnarono  la  bat- 
taglia i^t/f  ma  Lattanzio  {u)%  ed  Eujebi « 
(v  ) ci  dicono,  che  l’ armata  di  MaJJìmino 
fupofia.in  fuga  nello  fieffo  principio 

dell*  * 

' 1 - , 

, % • •* 
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dell9  attacco  , efuinfeguità  con  grande  Licinio 
ftrage  dal  vincitore  . La  maggior  parte  e ttiene 
delle  fue  truppe,  fpeclalmen  té  le  legioni 
furono  tagliate  a pezzi , ed  il  rimanente,  vittoria 
lenza  neppure  eccettuarne  le  fue  guar*  «kMaffi 
die,  abaandoaando  lui  fi  fottom itero  a mino 

Licinio.  MuJJìmino  medefimo  gittando 
lefuevefti  di  porpora , fuggi  traveftito 
da  fchiavo,  ed  attraverfandoil  Bo/poro% 
giunfe  a Ni  comedi  a nel  primo  di  Maggio 
verfo  il  tramontar  del  fole,  avendo  nello 
Ipazio  di  ventiquattro  ore  fatte  cento 
ièftmta  miglia,  Ei  non  fi  fermò  in  Nìcq - 
medio , ma  feco  prendendo  la  fua  moglie 
àli  Tuoi  figliuoli,  continuò  Ja  fua  fuga  in 
Cappadocia , ove  fece  alto,  e ripigliò  la. 
porpora, eiTendo  quivi  incontrato  da  al- 
cune truppe,  che  dalla  Siria  marciavano 
in  fuo  foccorfo  (x).  Pochi  gi  orni  dopo  la, 
battaglia  Licinio  entrando  nella  Bitinta^ 
fi^da  per  tutto  ricevuto  con  grandi  Alme 
dimoftranze  di  gioia  , fpeciaimente  in  Licinio 
Nicomedia  , ove  ordinò,  che  fi  rendef-  diviene 
fòro  aH’Altiflimo  foknni  ringraziamenti  Perone 
per  gli  lieti  fucc^ffijOnd’egli  avea  felicita.  \t  BitL 
te  le  fue  armi»  e quindi  ordinò  , che  fof-  nia  . 

4 Z 3 • fe  % 
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fgpù  Db  ficaio  1*  editVo. , il  qua 'e  era  flato 
promulgato  cJ:ì  *e.  Cd  jla  ni  no  in  Mi- 
Iqflo  a.  fYvor^  de’  Cnfliani  i il  che  fu 
'realmente  ù tio  nell’  ultimo  giorno  ai 
G/ugrìó  eli  ^uefl’anno  j r 3*  vajesf  dire  cir- 
ca lo.annj.e  4.  meli  dopo  quell’editto, 
che  ave  a data  ungine  a quella  si  lunga 
c fa  hu n ò fa  per  Tèe  u z i ónete  d e r a ‘fl  a to  la 
prima  volta  pu'b'bficVo  nella  medetìma 
città  da  Dì  oc1’  dìa  1.0  t Calerlo  ( y • 
Kon  s\  tófl o ìjfci e fbe  m t Ho  fine  alla 
periecu .nòne  < con  ' giù flo  eco t to  , che  la* 
le  ih  Ni  co  inedia  , cd  ' infegu- ndo 
w/«o,g furile  agli  flretfPdcl  fhonte  Tauro x 
ote  quelli  avea^rifo  fu  to' disfar  renitenza; 
nfia  poi  cohèiafrachè  gli  rriancalfe  il  co- 
faggio  all’ avvicinaménto,  del  viTtoriofo 
eferoto,  fi  nfjrb  congfande  precjpitanza 
in'  Tarfv  \ proponendo "di  paffar  quindi 
nell’  Egitto  , e metter  quivi  in  piede, 
una  nuo'Vii  armata  y fé  non  che  diffidan- 
do dèlie  truppe  , che  feco  aveva  , e te- 

* roendo  ? che  non  avellerò  disegnato  eli 

? fcdarlo  in  mano  di  Licinio , muto  pen fiero, 
e determinò,  giacche  non  vedeva  ellcrvi. 

h/;.  alcun  mezzofondo  poter  fcappare. di  rnet- 

#i(i  I0I  *di>  « v>À  t !u  * t ^ ^ferc 
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tere  fine  alla  Tua  vita  col  veleno,  iJ  quale 
però  non  eb  je  il  deli Jerato  effetto  , ma 
gli  Ragionò  una  terribile  rniiattia,  i di 
cui  Itraniilimi  Untomi  fono  diffufamente 
deicritti  da  Èuftbio  (z),  e Lattanzio 
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e notte  da*  pene  ed  angolce  inelprim  Ina  di 
bili  : gli  s’imputridirono  gir  occhi  e I*  Malli* 
lingua..  ,^punimento  giuftamente  a luj.m,no* 
dovuto  tra  perle  beffcmmie^h’egli  avea> 
profferite-  contri  il  Cielo  r e per  avere 
fatti'  cavare  gli  occhi  atpolti  Criftianii 
gli  lì  accede  un  fuoco  invilitole  , per 
ufare  l’efpreffione  di*  Eufibia  ( b ) , nelle 
fue  vincere  r il  quale-  efTendo'  ac  compari  „ \ 

guato  da  incelfanti.  tormenti,  il  riduffe  l"'l 
fra  pochi  giorni  ad  uno  fcheletroj  tutto  l 
il  tuo  corpoera  copèrto  di  una  fpezie  dV 
lebbray.  e divorato  da  un’incredibile  iru% 
mero  d|  vermini  ; non  poteva  effere  in} 
dotto  a prendere  alcun  nutrimento  *,-.;rn* 

ingfpiava  brancate  di 
ter^  quali  che  in  tale  maniera  Ipe* 


taf* 


,TTt»»  l -ìì  ‘.\  j *•  *.  *T.  >\.V.  < *•> 

(2)  Bufékmhi%.c.io.p'ì6i, 
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rafie  di  mitigare  ie  fue  pene,  e diminuire 
Ja  fame, la  quale  tormentavaio  fenza  inter- 
im filone  Ver una(c) . Eufebio  nedice,  che 
Mujsimino  riflettendo  in  quello  infelice 
flato,  in  cui  fi  trovava,  alla  fua  ingiufìa 
condotta  verfo  i Criftiani,  ed  attribuen- 
do gli  fpafimi , che  foffrivaalla  fua  cru- 
deltà verfo  di  quelli  ufata,  ordinò,  che 
fi  pubblicaffe  un*  editto  dilunga  mano 
più  favorevole  adeflì  di  quello,  ch’egli 
era  fiato  coflretto  a promulgare  da  Co- 
Jiantino  £ Licinio  l’anno  in  nanzi  ; ma 
poiché  il  fuo  pentimento,  al  dir  di  Eufc - 
bio,  non  fu  lineerò,  egli  .imperciò  non 
ottenne  alcuno  alle  viamen  to  de’fuoi  tor- 
menti , i quali  finalmente  pofero  fine 
alla  fua  vita  in  Tarfo  nella  Cilici  a verfo 
la  meta  di  Agofto, dopo  aver  regnato  no” 
Ve  anni  col  titolo  di  Ccfarc , e cinque 
anni,  e lei  roefi  con  quello  di  Ai, gufi  a 
(d)  • Majsimino  Jafciòdiverfi  figliuoli, 
j quali  egli  avea  creati  Ccfarì  , come 
chiaro  fi  feorge  da  varie  antiche  monete 

'Wj 

(c)  Eufeb.lbid.Latf.f.w.tìier.in  Z*cbar . 

X/1>.U.I2. 

I d , Chrcn.Afex.p  456?  * 
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(9)  > ma  i loro  nomi  non  fono  mentovati 
dagli  fiorici  • Per  la  morte  di  Ma/simrnn 
Licinio  divenne  padrone  di  tutte  le  pro- 
vincie  Orientali  \ di  maniera  che  tutto 
1*  imperio  fu  ora  di  vi  fo  tra  lui,  e Co. 
fiandra  . Indi  Ma/s  imi  no  fu  per  gli 
editti  de* due  prìncipi  fopravviventi  di- 
chiarato pubblico  nemico  v e fu  come 
tale  trattato  j imperocché  lefue  flatue, 
furono  abbattute , le  fue  immagini  can- 
cellate % il  fuo  nome  fu  rafo  da  tutte  le 
publiche  iscrizioni , e tutti  quei  mo- 
numenti , ch!  erano  (lati  eretti  in 
fuo  onore  , furono  rovefciati  e ade« 
guati  ai  fuolo . 1 Vuoi  figliuoli  e parenti 
furono  lèntenziati  a mortele  pubblica- 
mente  giufiiziati  $ la  fua  moglie  fu  grt-  g\\  cmi . 
tata  nel  fiume  Orunte  In  Antiochia  , 4 ci  ^pareri 
quivi  fo  fioca  ta  i tutti  i Tuoi  miniflri , e tr 
lavoriti  furono  involti  nella  (ua  rovina  ì 
cfra  gli  altri  Calciano  , il  quale  avéa  minora 
fatto  morire  nell’  Egitto  un  gran  nume-  nopo/ii 
to  di  Crifliani  5 Firmiliano , il  quale  * W? 
avea  fegnalato  il  fuo  odio  contro  di  loro  n?a 
nella  P alefiina , e Peucece  , ch’era  dato 
dal  tiranno  favorito  più  degli  altri , e 

V-ì  *r  , " ; >'  : €lCli' 

M tìoris  de  Li  ti  *.$•%.}.  4L 
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{reato  tre  volte  Confalo . Di  vantaggio 
Licinio  fece  eziandio  pubblicamente 
giustiziare  in  Antiochia  un  celebre  Mago 

* appellato  Theotcchnes  , e tutti  i fuoi 
complici , dopo  avergli  obbligati  a fco- 
prire  e co  afeli  are-  le  importune. , culle 
quali  aveano  l'edotto  l'ignorante  popo- 
laccio, ed  aveanlo  follevato  contro  i Cri - 
jiianrf  .Candidiate  poi  figjiqolo  d\Gale- 
rio  elfendpintrodotto  dà  Licinio  in  W* 
eomedia-,  fu  da  lui  ricevuto  con  gran-  di- 
moftran^e  di  gentilezza  , e trattato  per 
qualche  tempo  in  una  maniera  conve- 
niente al  fuo  grado  3 ma  quando  ei  cre- 
deafi  già  ficuro  fu  per  ordine  di  Licinio * 

* - aifafsinato  con  ^evertano  figliuolo  di  Se* 
vero  , uccifo  ficcome  abbiamo  foprari* 

•r.7*^*  ferito  nell*  anno  307.  Come  poi  Valeria 

* * "figliuola  di  Diocleziano  e vedova  di  Gay 
■V  lerio^i  quale  fi  aveva  adottato  Candidi  a- 

^ informata  della  fua  morte,  tolto  fi 

\*wa  - ritirò  da  Antiochia  con Pri  fca  fua  madrc 

•*•4  ^ vagando  or^dj  quà  or  di  là  travefiita  , e 

•lo  J efiere  fcoperta  per  lo  fpazio  dì 

quindici  Uftefi  i ma  finvdmente eftendo 

.*  wA  / « .hrtiA  1 11  IftBf  li 
% . ilIeS  inlw  fi.G  uflWS  OUNpIm) 

(ff£ufeLli!>'i*.c<ir.p.i66,i67%  & de  Tal 
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mente  giustiziata  infieme  con  PriJjrìilPùi  Morts 
madre,  ed  amenduei  loro  corpi  furono^  Vaie- 
git tati  nel  mare  g)  • In  quefta  manit/r*1^*^ 
furono  le  famiglie  de’  fuddetti  tre  crude  ma^rg 
Jjfsìmi  persecutori  della  Chi  e (a  DiodìJ- 
’ziarro.  Calerlo , e 'tìfojj'msno  totalmente 
diftrutte  x ed  efìerminate  . ZojnnÒ  di 
jdjce(£,',  ei  e in  queft’annofi  do vtanò  ce- 
lebrare in  Roma  i giucchi  Secolari , ma 
Aprono  trascurati  da  Ctfa r*//>;oiil  che  iti 
Certa  maniera  diSpiacque  a’P^tfi,*,i  quali 
riguardavangli  come  uho  de*  principali 
ìoftegnidell’ jmpero , e come  un  potente 
prefer vati vo  contro  là  pefte  , guerre, 
tremuoti  , ed  altre  calamità  y tuttodì® 
gli  ultimi  celebrati,  da  Severo  cento  e 
cjj&Ci  ^nni  prima  nel  confolato  di  Chilo* 
tic , t Li  bone  non  aveftero  tenuto  lun- 
gi, lìccoraeabbiam  veduto,  i fopraCcen- 
ijati  mali  . tV©:&$V  { 

* 1 Confoli  dell’anno  appre/To  Furono 


la  I'cc0nda  voIti>.,  ^oniinVft* 
aco . ' Ccflarìiino  n€  primi  mèfàdfl  -oii  % 


queft* 
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quell*  anno  fi  trattenne  in  Treveri , (ic- 
come  apparifee  dalle  date  di  varie  leggi 
(i).  Con  una  di  effe  , JaquaJefn  pubbli- 
cata in  Roma  a*  ventiquattro  di  Aprile  > 
dichiarò  liberi  tutti  coloro  , eh9 erano 
Rati  condannati  alla  fchiavjth  da  MaJJen* 
zio , comandando  lotto  feveriffime  pene, 
che  tutti  quelli  v i quali  tenevangli  in 
cattività  rifirettijimmantinente  gli  rifìa- 
bilifiero  nella  loro  antica  libertà  À)  . Da 
Treveri  Piroperadore  pafsò  in  Arles, ove 
ordinò  , che  fi  ragunafie  un  generale 
Concilio  di  tutti  i Vefcovi  dell*  Occiden- 
te , affine  di  (opprimere  i Donatifii  , i 
quali  fufeitavano  gran  difturbi  nella 
Chiefa.Or  la  lettera,  che  fcrifie  Cefi  unti- 
no al  Concilio  , ella  'e  una  pruova  ma- 
nifefla  della  fuà  pietà  , del  tuo  rifpetto 
verfoi)  Clero  , e del  Tuo  zelo  per  Puni- 
ta della  Chiefa  (/)  . Quindi  innanzich'e 
j Vefcovi  fi  rad  una  fiero  , ei  fu  obbli- 
gato a JaTcinre  la  Gallia  , conciofiache 
in  quel*’  anno  feoppiafle  una  guerra  fra 
lai  e Licinio*  della  quale  -gP  ifiorici  ci 

(ì)  Cancil.t.1  p ili1’-  1 *-  v * 


(f)  fr  il. Thtodqf £ hveme Lp-8.9- 
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duino  un  confufo  ragguaglio,  poiché 
alcuni  biafimano  Licinio  , come  Ì’  *IK 
lore  di  effa  , altri  Coflantino  . Lo  ferii* 
tore  anonimo  , cui  abbiamo  foventemen* 
te  citato,  ne  gitta  tutto  il  biadino  a Liei* 
n'o:  fecondo  lui  imper  tanto Cof  untine 
avea  data  in  moglie  la  fua  forella  Anajia * 
fa  a Bafsiano  , eh*  egli  avea  fatto  pen- 
derò di  creare  Ce/are , e deftinar  govet* 
astore  ótW'lcalia^  ma  non  volendo  dare 
quello  palio  fenza  1*  approvazione  di  Li*- 
ti  aio  fi pedi  un  certo  Cojianzio  per  fargli 
afiapere  il  fuodifegno  , ed  ottenerne  il 
fuo  confe  ntimento  . Quindi  poiché  nel 
tempo  medelìmo  fcop’ri,che  Licinio  ave* 
tentato  di  folle  vare  Bafsiano  contro  di 
lui  per  meazo  di  Senecione  fratello  di 
Bafsiano,  fcriffe  una  lettera  a Ideiti », 
rimproverandolo  di  tradimento,  e forte* 
mente  incalzando  , che  gli  delle  in  mano 
Senecione  , il  qual’eralì  rifuggiato  nell* 
fua  corte.  In  ricevere  Licinio  quella  let- 
tera,fu  sì  lungi  dall'aderopicre  la  doman* 
d*  di  Co/i  uncina  , che  per  contrario  for- 
te  ri  Temendoli  della  lettera  , che  gii  ave* 
fcritta  , ordinò , che  fodero  abbattute 
le  fue  ftatne  in  Marna  cittì,  della  Pan* 
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noni#  Superiore  . Per  la  qual  cofa  Óo- 
fpa'nnm  a véndo  in  gran  fretta  radunato 
Un  corpo  di  véntfmila  foJdàti,m.ircib’nel* 
Vlt/yr’cumXpeixndo  di  Comprendervi  Li. 
cinto  , ma  il  trovò  già  ùfcito  in  campa- 
gna con  un’armata  di  lunga  mano  piò  nu- 
mero fa  della  fu  a . Pur  nondimeno  Co-' 
Jiantino  fi  avanzò  nella  Punnonia  , ed 
cjì'enaofi  incontrati  gli  eferciti  nelle  vi- 
cinanze di  Cibala  , fegu'i  uh  combatti- 
mento» nel  quale  Licinio  fu  totalmente' 
disfatto  colla  perdita  di  venti  mila  delle 
in  nelle  migliori  truppe.  Egli  kppariTce  da 
pnnno-  ^ofimo .,  il  quale  riférifee  i piu  minuti 
r?ia  particolari  di  quella  battaglia  , eh’  elli 
fu  data  agli  otto  di  Ottobre  di  quell’anno 
3 H • [m  Lì  cjfJo  fé,  ne  fugg'i  a Sirmi-. 

e quindi  colla  Tua  moglie  , co"’  fuòi 
figliuoli,  e tefori  nella  Dacia,  ove  inal- 
zo alla,  dignità  di  Ccfare  uno  de’  lùoi 
ufficiali  appellato'Ea^n  V . Dalla  Dacia 
pafsò  nella  Tracia, t e quivi  affembrò  una 
feconda  armata  vieppiù  numerósa  , e 
Patente  della  prima-  Frattanto  Caftan-, 

mS  «b  < ów**> 

tropapeg. 528.  Eufik. faggio.  Vitf.ifitl.  p. 
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i/«P  fi  relè  pacione  ci  Cibala  i f 
mjttm , ed  avendo  fatto  riparare  il  ponte 
i<  pra  citi  «fore  , iJ  quale  Licinio  aveva 
ordinato,  che  fette  abbattuto,  infegut 
if  nemico  nella  7 iacìa.  Giunto  che  i « 
ki:  Filippi  peli  , tu  incontrato  da  una  de* 
pàfaziorie  d#> Life  nib  con  progetti  diàc- 
comodamenro  j ma  conciofiachè  Cofìàm. 
tiro  ini:  ftefì'e  , che  folle  d epodo  laUtn* 
tc  , e Licinio  cfl i natamente  riculafle  di 


cib  adempiere  , fu  data  impercib  una  fe- 
conda battaglia  ntlfi  pianure  di 
nella  Trùcia  , 1 Ja  quale  duro  dalla  matti  Tracia* 
na  fino  alla  notte  , nel  qual  tempo  amen- 
due  le  ai  mate  lì  ritirarono , fecondo  Z<T 
fmo , fenza  che  o l’unao  l’altra  parte 
avelie  riportato  verun  confiderabile  vaiT 
tagg;o  (ti)*  Aurelio  Littore  (0)  e l’au“ 
tore  anonimo  della  vita  fai  Cofani  inm 
( p ) fcrivono  , che  Cojiar.tino  avrebbe 
guadagnata  una  compiuta  vittoria,  fe  per 
la  notte  che  fopraggiunlè,non  fi  folte  fai. 
varo  1*  e lerci  fo  di  Licinio  dall’  elfere  to- 
talmente difixutto . 11  giorno  apprdlo 

siati  3 fiottìi xncU*  'lieti 


[t 
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■pcefl  erano  flati  adui  ceduti  in  vigore, 
deli-ultimo  trattato  . in  una  di.  quefte Varie 
leggi  r che  portala  data  dei  primo  di 
gojiu  proibisce  , che  fi  .croci  figgano  i *1'™“ d't 
Te i;,  ed  intieramente  aboiifce  una  taicoftan. ' 
Porta  di  gafligo>  quantunque  ordinaria  e tino, 
comunale  a’  Ro  muti  ih. no  al  Suo  tempo  , 
e-  fpecialmcnte  riguardo  agli  Schiavi  . 

Quc  fla  proibizione  vien  generalmente 
riguardata  da’  Padri  come  una  chiara 
pruova  ed  argomento  del  fuo  grande  ris- 
petto verlb  la  Croce,  e Paflìone  del  no. 

Aro  SALV A DO  R.E{r) . In  un’altra  leg- 
ge pubblicata  in  Haijfus  a*  tredici  di 
Maggio  .comandi,  agli  officiali  dell’entra- 
te  di  ricevere  ed  educare  a Sue  fpele  que 
fanciulli , che  farebbono  ad  effi  condot* 

*|j  da’loro  genitori  come  quelli,. che  non 
erano  in  iftato  di  provvedere  al  lor.  man- 
tenimento coJ  la  loro  propia  fatica  , ed 
anduftria  (r).  In  oltre  ordinb,  che  quefla 
.legge  folle  fcolpita  in  rame  , e folle  pu* 
vblicamenteaffiiSa  in  tutte  le  citta  dell 
1 alia  i e nell’anno  $22.  diflefe  quefla 
legge  eziandio  .all*  41 * ingIug”e“” 


(r)  Vide  Auz-ferm.%2. espili-  % 
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do  a’  proeonfoli  » governatori  , e rice-” 
vitori  decentrate  , che  quivi  erano  a 
fornire  di  vettovaglie  da’publici  granai 
tutti  que* genitori , che  trovarebbero  in- 
capaci di  poter  mantenerci  loro  figliuo' 
li . In  una  terza  legge  finalmente  pu- 
blicata  in  queft’anno  in  Sirmium  colla 
data  del  fecondo  éiGiugno  proibifce  fot*» 
to  pena  di  morte  , che  fi  arreftaffero  pe# 
cagion  di  debiti  oi  fchiavi  o il  beitia- 
me  impiegati  a coltivare  il  terreno  ( t \ 
Dall ’Wyricum  Cojìantino  fi  portò  in  A- 
etnica  , e quindi  pafsò  in  Roma  , ov’ei 
fi  trovava  aJ  venticinque  di  Agejìo  , e 
tredici  di  Settembre  , (ìccome  appari* 
fce  non  foloda  una  legge  indirizzata  a 
"Probi fio,  o anzi  Probiano  , proconfa- 
lo  dell 'Africa\  ma  eziandio  da  un’ edit- 
to indirizzato  al  popolo  di  Roma  (#),. 
Ai  diciotto  di  Ottobre  egli  era  in  M i#/l 
Jtts  nella  Dacia  5 imperocché  la  legge» 
che  quivi  pubblicò,porta  una  tale  data, 
jn  virtù  della  quale  fiottò  pena  di  effe- 
re  bruciati  vivi  proibifce  a4  Giudei  , 
€ loro  Patriarchi  di  molefiare  coloro  > 

•;  • w * *: 1 ' ■ c' • • ’>.  Àa 
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i quali  ab  bandonaifero  la  loro  fetta  pe§, 
abbracciare  la  vera  Religione,  (labile nd$ 
per  contrario  Teveri  punitnenti  a quelli  t 
che  fi  farebbgno  ad  abbracciare  la  reJi-> 
giODcGtud*ica(w j.Coftantino  £ tratten- 
ne prellbchfe  tuttq  l’anno  feguente  , in 
cuifuron  Confoli  Sabino  e kufino  nell$ 

G alila  y conciofìachè  agli  undici  dj 
Gennaro  ei  fi  trovava  in  Troverà  a’quat- 
tordici  di  Maggio  egli  erain  Vienna  nel  Faofta 
Delfinato  , ed  arredici  $Ii  Agojìq  in./trj  moglie 
Ics , ove  Faofta  fu*  moglie  fi  fgravò  di  £n^ò 
Un  figliuolo , il  quale  alcuni  vogliono^  forava 
che  fia  Coflantino  fuo  %Jiuol  primqge, 
nito , ed  altri  Q oftante  ultimo  fuo  fi, 
gliuolo.  In  quell’anno  Plmperadgre  prò,-  *»Arles 
mulgb una  legge,  che  portava  la  data 
degliotfo  di  Giugno  , e la  indirizzò  ad 
Un  Vefcoyo  chiamato  Protogefie  pjrobfc* 
bilmente  il  celebre  Vefcovodi  SarffifAy 
in  virtù  duella  quale  diede  licenza  a tg|- 
, li  i padroni  di  affrancare  i loro-  fchjayi 
in  prefenza  del  popolo  Crifiiano,  rada* 
nato  co’ loro  Vefcovi  o Pallori  nella 
Chiefa , fenza  ricorrere  , com'era  pr$* 
icritto  dalle  leggi  Romane , a’Pxe  tori , e 

j A z Con* 

( w)  Cod.Tbeodof. I.xvi.tit'i  leg.  1J.2 14. 
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Confoli . Ed  in  quefla  maniera  la  mah©- 
toiffone  degli  fchiavi  , che  prima  era  ac- 
compagnata da  gravi  difficoltà  , e da  non 
piccole  fpefe  , divenne  facile  ed  in  ni* 
un  contò  difj  endiofa  : avvegnaché  di 
presente  i padroni  non  foflero  più  obi 
bligati  a ricorrete  da’Pretori  e Conloli 
in  Roma  , mafolamente  a’propj  lor  Ve- 
scovi, ed  al  propio  loro  Clero  (*);•  Nel 
mete  di  Ottobre  di  quelt’anno  l’Impera- 
tore fi  trovava  in  Milano  , e quivi  in- 
tefe  le  lagnanze  dt’DonatiJti  contro  Ce- 
ciliano  Vcfcovodi  Cartagine  y)  y enei 
quarto  giorno  di  Decembre  egli  era  in 
Sardica  , ove  promulgò  una  legge,  nel- 
la quale  comandava,  che  le  perfone  e- 
ziandio  di  iommo  riguardoe  diltinzione, 
allorché  foffero  ree  di  rapine,  eftorfiei- 
tii , odi  altri  delitti  di  fomigliante  nà- 
tura  , foffero  giudicate  da*  governato- 
ti delle  provincie  e giuftiziate , fenz* 
-chefoffe  loro  permeffo  di  appellare  al 
‘governatore  di  Roma  , o alPImperado- 

t : ..  y ^ rc 

-«  J'.N  V ♦ l ■>  1 l ' I A 

t:  ».  , * *'«*■•  1 1 !'•. 

% (x)  Codjvji. Uui*ui%  ./«g.i  jp.  ui*  Som*’ 

fà.c.j.p  414.  f f . ■*  I 
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cefiaria  per  tenere  a freno  1’ Infoienti? 
creila  nobiltà,  la  quale  avea  cominciato, 
ad  opprimere  il  popolo  in  una  maniera* 
la  più  tirannica  , c fpecialmente  nelltf 
remote  provincie,  L’anno  feguen te  317. 
allora  quando  furoa  Confoli  Gallicano  c 
Baffo  , Collant  ino  e Ve  inio  convenne- 
*0  di  creare  tre  Cefart , cioè  Cnfpo  • 
Qofìantino  figliuoli  dell’  Imperadorc  Co* 
fantino , eVicinioo  Liciniuno  fìgliuó-" 
lp  di  Itisi  ni  9 nato  da  QoJijanzia  forellaCrifp», 
4i  Cofìantino  . Quella  promozione  fu  Caftan- 
fcttt, fecondo ) migliori  Cronologi, 
primo  rii  Marzo  ^ fu  pofeia  miniteftata 
alle, tarpate , e publicata  in  tutte  lecit*  j0^  ere 
tà deli’  Imperio  {a)  , 11  figliuolo  diL*c/-  a/i  Cef# 
tiio  vien  appellato  nelle  antiche  monete11, 
Valerio  Liciniano  Licinio  , e parimente 
Licinio  il  giovane  ( b ) : ed  allorché  fi* 
inalzato  alla  .dignità  di  Cejare  , fi  trova* 

Ita  nell’età  infantile,  non  avendo  più  che 
A ' 5 A 3 cir. 


A y?-**  ’if 


(z)  Cod  TheodJ.h.t'iJeg-};p'  h*"  , 

(Q)Anonyyi.p.tf4'Z'of.  tài»p‘  679»  H>er* 
chron.Liban  orat'i  p’U  1. 
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circa  venti  mefi  (c) . Crifpo  figliuolo  (fi 
(Jojìantino, eh*  ebbe  dalia  fui  prima  mó- 
glie , nacque,  fecondò  alcuni,  nell*  anno 
300. , fecondo  altri  nèlì*  anno  296  3 di 
inanierà.che  ei  fi  trovava  in  quello  tempo 
nell’anno  diciafièttefimo , o ventefimò 
primo  della  fua  età  (d) . Coflantino  avea 
commeffa  la  cura  della  fua  educazione  al 
celebre  Lattanzio  , perfòna  egualmente 
capace  d’inftruirlo  nelle  fc lenze  che 
infialare  nell*  animo  fuo  fentimentl  di 
pietà  P Eufebio  lo  appella  un  Trincile 
eccellente^unPrincipe  amato  dal  Cielo  ed 
un  figliuolo  in  niun  riguardo  inferiore * 
fuo  padre  (e).  Ei  viene  chiamato  nelle 
4 antiche  infcrizioni  V lavi  0 Valer  io  Giu- 
lio Crifpo  ( f ) . Secóndo  l'opinione  co- 
;tnune,  Cofìanzio  fecondo  figliuolo  di  Co- 
fantino  avuto  da  Faofta  forella  di  Maf- 
fenzio  nacque  in  quell*  anno  a’fette,o  co- 
altri  vogliono, a’tredici  di  Agojìo  nel* 
Coftan-  P lllyricunì)  c fecondo  alcuni  nella  Città 
aio.  di 

(1 d ) Zof.p'6j9.Paneg»7>p»Vjj»  , T 
.'•(*)  Euje b 598.  # 

ìf)  Goltz.f.iìp,  ■'*£ 
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Ai  Strmium  (g  ) • Coft untino  fi  trattar 
ne  Tanno  feguente,in  cui  Licinio  £u  con* 
folo  Ja  quinta  volta  con  Crifpo , parte 
tkcWIllyricum , e parte  nelle  vicinanze  di 
Row*  , e rinnovai*  antica  legge  Roma* 
ma  contro  i parricidi , la  quale  era  fiata 
abrogata  da  Pompeo  il  Grande  , coca» 
prendendo fotto  il  nome  di  parricidio  f 
4*  uccisone  non  fidamente  di  un  padre  » 
fc  di  una  madre,  ma  eziandio  di  un  fr 
-gliuoio  ( b)..  1 Confoli  del  Tanno  apprefi- 
db  furono  Cojiantino  la  quinta  volta  , -c 
Licinio  Cejare • Cojiantino  paisò  queft* 
isnnoe  gli  altri  jXeguenti  neli’/^rica^ 

.ove  con  promulgare  diverfis  leggi  in' 

. dirizzate  a*  governatori  di  Roma , ed  al 
^popolo  Romano , cereb  di  riformare  qua* 

-molti  a bufi  i quali  aveano  da  lungo 
-tempo  prevaluto  nella  Metropoli  dell* 
imperio  . In  virtb  di  una  di  quefie  leggi 
jttiblicata  in  Roma  nel  primo  dìFebra’  tjn0an 
r o , diede  licenza  a’  Pagani  di  confukare  contro 
gli  arufpici , cioè  coloro  i quali  prete»*  gU  aru* 
deanodi  predire  gli  avvenimenti  dall* 

I A 4 fer- 

ii?) Cod  Tbeodof.Ckronol.p.  i$.  J>u  Gange 
. Byxant.fami  l.p  .47. 
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fie  rvare  Je  intenora  delie  vittime  , 
proibì  cosi  agli  arufpici,  che  agli  altri 
iacerdoti  Pagasi. di  entrar  nelle  cafe  del- 
le perfone  private  , comeche  iolìero  loro 
amici  o parenti  lotto  pena  di  effere  bru» 
ciati  vivi  : quelli  poi  ché  Ji  riceveana, 
dovevano  in  vigor  di  quella  legge  log- 
giacere  alla  confifcazione  de’Jor  beni , ed 
effere  banditi  .per  tutto  il  tempo  delja 
je  - - Jor  vita  j ed  in  quello  calo  i delatori  non 
dovevano  effere  puniti,Piccome  pratica- 
vali  nelle  altre  occafionqma  ampiamente 
ricompenfati  per  lo  loro  zelo  [i) . 11  fi- 
ne di  quella  legge  fi  fu  d’impedire  ogni 
forta  di  privati  facrifìzj  e confultazioni. 
In  virtù  di  un9  altra  legge  colla  data  de9  . 
diciallette  di  Decembre  comandò  , che 
coloro,  i quali  doveano  confultare  gli 
arufpici  , o altri  indovini , foffero  ob- 
* v bligati  a mancare  a lui  le  rifpolle  di  quel- 
t f li  . L5  jmperadore  continuò  in  que* 

{l’anno  a dimorare  in  Sirmi  uni  , lino 
..  V aJ  ventidue  di  Ciugnomì  li c come  appari. 

**  v fee  dalle  dare  delle  fue  leggi  : a’ quindici 

poi  di  Luglio  fi  trovava  in  NaijJus> affet- 
te 

Htf***b  . V v ì ;'V  . 

• • v (/)  Coc/'Tbeod  h x.i't.16  /af.  1,2, 
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te  di  Settembre  in  Milano  \ a’  dodici  di 
Ottibrc  in  Jquilca  $ a5  ventifei  di  Né- 
■ven.brt  in  Sardica  5 e ne!  primodi  Zte* 
cembre  nuovamente  inSirmium  (l  ) ? 
• L * anno  feguente  Cojìantino  entrò  nei 
fuo  ftfio  Confidato,  hi  cui  ebbe  per  co JU 
lega  Cefi  untino  Aio  figliuolo  . Jnqueft* 
anno  egli  abrogò  la  legge  Papia , cd  an- 


che alfre  leggi  contro  fi  celibato,  mi 
permife  a coloro,  che  avean  figliuoli  d*CoHtn» 
godere  i privilegi  conceduti  «loro  da 
quelle  leggi  (*n) . Annullò  di  vantaggio 
Un'altra  legge  , la  quale  .dava la  facoltà  Pa pia, 
»*  creditori  d*  impadronirli  de*  beni  té€(la[trt 
effetti  de’Joro  debitori  3 e nel  tempo  me*  *^ro 
defimo  dichiarò',  che  tutti  coloro  iqua*<e/^4/# 
‘li  avean  perduti  i loro  averi , fecondo-  * - , 
che  ordinava  una  tal  legge,  potefferori*  • * 

cuperarglj  con  pagare  le  lorome  che  do-  \ 
veano  (»).  Indi  con  un’altra  legge  , che 
avta‘la  data  del  primo  di  Fcbraro , vie- 
'tb  agli  tfffiziali  delle  rendite  di  punire 
ccon  verghe , 0 confinare  nelle  pubbliche 


pri-  .* 

I ? 4 ì* 

il)  .Cod.Theod.Chronohp'  l6.ad  27. 
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prigioni  quelli, ch’erano  re  (li  i a pagare 
|e  comuni  talTe,  ma  ordinò  loro  nel  tem* 
po  medelimo  , che  gli  teneifero  ben  cu- 
stoditi in  luoghi  ficuri , ©ve  ognuno  li 
|x>tetìe  vedere  e vjlitare(o).  Qui  fa  uopo 
dire  , che  Z>oJìmo  non  abbia  avuta  cogni- 
zione di  quella  legge  , poiché  ne  dice, 

’ «he le  verghe,  cd  ogni  Corta  di  torroen: 
li  erano  utace  dagli  uffiziali  di  CofìanUr 
*0  in-efigere  cioccherà  dovuto  al  pub  Il- 
eo erario  \p) . In  queft’  anno  furono 
‘ promulgate  da  Cojìantino  due  altre  leg* 

gi,  una  delle  quali  proibiva  ag  li  uomini 
\\  cafati  di  aver  concubine  (?),  e 1’ altra 
comandava  a tutti  i giudici,che  fpediffe* 

. . ro  le  caule  de’  rei  , ed  a’  carcerieri , che 
&li  trattaffero  con  umanità  , per  quanto 
de'pri-  follerò  enormi  i loro  misfatti  j die  li 
gionie • teneliero  in  luoghi  aperti  efalubri,  c 
3che  non  li  confinalTero  almeno  iii  tempo 
-di  giorno  in  oicuri  erganoli  j inoltre 
dichiarò  rei  di:  morte  coloro  , i qual] 
30  fturiiarebbero  per  mezzo  di  catti- 
vi trattamenti  di  eftorquere  danaro 
da’  loro  prigionierii  e finalmente  mi' 

' «ac- 


ri 


(o)  idem  p.68.69» 

{p  Zof.l ri. f.69U 
(?)  cid  Tbeod'f.iQftU 
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flàccìb  c!é?fa  fuà  reale  indignazione  tufi? 
cme*  Màgiftrati , i quali  s’indurrebbero  a 
chiudere  gli  occhi  a sì  fatti  difordini  (r). 

In  queft*annòCr{/poguadàgnb  una  vitto- 
ria fopra  i Frane ht\\t  di  cui  particolari^ 
ti  non  fono  mentovate  neU’lfloria.  Na* 
zario  nel  Iho  panegirico  (blamente  ci  di* 

^ejClfei  fnperò  I Franchi , concedè  lord 
la  pace,e  quindiritomb  da  f no  padre  (x 

L’anno  feguehte  quando  furon  Con*  Altre 
fbli  Cri/po  tCoflunttno  i due  figliuoli  leggi 
dell’  Imperadore  , Goftuntino  pubbliche  l'° A 
un’editto  a’ fette  .di Marzo  , coi  quale{£;^r 
£ròibì  , che  fi  faceffe  alcun  lavoro  o far  giorni 
fica  rie*  giorni  di  Domenica  (t)  . Sozo-  di  Do- 
ìnèno  fcrive , che-Coftantino  per  rifpdt-  genica 
tà  alla  Croce  , ordinb  fimilmente  , ciré 
I giorni  di  Venerdì  follerò  offervati  com® 
dì  feftivi(«  . Ma  di  quello  editto  non  fi  & 
ìmenzionè  alcuna  da  Eufehio , o dave- 
run’  altro  feri  «ore:  nulla  perb  di  rosa- 
io ì* autorità  diftstdbNtta»  H quale  vi** 

« » * 

(r)  Idem 

(ìjPanegyr.y.p.iTf- 

(t,  Eu/eh.vit . Confi.  I.  /f&ctig.  £.$|4>  C od. 

Juft.h  iii.tit . li.ìeg.  %.p.  2|0. 
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vcva  in  Cofìantinopoli  , era  di  profezìa* 
ne  avvocato  , e fi  moflra  da  per  tut-^ 
tp  perfettamente  intefo  delle  leggi,  ella  e 
prefio  di  noi  di  granpefoe  momento, 
L*  anno  feguente  322  , clFendo  Confoli 
Petronio  Probiano , ed  Anicio  Giuliano, 
Cojì aniino  ottenne  una  gran  vittoria  da’ 
Sarmati  (w  ).  Optavano  fcrive  , eh5  elfi 
furono  vinti  in  diverfe  battaglie  infieme 
co’Carpi , e Geta , cioè  i Go.i{y.),  le 
quali  fecondo  lui  furon  date  in  Campo- 
fia  , M$rga  * e Bononia  tutte  e tre  città 
fotòtfMyrjcpfn  lungo  il  Danubio  , la  pri. 
ma  nella  Pannonia  o Palcria  vicino  la 
prefente  citta  di  Buda  , e le  altre  due 
nella  Me/ja  Superiore  (y  ) . Raufimode 
Re  de*  Sarmaii , avea,  ficcome  leggiamo 
jn  Zofjmo  (z  j,  affediata  una  cir  ta  , eh’ 
«i  non  nomina ^ vniQofiantino  affrettan- 
doli in  foccorfo  della  piazza', pofe  in  fu- 
ga iJ  nemico ed  avendo  obbligati  colo- 
ro, i quali  erano  fcappui  via  , a rivar- 
care  il  Danubio  , gPinfegui  a traverfo 


(w )Cod  Theod.cbronol.pM'Zof'lài.p'tào 

l^y)  Raud. 
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éi  quel  fiume  , g]j  disfece  la  feconda  vofc 
facon  grande  ftrage  avvegnaché  vi  ri* 
ttaneffe  uccifo  fra  gJj  altri  il  loro  Re  è 
poi  ritornollene  con  un  numero  incredi# 
bile  di  cattivi  .*  Rufrbio  non  favella  di 
quella  Vittoria  in  particolare  , ma  ci  di* 
ce  in  termini  generali  , che  il  Cielo  ri- 
compensò con  mohe  vittorie  riporta» 
dalle  differenti  tribù  de*  barbari  lo  zelo 
dell*  Imperadore  perla-  propagazione  del 
Vangelo  (a),  i giucchi  Sarmati  , che 
ogni  anno  ceJebravanfi  verfo  la  fine  di 
Novembre  y probabilmente  ebbero  la  lo- 
ro origine  da  quefta  vittoria  b)»  lCon- 
ibli deli*  anno  appreffo  furono  Severo  e . 
Rufino . Cèfi  untino  dopo  la  fu  a.  vittoria  : ■ ^ 
guadagnata  da*  barbari , marciò  col  filo 
efercito  in  TeJJ'aionica  , ma  mentrechfe 
*ivì  fìava  occupato  in  fare  un  porto , i 
Goti  nulla  ottante  la  loro  ultima  disfat- 
ta , entrarono  nella  Tracia  e Mef/a-, 
commettendo  di  per  tutto  terribili  deva*  E yuìn- 
ffamenti  ; Co/fantino  marciò  contro  di  i Gj* 
loro  con  incredibilefpeditezza , ed  aven- 
do  riportata  da  effi  una  compiuta 

\.."A  to- 

1Cl  ì-1 
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toria,  gl*  infeguì  con  grande  ftrige  ne* 
domini  di  Licinio  5 della  qual  cola  alta* 
mente  rifentendofi  quello  Principe,  la- 
gnoifene  come  di  un’  aperta  violazione 
de’ trattati  , che  fra  loro  eranfi  Pretti  • 


C 'ojiantino  intanto  cercb  di  pacificarlo  j 
ma  conciofiachè  Licinio  mal  foddisfatto 
dell’ultjma  partizione  dell’  Imperio  , af- 
fettava lòlaroenteun  pretefto  plaufibile, 
onde  venire  a rottura  con  Gof  untino, ad- 
divenne imperciò  , che  dopo  molte  un- 
bafeiate  ed.  inutili  e vane  negoziazioni , 
arnendue  i Principi  cominciarono  a pre-  . 
Guerre  pararli  alla  guerra  . Gofi  untino  fpec.ì 
Panano rae^'1  ìn  tutte  Provincie,  ordinando 
r Liei-  aUe  fue  truppe  , che  fi  affretraflero  nell’ 
mo  7llyricum,e  fi  umifero  a lui  (c)  . Z*ofimo 
feri  ve  , che  l’armata  di  Cojiuntino  con- 
fifiea  eli  cento  trenta  mila  forti  foldati^ 
e che  nel  porto  di  Atene  avea  radunata 
una  fiotta  di  due  mila , e dugento  vafeel- 
lidi  differenti  mifure , e grandezze  j lad- 
dove Licinio  avea  feco  cento  e quindici 
mila  combattenti,  e trecento  cinquanta 
fatèc-(^)  4 Cojìatuino  a*  venticifl^ 
a Mag‘ 


(c)  Ar.onym.p'&*' 
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"Maggio tri  tuttavia  in  Sirmt'tm  e ),  *-> 
pochi  giorni  dopo  pafsò  io  7cJ[aloniea% 
donde  n&arcib  nelUTraclatc  trovò  Licinio 
accampato  quivi  lungo  le  . fponde  de  111 
Ebro  nelle  vicinanze  di  Adri  amputi  . Lo 
due arrmte  fletterò  pCr  alcuni  giorni  act 
campate  P una  dirimpetto  all*  altra , poi-» 
ché  veni  vano  di  Vife  dai  fiume;  talché  Co* 
/fantino  volea  fai  coftruire  qja ponte  a tra» 
vtrfo  del YEhroj&i  frattanto  avendo  fcot 
verto  in  qualche  diflanza  un  luogoyovei| 
fiume  potea  guadarli,  ei  fu  il  primo  a trai 
ghettario  con  il.  cavalieri,  i quali  effen» 
dol'eguiti  da  altri  pochi  , tennero  a ba- 
da 1’  inimico  , fintantoché  tutta  l’ar- 
mata ebbe  già  attraverfato  il  fiume.  Indi 
amendue  i Principi  fchierarono  le  lor 
forze  in  ordinanza  di  battaglia  , e fi  pre- 
pararono per  lo  imminente  azzutì'amen-- 
to,il  quale  fembrava  già  di  eflere  decifi- 
va .Eufebio  feri  ve, che  l’autore  della  guer. 
ra,pioéL/Wfl/0idiede  il  fegno  all’attacco, 
e che  Coflantìno  avendo  prima  con  una 
fervida  preghiera  invocato  1’  aiuto  dell* 
Altiflìmo,ed  avendo  dato  per  lo  fegno,  o 
fante  le  f>itoleWDlj  aoftro  Salvatore > 

or- 

{*)  <ù4<Tbe*d.p'ti.  . ; . 

. ' 
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ordind.chc  fojfì  fpiegata  laCt  ) ce  alfa  te-- 
lia della  Tua  armata,  poiché  in  ella  riDO^ 
nea  maggior  confi  lenza  , che  nel  no  me- 
ro e bravura  de1  Tuoi  foldati.  La  Tua 
confidenza  impertanto  , dice  lo  ftefiTo 
fcrittore  , non  era  mal  fondata,  impe- 
rocché la  vittoria  accompagnava  la  reai 
bandiera  ^ ovunqu’  ella  compariva  (/')»■ 
I foldati  di  Cujìanrino  fi  portarono  con 
incredibile  rfiòlutezza  e coraggio  anima- 
ti dall’  eferapio  dei  loro  condottare,  il 
quaie  tuttoché  fi  folfe  efpofio  a’  pii* 
gran  pericoli,  pur  tuttavìa  fcampò  la  vi- 
ta con  ricevere  folamcnte  una  leggiera 
ferita  nella  cofcia,  ma  de’nemici  ne  furo- 
no uccifi  fu  la  faccia  del  luogo  ben  tren* 
tatremila  } e gli  altri  febbene  follerò 
vantaggiofamente  fituati  in  un  rialto, 
ciò  non  ottante  furono  obbligati  a darfi 
aduna  precipitofa  c difordinata  fuga  . 

. . . Licinio  fcappb  tra  le  tenebre  delia  notte 

èfnur°a con  quelle  forze  , che  potè  radunare , in 
mente  tfyiahtlum-,  e la  mattina  vegnente  tutti 
rf  r/dt/o  coloro,  che  erano  rim  ifi  dell’  efercito  di 
znAdriajr jftinto  nefà  vicinanze  di  Alrianopoli  , 

R3P  11  fottomifero  a Cojìantino  y il  quale 

traf- 
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trafportato  dalla  gioia  per  una  vittoria 
cosifamofa  e fegnalata,  concedè  liceo, 
za  a molti  de*  fuoi  veterani  (g) . Que.. 
ita  memorabile  battaglia  fu  data  a*  tre 
di  Luglio  di  queft*  anno  323.  Eu/ebio 
ci  dice,  che  himinto  prima  della  batta- 
glia lì  ritirò  in  un  vicino  bofcOvper  fa- 
grificare  a’  fuoi  Dei  j e che  quando  fi* 
compiuta  la  cerimonia,  dille  a coloniche 
lo  accompagna  vano, ch’egli  aveva  offerte 
vittime  agli  Dei , ch’erano  fìat!  cosi  da’ 
Aio»  maggiori , che  da  loro  Tempre  ado. 
rati,  ma  erano  flati  abbandonati  dal  ne- 
mico per  abbracciare  una  religione  feono* 
feiuta  a*  Romani  , i di  cui  Uendardi  ve- 
nivano difonorati  coll’  ignominiofo  fe. 
gno  di  una  Croce  :a  ciò  foggiunfe  , che 
poiché  Cojìantino  trafportato  da  un  cie- 
co zelo  per  la  fua  novella  religione,  eraft 
dichiarato  nimico  piuttofìo  de’ fuoi  Dei* 
che  di  lui , era  irapercib  loro  obbligazio- 
ne * dovere  di  ditenderlo  e f proteggerlo, 
affinchè  il  Mondo  poteffe  conchiudere 
dal  fucceffo  del  proffimo  combattimen- 
to,quanto  potenti  erano  gli  Dei  dell’Im- 

(g)  EufebJb id'/4non)m,p,47S'Zr>f  l'i'i 
6 tu 
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perio  Roitoansi  e quanto  per  contnario  era 
debole  lo  fconofciuto  IDDÌO  adorato  da 
Qof}0ntino  : ,r  Se  noi  faremo  vintrjcontr- 
5,  nuò  Licinio  il  fuodifcorfo  ) dòbbia- 
,,  aio  difpregiare  quelle  Deità,  cheora 
„ adoriamo,  e adorare  quella* Deifà  , che 
,,  ora  deprezziamo  j ma  fe  i nofìri  D i 
0 coroneranno  di  felici  fucedìi  Je  nofìre 
, im prede  , decerne  io  lp  ero  , eh  effi  fa- 
„ ranno, in  quelto  calò  dobbiamo  con 
,,  una  guerra  eterna  perleguitare  i loro 
,,  nemici,  e totalmente  efiirpare  il  nome 
0 Crijtiano  „ . £ufebio  ci  dice  , ch’egli 
fteffo  intefe  quello  d ifcorfo  poco  dopo  la 
battaglia  da  coJoro  ch’erano  conL/cinió^ 
allorché  questi  lo  fece  (h  ) , Suzomeno 
parimente  feri  ve  ,>  che  Licinio  avea  ri- 
ibi  uto,  ove  i fuoi  Dei  gli  avellerò  conce- 
duta la  vittoriani  perfeguitare  col  luoco 
ecoljafpada  i Cnjiiani  loro  nemici  5 e 
perciò  il  lodato  fcrittcre  riguarda  la  fua 
disfatta  come  un’  elempio  manifcflo  e . 
chiaro,  onde  fi  prova,  che  i Crijìiani  era- 
ilo  in  un  modo  i pedale  favoriti  dal  Cie- 
•Jo^  che  la  loro  religione  noneramica  un 
ritrovato  umano , ma  si  bene  op^radeli’ 

AL-  ' 

V 1 n.»  ..  ; ».  » 
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ALTISSIMO  ii)  . Qui  adì  avvegnaché 
Liei nio  fe  ne  foife  fuggito  a Byzaiuium  1 
Cijt unti n.i  \o  inseguì  coli  l’enea  perder 
tempo, ordinando  alla  fiua  flotta  ,la'quaf 
era  comandata  da  Crifpo  fuo  figliuolo,  di 
portarfi  nd  mtdelimo  luogo*  perlocché 
Crifpo  immediatamente  imbarcoffi  e fa- 
cendo vela  lungo  le  cofìiere  della  Mace- 
donia,e  Tracia^ entrò  negli  stretti  di  Gal- 
lipoli, ove  lo  alpe  tta va  la  fiotta  nemica, 
che  confidea  di  dugento  vafcelli  lotto  il 
comando  di.  Ab  untolo  comealtri  lo  chia- 
mano, mando. Or  poiché-  il  luogo  era  af- 
fai angufio,  Crifpo  ftimh  a propofito  di 
attaccarlo  folamente  con  80.  de5  Tuoi  mi- 
gliori Vafcelli  : la  vittoria  fu  per  lungo 
tempo  dubbiofa,  conciofiaché  amendue 
lé  flotte  combatteffero  con  grande  orina- 
zione e rifolutezza  : ma  finalmente  i ne-jr^  ^Qtm 
mici  , poiché  ad  effi'  era  d’  imbaraz-  ta  ^/Li- 
zo  ed  intoppo  il  gran  numero  de’  lo-  cinio  ^ 
ro  vafcelli  , gli  uni  urtando  contro  jSÙ*t£ 
degli  altri  in  un  luogo  .s  '.ftretto,  furono 
totalmente  disfatti  colla  perdita  di  j.  firetti 
mila  foldatj  * e cento,  trenta  v^ceìlijdi  Galli 
talché  Amando  ammiraglio  del  nemico  P0*4 
eonfomma  difficoltà  giunfe  a falvamento 

j B z nel 
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nel  lido  (kj . Zofimo  , il  quale  deferiva 
tutte  le  particolarità  di  quella  battaglia* 
ci  dice,  che  eziandìo  i venti  combatte- 
vano in  favore  di  Cojìùntino , affine  di 
rendere  la  vittoria  de!  figliuolo  per  ma- 
re nientemeno  gloriofa  di  quelia,ch’avea 
riportata  il  padre  per  terra  ( l)  . Crifpo 
medelìmo  fi  affrettò  da  fuo  padre  .colle 
liete  novelle  del  totale  disfacimento  del- 
la fiotta  nemica  , e fu  da  lui  ricevuto 
colle  piti  tenere efpreffioni  di  paterno 
affetto  e fiima . Co  fi  untino  avea  di  già 
pofio  i’affedio  a Byzamium  , dopo  aver 
guadagnati  alcuni  nuovi  vantaggi  dal 
nemico  j ma  innanzi  che  arrivaffe  la  fu* 


fiotta , Licinio  fe  ne  fcappòVja  per  ma- 
re, efeco  prendendo  il  fiore  delle  lue 
truppe  , e de’fuoi  fetori,  pafsò  gli  fi  ret- 
ti, e fi  chiufe  in  Calcedone  , con  dite- 
gno  di  mettere  in  piedi  una  nuova  ar- 
mata nell’^« . Nella  detta  città  pro- 
mofie  alla  dignità  di  Ccfare  un  certo  A/. 
IJcìnio  Martiniano  principale  ufficiate  della  fua 
* reai  ca^a  5 e fPe<^*  con  un  confiderà- 
bile  c°rp°  di  truppe  in  Lampfaco,  pere  he 
«iano.  fa- 


<#t  ) Zof  l.ii.p  63i,632t  Anor4W'p.4?5. 
(/;  Idem  ibid . 
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Xacelfe  fronte  aCoJì  amino  jn  cafoche  tea- 
*af{e  di  entrare  nell’  Elle/ponto  (m  . Ma 
LL/ì  untino  Jafciando  By*anrium>i rnbar« 
co  le  fue  truppe  , e navigando  nei ì'A/ia% 
approdo neIJe  vicinanze  di  CulcecUne\ 
ove  trovando  Licinio  accampato  in  un. 
rialto  non  molto  lungi  dalla  città  con 
unnumerofo  eterei  to, che  avea  ragunato 
con  incredibile  fpeditezza  , cominciò  a 
prepararli  per  un  fecondo  combattimen- 
to.Se  non  chegiugnendo  fra  quello  men- 
tre deputati  da  Licinio  con  progetti  di 
accomodamento,  Coft untino  vi  predò 
orecchio  con  gran  fua  gioia,e  condifcefe 
aque’patti,  ch’elli  proposero  , i quali  for- 
erano,  dice  Eufcbio  («)  ,non  meno  van-  Conven • 
taggiofi  a Licinio>che  a tutto  JUmperioj  zione 

ma  a vero  dire  una  tale  convenzione  fu/™  Li** 

• • 

di  poca  durata,  imperocché  Cojiantino 
elfendo  dato  poco  dopo  informato , che  tjno  /a 
Licinio  dava  radunando  delie  forze  da  quale 
tutte  le  parti  , ed  avea  finanche  invitati  Pot  vie- 
i Barbari  ad  unirli  a lui , fi  avanzò  a Cai - 
fedone  con  difegno  d'invefìire  la  piazza,  dal p ,*/. 
«d  obbligare  Licinio  ad  oficrvareie  con-  *»«• 
j B 3 di- 

» 

(m  ) Zof  p.t&t'Anonym.p.  4^5, 

(n)  Eufeb.ibid.i.ii.c,  1 5 ,p. 451. 
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'dizioni  r’f  ! Jor  c(  rcordafo  . Ma  come  fì 
avvicinò  Cof'  attiri  o zCriopoli  porto  dj 
Calccdcne  , fu  quivi  con  fuo  grande  for- 
•prendimento  incontrato  da  Licinio  alla 
«fèfta  di' lina  ben  numerofa  armata  . Zoft - 
Scrive,  che  Licinio  tì co  aver  piò  di 
cento  trentamila  perfone  , contandovi 
Je truppecomandate  dàMartiniano  , -al- 
le quali  egli  aveva  ordinato  di  lafciat 
Lampfaco  , ed  unirli  a lui  (o)  . Cojlanti - 
no  fchierò  i fuoi  foldati  in  ordinanza  di 

' * * * V 

battaglia , ma  quindi  recandoli  a Scrupo- 
lo di  rompere  il  trattato  , afpettò  fin- 
che fi  deffe  dal  nemico  il  Segno  della  bat* 


' taglia  5 il  che  non  sì  tofto  fu  fa  tto  , eh’ 
egli  a vventoffi  contro  di  loro  con  tanta 
Licinio  risolutezza  ed  in  trepiditi  , che  i nemici 
è mal-  non  effendo  abili  e valevoli  a fargli  fron- 
mnte  te  e refifenzay  incontanente  cedettero  ^ 
disfatto  c fuggirono  con  fomma  confusone . In 
quella  battaglia  Licinio  perde  , fecondo 
. ; - T anonimo  Scrittóre  delia  vita  d tCufìan- 
\ lino , venticinque  mila ■ubmiiii  (p  ma 

fecondo  Zofimo  , più  di  cento  mila  (q)  m 

-fi  - -/iteti  rfcji'j 


l u 


(o)  ZoflJLp.6Ìl. 

( P ) /fnonspn.p.àyì.  i <jV\ 
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fì7fa  fu  data  quella  battaglia  a’ diciotto 
di  Settembre , e pochi  giorni  dopo  Je 
citt£  di  Byzan-ium  e Culccdone  aprirò? 
no  le  porte  ai  vincitore  . Licinio  fuggi 
■ con  quelle  forze,  .che  potè  ragunare,in 
Nicf>mcdta  , ove  Grafitino  lo  infegui, 
ed  immantinente  cinfe  Ja  piazza  di  affe- 
diojjna  aei  fecondo  giorno  deJJJ  affedio* 
conOoùsichhCoJì unzia  lua  foreJJa  lo  pre^ 
gaffe  con  molte  lagrime  a riguardo  della 
tenerezza  ed  amore,  ch’egli  a vea  Tempro 
moftrato  verfo  di  lei,  a perdonare  il  Tuo 
marito,  e concedergli  almeno  la  vita , fu 
indotto  a con  di  Scendere  ja  Ila  fua  richie- 


fiajtalchfè  ri  giorno  appreffp  non 

trovando  qpìù  alcun  modo  , onde  pote,r 
fuggire , fi  prefentb  innanzi  al  vincitore 
e git^wteglifl  a’  Cuoi  piedi  , a lui  fVLicIni0 
fegnb  Ja  pprf  ora  s elesUreinfegne  <tslr //<,«■>- 
Ja  fovra.nità  . QoJìantijio  il  ricevette»/*?//*?  a 
con  gran  ditnoftranze  di  gentilezza  , ^Cofìan- 
iromifealla  fua  t*yoU>c  pofeia  mandollp  tJn°* 
in  TeffulonicQ't  aftcujrandQJo , che  cf 
laverebbe  quivi  fcn^a  alcuna  molestia  , 
fina  ttan  toc  h£  ^neccitaffenpoyi  difìur* 
bi(r) . Tutta  volta  pero fu  po- 
v y B 4 co 


•i .. 


(rj  Idem 


• » 
. \ 


Digitized  by  Google 


E'pojln 
a morte 
per  ordì 
re  di 
Collan- 
tino 


- 1484  L’ISTORIA  ROMANA 
co  dopo  fìrangolato  per  ordine  diCo- 
fantino  , il  quale  per  una  tale  azione 
vien’altarnente  biafimato  da  Zofimo  ^ ed 
Aurelio  Vittore , Je  parole  del  quale  S . 
Girolamo  ha  copiato  nella  fua  cronaca  . 
L*  anonimo  fcrittore  , che  noi  fovente 
abbiamo  citato , ne  dice  , che  i foldati 
avendo  domandata  la  morte  di  Li  cinto  , 
Cofantinu  adempì  la  loro  domanda  , te- 
mendo, che  ad  imitazione  di  MajJImia- 
no  non  avefs*  egli  un  giorno  a reaffu* 
mere  1*  Imperlo  . Zonara  fcrive  , che 
per  le  Jagnanze4che  i foldati  faceano  con- 
tro di  Licinio^Cofanùno  rimifc  rutto 
1*  affare  al  Senato,  il  quale  fentenziollo  a 
morte  (.f).  Socrate  dice  in  termini  efpref* 
fi , che  Licinio  cominciò  privatamente 
a far  nuovi  preparativi  di  guerre  , e ad 
invitare  i Barbari  in  fuo  foccorlo  > la 
qual  cofanon  st  tofìo  rifeppe  Cofanti - 
no  , che  ordinb  , che  foffe  pollo  a mor- 
te , ed  in  tal  maniera evitb  una  nuova 
guerra  civile  ( t ) . Indi  Cof  alitino  fece 
abbattere  tutte  le  fue  ftatue,  e per  mez- 
zo di  due  leggi , B una  colla  data  de’  fé* 

di- 

* 

(s)  Zonar.vit>Confl.p.4i  x 

0)  Socrat.ì,uc, 4-/.S* 
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dicidi  Maggio  dell’  anno  324.  , ej  altri 
tic’  dodici  di  Fcbraro  deli*  anno  345.» 
annullò  tutt’  i Tuoi  atti , e rivocb  le  leg- 
gi, eh* erano  fiate  publicate  da  lui,  o 
da’  Tuoi  officiali  in  nome  fuo  (u)  . Quin- 
to poi  a Marti  ni  anojZofimo  fcrive  (vf> 
che  Cosentino  Jo  abbandonò  al  furore 
della  foldatefcafc)  » toftochè  pervenne  in 
fuo  potere  \ ma  lo  fcrittore  anonimo  , c 
Vittore  il  giovane  ci  afficurano  , che 
Cojìantino  fui  principio  gli  concedè  la 
vita  , ma  pofeia  ordinò  , che  folTe  pollo 
a morte , come  colui , ch’era  (tato  com- 
plice de’  difegni  di  Licinio  ( x) . Tutti 
coloro  , che  io  avevano  animato  c fpin- 
to  a perfeguitare  i Cr  i/i  i a ni  Joggì&cquc- 
ro  all*iftefTofatofr)ie  fra  gli  altriL icinio 
fuo  figliuolo  , il  quale  in  que-ft*  anno  fu 
degradato  dalla  dignità  di  Cefare  , e due 
anni  dopo, cioè  nell’anno  32  j.  fu  fecon- 
do il  penfamento di  S.Girolamo  fenten- 
ziatò  a morte  . Licinio  era  flato  creato 
Imperadore  agli  undici  di  Novembre  del* 
Tanno  307.  , 0 per  confeguenza  ave* 

re- 

fa)  C od.Tbeod.l.xv.tit.  14.Ug.in  p%  404,405  • 
(w;  Zof.p.6  85. 

(*)  Annnym.p.tfS'Vig.epitp.^. 
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regnatoquafi  fedici  anni  : noi  non  ab* 
biamo  filmato  necefiario  di  far  motto  di 
que’  miracoli , che  TtunUra  ' x Nicefor$ 
hanno  inferiti  nei  loro  ragguaglio  dell* 
disfatta  di  Li* inio  j imperocché  fi  ri- 
guardano come  cofe  non  afierjtene  fofi 
tenute  da  ver  un’  antico  Scrittore , Pef 
quefia  vittoria  Cojt untino , e dopo  lui 
ri  fuo  figliuolo , e molti  ancora  de*  fuoi 
jfuccefiori  affunfero  ii  titolo  di  Vittorio* 
fo , ii  quale  tuttavìa  troviamo  prefitto 
ad  alcune  delle  file  lettere  (z)  * Non  gna* 
ri  dopo  il  disfacimento  di  Licinie  , Co- 
Jì cintino  promoffe  alla  dignità  di  Ccfare 
Cofiante , che  in  quello  tem^po  era  ii  fuo 
terzo  figliuolo , e non  avea  più  che  {&} 
anni1.  •■'*•■'.1 1 oiid  d..  = 

L -Cojìantinò dì  Venuto  già  ora  padrone  dì 
tutte  k proviuckOrientali^.ipofe  UjttG| 
irfuofìudio-pcjncipaiein  sflabiiire  quivi 
il  culto  deivero DlJ\  ficcarne  avea  di 
già  fatto  nei  fi  Occidente  , cd  in  shqJir^ 
tu  tte  le  reliquie  defi’kkdatRÌadetqi^i;»^ 
èrano  fiate  meno  foftep  ut  e da  LLcivdo\ 
di  quelch’era  fiata  da  lui  perfeguitata  ed 
oppreffa  Ja  Religione  Crijèiatui  'è  Egli 

. io- 

*•  Z .Jx  , i 
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intanto  cominciò  con  rue  editti,  de* 
quali  furon  mandate  copie  Greche  e 
Larine  in  tutte  le  province  dell*  Impe- 
rio, Armati  di  propia  mano  dell’Ino, 
peradore,  e indirizzati  uno  alle  Chi ef§ 
dt  Dio  , el*  altro  al  -popolo  di  ciaf  cuna 
provincia  . In  vigore  di  quelli  editti  ri* 
mife  nella  loro  primiera  condizione  tut- 
ti quelli , chea  riguardo  della  loro  r eli-  _ 
gionc  erano  Itati  condannati  ali’  efilio 
alle  miniere,  o a qualunque  altro  puni-^,^ °^e 
mento  ; ordinò , che  i loro  beni  ed  effeU/7  r'ejìi- 

ti  fodero  immantinente  Tcffituiti  lo tofuifca. 
o a’ loro  credi  5 diede  licenza  aqu siìif  ^eC^e 
eh’ erano  flati  privati  de*  loro  i w pieghi- 
militari,  dj  reaflumerg]j,ove  loro  folle  in j^e10  tof 
gradimento  , e comandò  così  agli  u ffi-  toad 
zia  li  dell’  entrate,  -die  alle  perfonc  prb*JTe‘ 
vate  di  qualunque  grado  o condizione  ft 
fodero  y.di  reflùuire  alle  Chiefè  dopo  la 
publicazione  dell’editto , fenza  afpetta* 
re  la  fenteirza  de’Alagiflrati , tu ttitq odi- 
le cafe,  lenimenti.,  giardini  , orti , &c. 
che  mai  fodero  appartenuti  acj  cffeii 
Dia  pim  fpecialmente  i luoghi,  ov*  erano 
Hat]  atterrati  i Santi  Martiri  . In  oltre 
minacciò d*  incorrere  nella  fua  indigna* 

2i®ne  tutti  quelli,  ,c he  immantinente  non 

avef- 
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avellerò  predata  obbedienza  a quefl’ortff- 
ne,nel  quale, ei  dice, vannotomprefì ezian- 
dio coloro  , che  avranno  comprati  ferri* 
torfcafe^c.dall’Imperadore,  o avranno 
ciò  ricevuto  come  in  donativo,  oppure  in 
conapenfo  de’loro  pillati  fervigj. Or  quan- 
tunque palla  quindi  ad  animare  coltoro, 
dicendo,  che  fi  fidajfero  pure  della  Tua 
generofità,  con  tutto  ciò  non  lafcia  d’in- 
caricare rigorofamen  te  cosi  ad  e Ili , che 
. agli  altri  una  immediata  elocuzione 
del  Tuo  editto  ( y ) . Quelli  flabili- 
Cofìan-  menti  e ordinanze  furono  feguite  da 


ti»o  />*oa|tre  } onde  fi  proibiva  di  offerire  fa- 
^verfi  grifizj  agl*  Idoli  , di  confagrare  alcun’ 
editti  altro  nuovo  idolo  , e di  confutare  oin 


contro  pubJico  o in  privato  gli  arufpici  , indo- 
*/o»°rfe*  v*n*  ’ 0rac0^’  &c*  ^°P°  publicazione 
gl'  ìdoli  di  quelle  leggi  ne  promulgò  un’  altra  or- 
dinando , che  leChiefe,  le  quali  erano 
fiate  demolite,  durante  la  perfecuzione , 
follerò  rifabbricate  a fue  propie  fpefe, 


ingiugnendo  a5  fuoi  ricevitori  nelle  dif- 
ferenti provincie  di  fornire  le  fommen*- 

cef- 


( y)  Eufeb.viUConJl.hu  x*t9»Q&  *8*/»  4Sh  ( 

4J«. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXV.  1489 

ceffarie  per  un  tale  affare  $ ed  a coloro  y 
i quali  deflinb  alla  direzione  di  tali  fab- 
briche,di  badar  bene,  che  le  Chiefe  folle- 
rò capaci  di  contenere  tutti  gli  abitanti; 
imperocché  noi  fp*. riamo,  foggiunfe  il 
pio  lmperadore,  ch’eglino  tutti  abbrac- 
ceranno  la  fede  del  vero  DIO.  Di  vantag- 
gio fc riffe  fu  lo  fì elio  fuggetto  a tutti  i 
Veicovi  Metropolitani  , appellandogli 
Jtioi  diletti  fratelli ,e  fra  gli  altri  ad  Eu- 
J'cbio  di  Cefarea  , il  quale  di  ffu  fa  mente 
rapporta  la  fua  lettera  , e ci  dice,  ch'el- 
la fu  Ja  prima , che  riceve  da  Cojhtnti- 
no  ( z).  Non  guari  dopo  publicb  un’edit- 
to formato  da  fe  msdéficno  , il  quale  in- 
dirizzi a tutti  i popoli  dell’Imperio,  nel 
qualegli  eforta  a renunziare  1’ antica  lo- 
ro fu*  erftjz-icne  , e ad  adorare  un  folo 
IDDIO  Creatore  dell’Univerlb  , ed  a 
riporre  tutte  le  lorofperanze  in  GESÙ * 
CRISTO  . Quello  editto  viene  lunga- 
mente riferitoda  Eufebio , j]  quale  dall* 
originale  Latino  lo  traduffe  in  Greco  (a). 
Quindi  avvegnaché  Cojìantino  non  ifìi- 
malfe  ancora  clpediejite  di  abbatterei 
templi  degl’  IdoJi , ordini , che  follerò 

chiù- 

<*)  Idem  /Wrf.c.44,45.^.4«4,46j- 

{<0  Idem 
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chiufi  in  tutti  i (u3  rfii  1 o Vi  cib  potei. 
Ord'nt-j  farii  lenza  tumulto  e fparginento  di 

Chfudo-  ^aa^us  : chi  follerò  fpogliati  delle  loro 
cHQUj  ° ricchezze  ed  ornamenti,  e fin  anc  he  de* 
tempii*  l°r0  Adoli  j e che  tutte  le  terre  , cafe  , e. 
rendite  , che  a q rei I i fi  appartengano,, 
fodero  applicate  ad  ufi  pii . In  virali  di 
queda  ordinazione  1*  À>olline  Pizio  e 
Smìnzio  , iJ  tripode  di  Delfo  , Je  Mi- 
fe  di  Elicona  , il  h mo Co  Pan,  ch’era  da. 
toda  tutte  !e  città  della  Grecia  confa- 
grato  dopo  la  guerra  Permana  , e quan- 
to mai  la  mal  guidata  antichità  avea  per 
molti  fecola  riverito  e adonto,  fu  pu* 
blicamente  drafcinato  per  le  d'rade  , ed  o 
fatto  in  brani,  od  impiegato  come  eccel- 
lenti pezzi  dell’arte  per  ornamen  to  dell® 
{trade,ville,palazzi,  publiche  gallerie,&c.. 
(b) . Egli  apparifce  da  varie  leggi  pu* 
blicate  in  quell’anno,  e nel  feguente  324» 
dn  cui  furon  Cònfoli  i due  figliuoli  del* 
I’  irnperadore  Crifpo  e Cojiantino  , che 
Gojìantino  continuò  affare  nell’Oriente, 
risedendo  per  la  maggior  parte  in  Hico- 
ihsiia. L’anno  peri  uppre  F.),in  cui  furori: 
Cbnfoli  Paolino  e Giuliani- , I’  Impera- 

dare  per  flutter  fin®  a’  didurbi  e divi*- 

■ * 

(A)  TLntfìiijiUSjzMi'jt»  449* 
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fioni , che  laceravano  la  Chiefa  col  cotv 
lento  di  Papa  Silvt;ho  raguny  il  fa- 
mofo  Concìlio  di  N/ceaì  nel  qual’ egli 
afliltè  di  perfona  , e pofcia  condannò  aj  ,^‘j^ 
bando  il  malvagio  Er.fi srea  Arto  con^n  £on. 
EuJ'ebio  d\N.icomedia  Fb^ùgnis  di  \7/Vea,c///o« 
c parecchi  altri,  che  non  poterono  elfcre 
indotti  a rinunziare  agli  empj  tuoi  dog- 
rni  . -Nel  giorno  ven  ticinquelimo  di 
Ituglio  di  quell’anno  P Imperatore  lo* 
lennizzòcon  ifiraordiniria  po  npa  e ma- 
gnificenza l5  anno  ventèlimo  del  fuo  re- 
gno i ed  in  tale  occafione  fece  un  gran 
banchetto  nei  fuo  palazzo  , al  quale  in- 
vitò tutti  i Vefcovi  del  Concilio  , gli 
trattò  con  fummo  rifpetto,  fece  loro  va: 
ridonativi,  ed  ordinò  , che  fi  difiribuif- 
fero  fra  i poveri  grolfe  fonarne  di  dana- 
ro, fpedendo  ordini  nel  tempo  medesimo 
a tutti  li  governatori  delle  provincie p 
che  fornilfero  ogni  anno  alle  Pigre  ver- 
gini, vedove  , ed  ecclefiafìici  in  ciafcu. 
na  città  de’  loto  rifpe^tivi  diftretti  una 
certa  quantità  di  f'roffiento  (c) . Cojì  un- 
tino s*  interteiine  in  qiueft’  anno  parte  in 
Kiceagt  parte  in  Nicomedia-,  ficeome  app 
parifee  dalie  date, che  portano  varie  ieg- 

* 1 ••  i . ( v : - gì  é 

(c)  Eufeb-p.491'  Soz.f>.4l& 

* ‘ «•  ' . J ; 
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gi,  in  una  delle  quali  puWicata  in  Ni-  < 
comedia  a’  diciaffette  di  Ottobre  , e indi- 
rizzata a tutti  i fudditi  dell*  Imperio  , 
egli  incoraggia  tutti  coloro  , eh’  erano 
fiati  opprefti  o lo  farebbono  in  appretto» 
o che  foftero  in  qualfi  voglia  maniera  in-  ^ 
j>jfor(7£.giuriati  daTuoi  miniftri , confìglieri,go* 
già  tuttivernitoridi  proVincie, o città  &c.a  ricor- 
r funi  rere  a lui, affinché  fi  potettero  ri  formare  gli 
fud' iitt  aflìcurandoli , che  farebbono  bene 

corfo  ricevuti,  ed  ampiamente  riguiderdonati, 
lui.  a cagionchè  in  tal  maniera  lo  toglieflero 
via  da  quel  difinganno  , in  cui  vivea  , 
poiché  quanto  a fe  avea  cercato  d’  im. 
piegare'  coloro  folamente  , che  crede* 
va  ettere  uomini  d*  integrità  j ma  i 
migliori  principi , ei  foggiugne,  fono 
foggetti  ad  ettere  ingannati,  efedottj 
da*  malvagi  miniftri  . Se  adunque  colo- 
ro, ne*  quali  io  ho  riporta  una  intiera 
confidenza  , hanno  ingannato  me  per 
mezzo  di  una  falla  apparenza  d*  integri. 


té, e maltrattati  i più  poveri  de’miei  fud- 
diti, efponga  pureavanti  di  me  la  perfona 
cosi  ingiuriata  le  fue  lagnanze,  ed  accu- 
li me  come  l’ autore  delle  ingiuttizie,  che 
ave  fofferte , ove  io  non  mi  faccio 
4 vendicarle  ( d ) * Nel  principio  di  ! 

Novembre 


(d)  CUTbecd.  chy  rei 
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flovembre  promulgò  un’altra  legge,  vie* 
tando  per  tutto  l’imperio  i coubattia 
menti  de*  gladiato  ri,  e ordinando , che  i 
rei  in  vece  di  elfere  obbligati  a combat* 

* tere  nell*  arena  , dqveifero  per  1*  avveni* 
ré  edere  condannati  a faticare  nelle  mi- 
niere ( e ) . L’  anno  feguente  Cojiantino 
entrò  nel  fuofettimo  eonlòlato,  avendo 
per  fuo  collega  Cojìante  fuo  terzo  figli*, 
uolo.  - L’ imperàdore  palfò'  1*  inverna 
nella  Tracia  ed  Illyricunr } conciofiactè 
ai  tre  di  Febraro  lì  trovava  in  Eraclea  z 
eda’quìndici  di  Marzo  in  Slrmium.dotw 
de  poi  portoffi  in  Milana , e da  Milani 
a Roma\ov*  era  agli  otto  di  L»g//o  j mas 
non  s’intervenne  quivi  lungamente,  poi- 
ché ficcome  apparifcé  dalle  date  , chd 
hanno  diverfe  leggi,  ei  lì  trovava  nel  co-* 
minciamento  di  Ottobre  a Spolettimi  a* 
ventitré  dello  fteffo  mefe  in  Milano  , Corta n- 
e nell’ultimo  giorno  di  Decembre  in  tino  è 
Sirmiuìn  ( f ) . Zo/}mo  giurato  nemi -ìnfulta- 
co  di  Cojìanttno  feri  Ve  , che  tutto  il  po-*u  ^ aì 
polo  Romano  il  caricò  d’ingiurie  e male*  Roma- 
clizioni.  a cagion  che  a veffe  abbandonata  no* 

JL;^.3.Po/*6.P.3,  j C la 

* \ 

(e)  Cod.Tbeod.tit.$.p.i9j, 

(fj  G)4,Tk$Qd'C /trono l.f'Zt* 
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rclìgionedc’fuoi  maggiori, ed  abbracciato 
con  zelo  grande  il  culto  di  un  DIO  feo-, 
nociuto  ; ed  aggiugne , che  il  difprezzo* 
r J*  avverfione,  che  i Romani  z lui  odo». 
Aravano  , lo  fpinfero  a trasferire  la  fede  j 
del  l’Imperio  a By%anttum{g) . Libanio 
ci  dice  , eh*  ei  fofiri  con  foroma  pazi- 
enza le  fatirc  ed  invettive , che  giornal 
mente  fi  publicavano  contro  di  lui  du- 
rante la  fua  dimora  in  Roma  • Quindi 
parti#,  dalia  città  altamente  fdegnato 
per  la  difprez2ante  condotta  del  popolo 
Romano , c giammai  non  potè  effere  pivi 
Indotto  a ritornarvi  $ ma  il  più  ri* 
toarchevole  evento  di  queft’anno  si  fu 
la  morte  di  Crijpo  figliuol  primogenito 
di  Cojìantino + L’imperadrice  faojìa 
gelofa  della  grande  riputazione,  eh’  egli 
erafi  acquietata,  e forte  fpiacendòie  di 
Vederlo  preferitola’ Puoi  propj  figliuoli, 
falfamente  accufoljo  di  averla  foilecitata*  ; 
- d*  incefìojcomechc  alcuni  dicanOjch’efia 
' a ccufol lo  di  afpi rare  a Jia  fo vrani tà.  Che 
c he  pero  di  ci&  nategli  e certo, cheCoJìian» 
r tino ? porgendo  orecchio  all*  accufa.,  e 
„ , . non  : 

0?)  Zof.l.iì.p.6%6. 
ito)  Libati  orai ^v.p  412. 
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non  fidamente  obbliandofi  in  quella  oc* 
cafìone  delia  iua  folita  clemenza  , ma  o- 
perando  anzi  contro  tutte’  Je  leggi  di 
giuftizia  ed  equità, lenza  punto  efamina- 
reun’accufa  di  tanta  importanza, e fenza 
dar  luogo  al  principe  acculato  di  porta* 

**  ,eu  ^Vagi°ni  e SiuftW,.V°rd|-  OrJlna , 

nOjcne  lolle  pollo  a morte.  Ale  Ji  ferivo.  cfje  fio, 

no,  che  gli  fu  tolta  la  vita  col  veleno  j ed  pojlo  a 
altri , che  gli  fu  mozzata  la  tella  per  or-  "*•?’** 
d ine  dell*  lmperadore;  ei  fu  fecondo  1 * fuofi. 
opinione  piò  probabile  gjufliziato  in  Pollinolo* 
ìa  nell*  Ijìria  nel  primo  di  Marzo,  nell* 
età  di  trentanni  , o come  vogliono  al- 
tri fólamente  di  venticinque.  Fu  un 
principe  ornato  di  (traordìnarie  doti  e 
dienti  , fi  fegnalbin  una  maniera  affai 
eccellente  contro  1 Franchi  , e nella 
guerra  con  Licinio , e fu  univerfalmentc 
amàto*daI  popolo  e dalla  fòldatefca  , a 
cagione  della  fuà  bravura,  della  fua  ob- 
bligante condotta  verfò  le  perfone  di 
ogni  grado, del  fuo  generofo  procedere  , 
e di  altre  qualità  convenienti  ad  un  prin- 
cipe . Secondo  ogni  verifim  ili  tud ine 
gli  aveva  abbracciata  la  religione  Cri - 
fiianai  che  anzi  era  (lato  eziandìo  bat* 
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tezzato, fecondo  il  Baronie  i aia  1*  autori- 
tà ai  \i  cefo  rodali  cita  il  detto  fcrittore, 
non  è pretto  di  noi  di  gran  pefo  e mo- 
mento. Indi  la  morte  di  C-ifpo  fu  fegui- 
Kelvin  ta  da  quella  del  giovane  Licinio  n’fote 
</'  evi  n (jj  q fantino,  che  in  quel  tempo  era  nel- 
<:t  l’età  di  dpjflici  anni  (/;.  S.  Girolamo 
nipote” e eh iama  si^te  efecuzioni  effetti  di  una 
j apita  crudeltà  non  più  udita  k).Faofla  poi  non 
Ji.a  TUO'  foprav  ville  fungo  tempo  al  fuo  figlia- 
S**.e*  ilio  , conciofiachè  eilendo  fiata  in  queft 
anno  medefimo  convinta  di  aver  fjdfa- 
mente  accufato  Crifpo  , e di  avere-  oltre 
a ciù  proifiruito  iifuooipre  a perfone 
della  più  vile  condizione,  Cujìancino  fe- 
ce la  fo  dogar  e tra  i vapori  di  un  bagno 
caldo  (/) . lnlieme  con  Faojìa  furono 
condannate  molte  perfone  di  riguardo  , 
le  quali  fupponeafi  , che  avellerò  avuta 
parte  ne’  tuoi  delitti , ed  , o furono 
privatamente  tolte  di  vita  col  veleno , 

©pubicamente  giudiziale  (m)  . Evagrio 

per 

♦ K * f S \ 1 • * * 7 ' * • 4 

' ' , **  " 4 

ii)ZoUn.p.6^.Aur.rffl-P>5^-Ammian. 

2. x v p 2p.f1//n/./.588. 

(k)  tìier.Cbrcn.  T - 

(lj  Z fp.6%syìft. epìt.Vhilo. {lorg.biJt*Ec- 
c Jej  4 70.  Ammt an.p.$6. Hi cr*ckron . 

^ Vi ) Eutrop.p. 588»  , 
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per  ifcufare  Coflantino  totalmente  piega 
tutti  quefii  fatti  ( n ) j ma  non  fi  pofiono 
negare,  e nè  anche  porre  inquefìione, 
poiché  ci  vengono  bene  attesati  dagli 
fiorici  cosi  Greci  , che  Latini , Eufebio 
Della  Tua ‘Ifioria  ecclefiafiica  , 1 a quale 
publicò  prima  della  morte  di  C-ifpo  , dà 
i più  alti  encomj  a quefio  principe  , e ci 
dice  , eh’  egli  ebbe  gran  parte  nella  vit- 
toria riportata  da  Licinio  0)  5 ma  nella 
Vita  di  Coflantino  C opprime  tali  elogj , e 
febbene  deferiva  diftuiamente  quella  me- 
morabile vittoria  , pur  nondimeno  non 
fa  menzione  nè  anche  del  nome  di  Grif- 
fi 0 . Quefio  filcnzio,  fecondo  la  nofira 
opinione  , egli  è un  forte  argomento 
controdi  Evagriojl  quale  pretende,  che 
i fopraccennati  fatti  fieno  fiati  finti da* 
nemici  di  Coflantino , acagion  ch’ei  non 
gli  trova  in  Eufebio  $ ma  poiché  fono 
fuffìcientemente  attefìati  da  molti  altri 
fcrittori  degni  di  fede  , noi  dobbiamo 
piuttofìq  inferire  dal  filenzio  di  Eufe- 
bio , eh*  egli  fi  era  ben  accorto , che  nuh 
Ja  potevafi  allegare  per  ifeufere  Coftanr 
» . j C j ti» 

• 

fn)  Evag.l  iif.c. 4T  p.\*y r. 

(0)  EuJekJx*c,9‘p»ì9Syi99- 
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tino  e quindi  c , che  non  fa  verun  mot. 

to  di  s'ifatteefecuzioni  > fcegJiendopiut. 
toftod’  incorrere  nella  cenfura  di  avere 
trafgredite  le  rifapute  leggi  d*  Iftoria  , 
che  addogarli  il  pelo  di  giuihficare  certi 
fatti,  che  tutto  il  Mondo  pur  troppo 
L a c*u'  giuftamente  condannava.  Qr  sì  fatta  ine* 
fcufflbile crudeltà  ed  ingiuriata  in  Co* 
frJia  fantino  t irb  fopra  la  fua  famiglia  la  Di- 
ài  Co  vina  vendetta",  poiché  i fuoi  fratelli , ni- 
fantino  poti  ,e  favoriti  miniltri  furono  poco  do* 

da ICi eh  ^ ^ua  morfe  tutt*  ucc^]  Ccfanzse 
fuo  fecondo  figliuolo  avuto  da  F utfat 

ch’egli  amava  e teneva  a cuore  più  di 
tutti  gli  altri.  Cof  antino  fuo  figliuolo 
primogenito  fu  uccifo  da  Cofantc  ulti, 
mo  figliuolo  : Coflante  àzMagncnzio  9 
Gallo  lor  cugino  da  Cofanzio , e Cof  an- 
zi e da  Giuliano  fratello  di  Gallo.  Giu - 
liano  perì  in  una  maniera  la  più  mifera- 
bile  del  mondo  , ed  in  lui  terminò  la  nu- 
roerofa  famiglia  di  Cof  untino , la  quale 
ognuno  credei  , che  avrebbe  fornito 
1*  Imperio  di  principi  per  più  c più  fé- 
coli,  da  che  l’imperadore  avea  tre  fra- 
telli ^ quattro  figliuoli,  varie forelle , e 
figliuole  , e nove  nipoti  (p) , Ei  fembra, 

che  ' 


(fi  J uli Mttd Alhcn-f  4Pf* 
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eh t Cofl untino  fi  foffe  trattenuto  l’anno 
Seguente  327  , quando  furon  confoU 
Cojìanzio  e MaJJìtno^  nell’  lllyrìcum , e 
nella  Tracia  5 imperocché  a*  venti  fette 
di  Ferrerò  egli  era  in  TcJJalonica  , a’di- 
ciotto  di  Maggio  in  Sardica  ,ed  a’  cin* 
quedi^o/7©  in  Eraclea . Egli  e proba* 
bile,  che  aveffe  pattato  il  feguente  inver-  D;cf)ia_ 
no  in  Hicomedia > da  che  fi  trovava  in  y<i  cwì 
quefta  città  nel  primo  di  Marzo  (q) . Co * v/7- 

Jìantino  in  quell’  anno  concede  i privi- 
Jegj  di  città  al  villaggio  di  Drepanum  panum[ 
nella  Bitinta^  appellandolo  dai  nome  di 
fua  madre  Elenopoli , il  quale  onore  con- 
ferì a quello  luogo,  a riguardo  del  Santo 
Martire  Luciano  , il  quale  avea  fofferto 
fiotto  Mafsimino  nell*  anno  312  , ed  era 
fiato  quivi  fotterrato  (rj . Ei  dicefi  , che 
circa  quello  tempo  1*  lmperad  ri  ce  Elena  , . 

aveffe  ficoperto  il  fiepolcro,e  la  Croce  del 
nofiro  SALVATORE , il  che  indotte  Co- 
Jìantino  a fabbricare  in  Gerufalcmtne  la 
fiamofia  Chiefa  dz\[*ReJurrez>ionejL&  qua- 
le fu  confagrata  nell’  anno  33  j (s)  • Indi 

f C 4 

X- 

fq)  Cod.Theod.p.29. 

(r)  H’er.chron‘pS6z.Sòcrat.l.l  .c.i2,f»49* 

(fj  Pbi loJlorg'biJl,ecclefJ'ii>c.  12, f.  474. 
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Morte  a poco  morì  la  pia  principeffa  fra  le  brae- 
^«'cia  delfuo  figliuolo,!!  quale  ordinò,  che 
«ÈJena^  ^uo  c0rF°  Fofife  trafportafo  a Roma  con 
gran  pompa , e fotterrato  nel  fepolcro 
degl’  Jmperadori  (t) . Inoltre  per  ono* 
rare  la  noe  moria  di  lei,  diede  Cojìantìne 
i]  nome  di  Helenopolis  ad  una  città  della 
Valcjiina  ( u ) , e quello  di  Helgnopontus 
ad  una  parte  del  mare£«^/£«o  (w)$  e fe- 
ce inalzare  infuo  onore  una  ftatua  in 
Daphne  vicino  Antiochia  , dalla  quale 
ftatua  traile  il  nome  di  Augujiale  la  ftra- 
da , in  cui  ella  giacea  (x)  . V anno  fe" 
guente  elfendo  Confoli  Gennaro  e Giu " 
Jìo , Cojìantino  fi  trovava,corae  abbiamo 
fopra  accennato,  nel  primo  di  Marzo  in 
Nicvmedia  , ed  a’  tredici  di  Luglio  in  un 
luogo  nella  Mefia  appellato  Oifcos  ed 
Efcos(y  ) j donde  alcuni  congetturano  ì 
ch’ei  faceffe  guerra  in  quelle  parti  co* 
Barbari  : e a dir  vero  leggiamo  nella  cro- 
ni- 


co Tkeodcret.hr. c.ij  pcg.$6^.£vfeL 
CcnJt.l.iH  c. 47./.  506. 
in)  Sedotti. hi'hc.ì.p. 442. 

(W;  C(d  Ju/t.f  .21$. 

(x)  Suiti  p 448.  . 

(yj  Ccd.Theod-p^Os 
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tiica  di  AleJJandria(z) , che  PImperado* 
re  in  queft’  anno  varcò  il  Danubio  diver- 
ge Volte  , e che  fece  eziandio  cofiruire  un 
ponte  fu  qutfìo  fiume  • Amendue  i Viti 
tori  fanno  menzione  di  quefto  ponte  fra 
le  altre  fue  grandi  opere,  ed  in  molte 
antiche  monete  cosi  di  quefioanno,  che 
de’  feguenti,  fi  fa  motto  di  un  ponte,  di  ' 
avtrlui  valicato  il  Danubio  ,e  di  aver 
disfatti  i Gcti(a),  Secondo  la  cronaca  di 
Alrjfandria  (k)>c i cominciò  a fabbricare 
in  queft’  annoia  città  di  Cojì  unti  napoli^ 
ma  fecondo  altri  ai  ventifei  àìSettem* 
fcr*?  dell’anno  feguente  3Z9.Quindi  nulla 
orante  il  fuò  zelo  per  la  fede  Cattolica»  , 
richiamò  in queft5 anno  dal  bando  i due^f^T 
Vefcovi  Eufebio  e Theognis  amendue  bando 
acerrimi  fautori  della  dottrina  di  Ario^due  Ve- 
e fi  lafciò  da’  medefimi  oltremodo  do.  fiovi.  A 
minare  . L’  anno  appreffo  Collanti * rlan,• 
no  entrò  nel  fuo  ottavo  confidato , 
in  cui  ebbe  per  collega  il  fuo  figfiuol 
primogenito  la  quarta  volta  conio.o.Ei. 

*’  mtertenne  tutto  queit’  anno  nelle  Vici- 
nasi» 


t*)  Chrffi.AlextJid  p.C6z» 
(tiy  Bntg  p 467. 

\*bj  <*bju:.Alev.  p-6o2* 
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nanze  del  Danubio  i conciolìache  a’ di- 
ciannove di  Giugno  egli  era  in  Sardi - 
c a nella  Dacia  \ ai  ventidue  di  Luglio 
in  Sirmiutn  nella  Eannonia\  ai  venti- 
cinque dello  Hello  mefe  in  Naijfus  nella 
Dardania'y  ai  tre  di  rfgolio  in  Eraclea 
nella  Tracia  \ a’  diciotto  dello  Hello  me- 
fe , e ventinove  di  Settembre  in  Sardi - 
ca  , ed  a’ venticinque  di  Ottobre  in  Era * 
elea  (c)  • / 

L’  anno  feguente  330.  quando  furo» 
Impren * Confoli  Gallicano  e Simmaco^tgW  è ri- 

fabbrìca  marc^eV0^e  perla  dedicazione  della  cit* 
di  una  & di  Cojìantinopoli , che  fui*  opera  più 
nuova  grande  di  quante  mai  ne  fec eCoJi  untino  . 
ciita.  Gli  autori  fono  di  vili  nelle  loro  opinio- 


ni riguardo  a’motivi,  onde  Cojiantinoin 
mollò  e ipinto  ad  imprendere  la  fabbri- 
cazione di  quella  città . Zufmo  fcrive, 
ch’ei  ciò  fece  tratto  da  odio  verfo  i Ro- 
mani , avvegnaché  fi  vedeffe.  da  loro  in- 
fultato  e tenuto  in  poco  pregio  c^i* 
ma,  per  avere  abbracciata  ed  introdot- 
ta una  nuova  religione  {d) . Secondo  Eu* 

tro- 


ie) Cod.Tbeod.chron9l'p»iOìlit&  /.  là*  *'it, 

257. 

(<0  Zof.l'ii.pótó* 
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t+opio  ( e \CoJì untino  altro  non  ebbe  in 
pendere  in  quella  ino  prefa.,  fenonche  di 
far  conofcere  quanto  fotte  grande  il  fuo 
potere , e moftrare  ai  Mondo  nei  tempo 
medefimo  , eh*  ei  nej  corfo  di  pochi  an- 
ni avea  potuto  fabbricare  una  città  egua* 
ic  a Rema , la  quale  da  tanti  e tanti  fe- 
coli  era  fiata  non  immeritamente  riguar- 
data,come  la  maravìgJia  deJl’Univerfo * 
AJtri  folamente  ci  dicono,  c heCoJìan* 
tino  non  avendo  più  piacere  di  Aggior- 
nare in  /foni, per  motivi  loro  incogniti* 
determinò  di  fabbricare  altrove  una  cit- 
tà,e qui  vi  fiflare  la  fua  refi  densa.  Ch*egtf 
aveffe  avuta  dell*  avverfione  verfo  la  cit- 
tà di  kema  ( che  che  ne  fia  de*  fuoi  mo- 
tivi ) egli  è chiariamo,  conciofiachè 
febbene  fotte  fiato  padrone  di  quella  Me- 
tropoli per  io  fpazio  di  quali  venti  anni, 
pur  nondimeno  giammai  non  vi  fi  era 
lungamente  trattenuto , ma  avea  fpefo  la 
maggior  parte  del  fuo  tempo  nella  Cai* 
Ha  , e dopo  la  fua  vittoria  riportata  da 
Licinio^ nella  Tracia . Sotomeno  feri  ve» 
che  Coflantino  vegge ndofi  «doluto  pa- 
drone di  tutto  l' imperio , ed  in  niun 

. conto 

IVj  t*»t  ; 
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conto  diflurbato  da  verun  doméfìico'  tu- 
multo , o da  guerre  foraftiere , intrapre* 
fe  T edificazione  di  una  nuova  ci ttà,co- 
me  un’opera  degna  di  un  gran  Principe* 
e rifolyette,  giacche  non  piti  curavafi  di 
ripetere  in  Roma , di  quivi  fìabilire  la  fe- 
de Imperiale  (/).  Or’  iJ  primo  luogo  , 
eh-  ei  feelfe  per  mettere  in  efecuzione  il 
fuo  difegno.fì  fu  fra  Troadc  , ei'  antico 
llium  iungo  la  coftiera  dell’  Afta  j ma 
pofeia  cangiando  fen  ti  mento  per  una  vi* 
lione , eh’  egli  ebbe , o imaginb  di  avere 
avuta,  determinò  di  allargare  l’antica 
città  di  Byzantium  , e farla  la  feconda, 
ofe  mai  poteffela  prima  dell’  Imperiosi 
moderni  fcrittori  Greci  e Latini  mol- 
to fi  Pendono?.  ragionare  di  quella  pre- 
tefa  vifione  ; g ? j e Cojiantino  medefimo 
///argej^  una  delle  fue  leggi  dichiara  , che  nel- 
la  . vec*]à  fcelta  dei  luogo,  ei  feguì  le  direzioni 
l'a'di  Bydel  Cielo  ( h j . Per  'antoei  comincio  la 
, santi-  grande  imprefa  collo  Pendere  le  mura 
giu  dell’antica  città  da  mare  a mare , e m«n- 


(J)  SòZ.t.j!  r.g.p.444* 

Vide  Du  Cnv^e  urb.  Confi  untino^  • 
Jcrjptj.i  p.?i  <bc 

{/>J  Cod.Tbe0d.tit.S.]>M* 
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tre  alcuni  degli  operai  erano  occupati  in. 
alzarle  altri  erano  impiegati  in  erger® 
dentro  Ja  città  un  gran  numero  di  fuperc 
hi  edilìzi , e fra  gli  altri  un  palazzo, 
niente  inferiore  in  magnificenza  ed  efltn- 
fìóne  a quello  di  Rama  .!  11  perchè  aven* 
do  Cojiantino  difegnato  di  quivi  Affare 
la  fua  propia  corte,  e forte  deliberando* 
che  i fuffeguenti  Imperadori  feguiffe* 
ro  il  fuo  efempio  , ed  ondraffero  la  fua 
nuova  città  della  loro  ordinaria  refiden- 
sa , non  rifparmiò  nè  a fpefa  nè  a fatica 
veruna,  purché  gii  riufciffe  di  renderla 
Vaga  infieme  e fornita  di  ogni  forta  di 
comodità  . Coti  quella  mira  fabbricò  un 
Campidoglio  , ed  anfiteatro  ; fece  un 
circo maffjmo , divertì  fori  , portici,  e 
publici  bagni , edivife  tutta  la  città  in  ^ ajor 
quattordici  regioni  provvedendo  alla  fi-  na  ^ 
curezza  degli  abitanti  con  molte  leggi  molti 
falutari , e concedendo  loro  gran  privi-  nuovi 
legj  ed  immunità  . In  quella  maniera  By - €^fiz^ 
zantium  divenne  fràòreve  tempo  una 
delle  piò  fiorite  e popolate  città  deli- 
imperio  , poiché  da  «utt$  le  parti  vi, 
concorrevano. in  gran  numero  intere  fa- 
miglie , e fpecialmente  dal  Ponto , dalla 
Tracia , e dall*  Afta , a cagionchè  Co- 

JJan - ' 
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Jì  untino  aveva  in  queff  arino  promulga* 
ta  una  legge,  in  virtù  di  cui  comandava 
che  coloro,  i quali  poffedeano  territori 
ne’  Suddetti  paefi,non  poteffero  di  quel- 
li difporre  , nè  poteffero  neppure  la- 
nciarli dopo  la  lor  morte  a’  propj  eredi, 
ove  non  avellerò  una  cafa  nella  Sua  nuo- 
va città.  Di  vantaggio  il  popolo  baffo 
fu  adefcato  a venire  colà  dalle  differenti 
èpiùriroote  Provincie,  ed  anche  dalla 
fteffa  Roma,  a riguardo  delle  profufioni, 
e liberalità  dell’lmperadore,  e della  gran 
quantità  di  fromcnto,  olio,  e carne,  che 
giornalmente  fra  loro  fi  diftribuiva  (i)  • 
Ma  per  quanto  foffe  defiderofo  l’Impe- 
radoredi  vedere  la  fua  nuova  città  piena 
di  popolo,  pure  aveva  a cuore  , che 
non  foffe  da  altri  abitata  , che  da’  Cri- 
stiani ,•  e perciò  fece  abbatter*  , e rove- 
sciare tutti  gl’idoli,  e fece  confagrare 
i loro  templi  il  vero  DIO . In  oltre  fece 
edificare  un  numero  incredibile  di  Ghie* 
fe,e  fece  inaJbèrareCroci  in  tutte  le  pia z- 
je  , e luoghi  publlci . Come  poi  furono 
compiuti  la  maggior  parte  degli  edifizj, 

, H • « 

(f)  ZoJ'. /•//• ^.^87* SoZ QCY&t ijt  11 . t* 

^ PO. 
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M*  ImpCradore  agli  undici  di  Maggio  del- 
3*  anno  330.,  ventjcinquefimo  del  fuo^**** 
regno,  fece  con fagrare  la  fua  nuova  c\t-menfe 
tà  per  mezzo  di  una  folennilfima  dedica 
zione  , fecondo  Cvdreno  , alla  VERGI  citta  d'> 
ME  MARIA  (i) , ma  fecondo  Eu/cbtofy z* nti 
(/> il  DlJ  de’Martiri.Aicuni  Greci  fcrit  um*  e l' 
tori  moderni  ci  dicono,  che  quella  ceri- 
monia  fu  fatta  da*  Padri  deJ  Concilio  diritti  di 
Micco  ; che  la  {bienni & durò  quaranta  Roma, 
giorni , e che  Cofìantino  durante  tutto 
jl  tempo  di  quella,  fece  quotidianamen- 
te difìribuire  fra  il  popolaccio  una  im. 
menfa  quantità  di  ogni  forra  di  provvi. 
fioni(»*).In  quella  occafionfe  ei  fu, che  Co', 
fiottino  appello  la  nuova  città  dal  foo 
propio  nome  Coftantinopoli  , o la  città 
di  Cojlantinoyt d eziandìo  la  Seconda  Ro- 
nfia, o come  altri  vogliono,  la  Muova  Ro- 
ma (n)  • Nel  tempo  medefimo  f aggua- 
gliò all’  antica  Roma , concedendole  gl* 

• l ifìef- 

(k)  Vìi*  tou  Cange  de  Confi antinopj.*»  p- 
*7*  * 

( ì)  Eufeb.vi t. Confi.  /.  H /. r.48.^.5 07. 

t m)  Vide  Georgt\odàn  enti}. Confi antinof. 

f»25* 

Socrat.f. 45. 
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iflefli  diritti , immunità  e priVj'Iegj,che 
51  gii  godea  la  detta  Metropoliti.  Vi  fta- 
b)!i  un  Senato  ed  altri  magiftraticon 
, un  potere  ed  autorità  eguale  a quella 
del  Senato  Romano (p)y  e dichiari  la 
Nuova  Roma  metropoli  dell’Oriente, 
ficcoraegià  eralo  dell’Occidente  la  Vec- 
chia Roma  , Finalmente  avendo  Cujìan- 
\ lino  compiuta  queft* opera  si  grande, 
i fecondo  alcuni,in  cinque  anni,  e fecon- 
do altri  in  due,  fifsò  la  tua  refidenza 
nella  nuovacittà , e non  ritornò  mai  più 
v a Roma  . La  rimozione  della  fede  lrape* 
fiale  da  Roma  a Cojìantinopoii  accadde 
nell’anno  deWEra  Crijìiana  330.  vigefi- 
mo  quinto  del  regno  di  Co/tanti  noy  e 
ip78.dopo  la  fondazione  dii^ow^.Or  per 
mezzo  di  quella  rimozione  1’  Imperi® 
Romano  ricevette  un  colpo  fatale  , ed  a 
poco  a poco  (1  riduife  a niente  , e fvan'i 
affatto  ogni  fuo  potere  , ficcome  i leggi- 
tori ben’offerveranno  nel  decorfo  di  què. 
fia  lfìoria  • 


Fine  della  Far  te  TU,  del  VI, 

V olume . 

CAP- 

S&frtHg  . / / /,/ 

(0)  Soznvi.I,tt  C.l.p.444, 

( fi  Ccd.TbeQd,l'XÌv.tit.ii,Jeg.i'p,zzot2ii' 
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